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S\E  "qualunque  t 

Tomi  della  ' prefinte ^ 

I Raccolta  alla  pub  bile  a^  ^ 
luce  comparir 

irono  , froccurai  ^ che  fregiati  / 
ufiijjero  col  nome  di  perfine  d\ 
un  merito  diftinto  nella  Re^ 
pubblica  delle  Lettere  y e al^ 
le  quali  qualche  parùcohar  oh-- 
bliga^ione  flringcjfemi-^  e fi^  ' 
perciò  lode  da* ^nijh  e (limato^ 
ri  delle  eofi  riportai  ^ quejla 
*volta  certamente  P uni^erfa^- 
le  appro^T^ anione  ar difio  di 
promettermi  y a *voi  offeren* 
f t-  \ fio 


tono 


Coo^k 


do  quefio  Decimoqmnio  Tornò  > 
ìmpeyciocchè  . quantunque  la 
fvoflrk  modeftia  occulte  *vifac^ 
da  tener  le  produzioni  del 
(Irò  fpirito  e della  Woflra  erudii* 
Zionex  do  non  ofìante  la  fama 
non  c e jfa  di  predi  care  il  ^oflro 
pome*^  e culti  coloro  che  *vi  corion 
fcono{anzi'chi  èquegliacui  noto 
non  fiatef)nonpóJfonofara  me- 
no  dinon  ammirar  e in  *voi  quell* 
ottimo  giudizio  di  cui  fornito 
fete^unito  ad  una  profonda  me^ 
moria:  doti  che  per  lo  piu  infame 
non  fi  troncami  e non  s\  facile 
mente  in  un  falò  (iunifconò . 

Dalle  doti  che'vi  rendono  il^ 
Ili  far  e y non  fi  può  far  a meno  di 
non  poffare  a riflettere  con  am^ 
mir azione  il  buon  ufo  che  fatto 
nayete , acqui  (landò  non  falò 

queU 


qmlldpér fetta  fo^nij^^tone delle: 
belle  lettere  y letjmlijono  il  più; 
bell*  orhamentM  unuomo  nobi'- 
le  y ma  ancor  aitile feien^^e  piu 
feder  e y le  quali  fino  da  giorvai^ 
netto  a^ete  con  tanto  fiudio  in 
f ir^nj^e  e in  Roma  colttrvate  / 
guadagnandoci  l*  amore  y e L[ 

' ammira;^ione  de* più  dotti  y due 
de*  quali  non  pdffono  da  me.o~^ 
meuerfiy  perche  à*  un^  merito  dà 
tutti  conojciuto  e di /Unto , 'Uno 
fu  il granCar dinaie  Enrico  fio^ 
ris  y il  quale fn  d*  allora  feor^  ' 
gendo  in  coi  quelle,  belhjfìme 
difpofij^ioni  che  acecate  , e 
quel  tanto  che  alloray  non  oftan» 
te  r età  che  a tutti  altro  mo/lra-^ 
fi  inclinata  y facen^at 6 ' y ' non* 
ha  potuto  negarci  il  Juo  amo^ 
rty  e iajua  fiima  y fino  a la-, 

1 JT  3 fiittr- 
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fciarn^i  erede  di  molti  de*. /noi 
Uhrhy  di  fue  manofcritte  mr 
notazioni  fregiati:  l* altr  ofa 
Monpgnor  ^sanchiniy  il,  qua-^ 
le  molto  volentièri  i fecQ^oi  i 
giorni  -pajfava^^  in  dotte  c cu^ 
riofe  ojfervaj^ioni  [pendendoli^ 

0 dn  difcorfi  eruditi  fecovoi 
trattenendojìy  confermando  fem-- . 
pre  poi  per  voi  una  /lima  fm^^  . 
gelare  i come  f .può^  vedere 
dalla  lettera  da  ' effe  indir i^-^ 
j^ataviy  e che  di  nuovo  fiam^^ 
pata  fi  trova  nel  Tomopre^ 
fèntti  e dall*  onorifica  te  (limoni^ 
anj^a  che  fa  di  voi  ntlld 
Prefazione  al  fuo  Anafiafia 
bibliotecario  i dicendo  di  voi  : 
is  prò  fingulari  qua  pras- 
ftac  eruditione,  6c  cura  quam 
adhibet  in  cxcolendis  iti 


patria  noftra  > grayipribus 
difciplinis  i*  cm  efuei  di  fik 
^he  in  quel  Imgo^  * 

- ' do  . che  4ti  que*  primi 
unni  della,  ^ofira,  gioventù 
fu  il  fvoftro  trattenimento,^ 
la  *vofÌra.deUjfia  ^ fu  piu  dà 
fZfoi  trajcuratoy  an^i  xrejcen- 
do  di  giorno  in  giorno  ^ nelle 
cigni^tmi^  e fempre  maggior 
capitale  di  dottrina-  acqui fian^ 
àio<r)iy  la  ^f ama  ^ofira  crelH 
he  c crefce  inai  fempr e y a^en^ 
do  ancora  a tanto  fapere  «f 
nito  un,  animo  gentile  e cor^ 
iefe  y con  cui  a tutti  coloro' ^ 
•che  a ófoi  ricorrono  opcrcan*^ 
figlio  y O per  dire J^ione  j oper 
ajutVy  lumi  y cognig^ioni  e //- 
bri  fommini (irate  a*  loro  bifo^^ 
gni  neceffary  anxfu  con  gene»* 
JT  4 ro- 
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rcfttÀ  fingolare  date  pù  j 

4]uti  y . a chi  in  altra  maniera 
di  feti  cofa  farehhe  y doe  nonUm  ' 
fiante  i propri falentiy  per  tpan^^  _ 
can:^a  à'  efieriòri  apii  .a  : pia 
alte  cogntJ^ioni  giunger  Pot effe . | 

V lo  non  dubito  , ' Jlìufirifs^ 
•Sig^  Conte  y che  n;oi  mir  fiate 
per  perdonarmi  tjuel  poeo  che 
' ho  detta  della  'vofira  . erudii- 
' ^lone  y e,  del  ruoflra  japere  , 
non  ofìante  gli  ordini  .preci fi 
che  dati  m*  a^ete  in  cantra^ 
rio  y imperciocché  ho  rifohtet 
di  non  aire . di  fvoi  tant*  al» 
tre^cofe  y che  fienJ^a  offender 
punto  la  njeritd  dir  potrei,  e 
perciò  non  parlo  cU  tutte  (quelle 
belle  'Virtù  delle  quali  orna- 
to fiète  V in  particolare  di 
quel  bel  ettndor  ,d*  animo  y e. 
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di  quèila  onefldr  ài  éofltimi 
. che  fono.  /’  ~AmmÌra:^Ìone  ,di.  ...  , 

tutti  coloro  che  hanno  la  for-^  .. 
tuna  di  godetela  ^o[lracon<i/ér^ 
fazione  / epdjfo  ancor  a [otto  ft^-  • ■ 

lenito,  tutto  ciò  che  ddld  ^ 

fica  nobile  cdfa.  y je  de  tv ofiti 
ilÌHflr.i  maggiori  dir  potrei  y fa-., 
pendo  quanto  ^oi  pr occuriate  di,  | 

rendertvi  meHt^t^ole,  delle  lodi  " 1 

altrui  i fen^a  cercarle  dalle 
tvirtuofe  e ftngolari  ,a^toni  de- , ‘ * | 

tvoftri  maggiori y e fen^a  bra-'  i 
marie  da\  prefenti . ■/  ' , 

FL  prego  poi  in  ultimo  y - fe 
pur  fon  paffato^  oltre  a que* 

. limiti  y che  la  tvofìra  mode- 
flia  prefcritve  a coloro  che  in  - ‘ 

attejìató  di  gratitudiffe  e di 
flimay  le-coje  proprie  o le aF 
trui  tzfi  confdcrano , a *voler- 
i ; JT  5 mi 
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iw/  perdonare  un  trafcorfi  tati^  , 
to',  innocente  y e-  a credere  che  \ 
la  particolar  bontà  con  cui  rui 
compiacete  di  riguardarmi  j e 
i tanti  f avveri  che  mi  awete  y 
fenJ^^a  alcun  miomerkoy  com^ 
partitiy  m alerebbero  ftimolata 
a dir  molto  più  y fi  non  a<zfejji 
temuto  \ che  operando  in  tal 
modo  conti' a la  njóftra  inclina-- 
j^rone  e il  <^oflrogenioymi  potefi- 
firOydird  qua fiyfar perdere  quel* 
la  Trote j^ione  che  da  *voi  fif^pre 
maggiorò  e defidero  e fpèro  y . 
mentre  rajfignandomi  con  inal^ 
ter  abile  fiima\  mi  protejlo* 

Di  llluflrifi^  ~- 

Venezìa  addi  7.  dì  Giugno  1 173  7*  , 

* ’ ^ 

U«»7»y>,  DffCtifi,  OhBUgat^  Strtiid\. 

D.  À.C. 

IL 
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IL  RACCOLGITORE  AXETTORt. 

Al  Decimoquinto  Tomo  di  que- 
fta Raccolta^  ch’efcealla  lircc 
fotto  il  gloriofo  nome  d*^  uno  non  folo 
per  nobiltà,  rààper  ifcienze  e per 
fama  con  effe  acquiftatafi iHii/lrc 
Cavaliere  il  Sig.Go:  Ottolino  , Otto- 
. lini"  ho  voluto  dar  principio  con  im* 
operetta  d*  un  Letterato  gtaviUìmÒ* , , 
chefii  Monfig,Francefco  Bianchini  , 
e contiene  V ofTervazione;  dell’  Eccliffi 
folate , fuccediita  il  dì  22.  di  Maggio , 
1724*  con  una  piftola  indirizzata  -al 
Cavaliere  teftè  nominato  fopra  la  me- 
defima  Eccliflì..  Qiiefta  lettera  ha  mol- 
ta relazione  con  ciò  che  quel  dotta 
Prelato  fcrifle  nell’ Opufcolo  Quarto 
de’ Prolegomeni  al  Tomo  fecondo 
Anaftafio  Bibliotecario , fopra  T anno 
della  morte  del  Noftro  Signor  Ge- 
sù Crifto  eh’ egli  fiffava  nelventefim- 
ottavó  dell-  era  volgare  effendo 
Confoli  i , due  Geminj  * Se  la  mortè 
non  aveffe  troppo  prefto  rapito  quefto 
degno  Prelato,  avremmo  veduta  alla 
luce  una  dottiffimaDiflcrtazione  : D& 
^nno  Mortis  Chrìfli , la  quale  aveva  e- 
gli  fatta,  e die  perefferfene  dopo  la- 
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/iia  morte  perduti  alcuni  fogli  di  mez- 
' 20,  non  fi  può  pubblicare,  benché  fia 
coftata  air  Autore* fatica  nonrordi- 
naria  cftudio  incredibile.  Noi  non 
Tappiamo  perchè  nel  Catalogo  delle 
Opere  manoferi tte,  poftoinfine  del- 
' la  Vita  di  Monfig.  Bianchini,  fia  fiata 
rralafciata.quefi’opera , la  quale  ci 
tefta , benché  per  la  predetta  dr%ra- 
■ zia  fi  trovi  imperfetta; 

Quefta  opinione  di  Monfig.  Bian* 

' chini  fopra  1*  anno  della  rnorte  del  No- 
firo  tìgnorc  è molto  pia  ufibile  ^ ritro- 
yandofi  in  efia  tutti  i caratteri  che  la 
. . fefittura  e i Padri  riconofeono  nella 
Pafilone  di  Gesù  Crifio,  cioè  ch’egli 
abbia  mangiato  ■ l’ A'gnello  Pafqualc 
nella  quarcadecima  luna  del  primo 
mefe,  eche  nel^Venerdìfia  motto  iti 
Gro_cej'che  la  paflìone(  almeno  nel 
Tuo  principio,  fecondo  la  fpiegazione 
di  Monfignor  Bianchini  ) fia  accaduta 
>ldÌ25.diMarzo,  efl'endoConfoli  i 
dueGemin).  Là  difficolti  maggiore  fi 
è di  far  cadere  quefio  Confolato  nell’ 
anno  a8.  e non  nel  2p.  ma  pure . ancor 

3uefiarefiafimerata,  moftrando  che 
eve  anteporfi  un  anno  la  Cronologia 
Confolare  , provandolo  mànifefia> 

«men- 
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menati  in  t5ueft*Opiifcolo  pei  C<ai- 
folatojde  i due  Sefti,  il  quale  ^ben-; 
chè  venga  collocato  nell’ anno  quar- 
todeciino  dell*  era  volgare  ; ciò  non  " 
orante  Monfignor  'Bianchini  £a  ve^  . ' 
dere  apertamènte  ‘che  deve  riporfi . 
nell’ anno  terzodeciino . 

Quefto  prezioro  Opufcolo  era  gid: 
ftampato>  maio  di  nuovo  ho  penfa* 
rodi  pubblicarlo,  sì  perchè  non  va>^-  ; 
da  perduto , «(Tendo  di  piccola  mole  » ■ 
sì  ancora  per  animare  chi  aveva  una, 
volta  r Idea' di. pubblicar  - tutti  nniti . . 
gli  Qpufcoli  di  quefto  inftgne  ' 

cd  cfcguire  per-coman  l^efiiiò  un 
tar  difegnO)  il  ehe  Te  dalui -non  iati 
efcguita,  non  mancherò  Ì0|  per  quan-? 
tomi  fard  poffibile,  divario  inquéfta 
Raccolta , fenza  timo]|  d’ incórrere  la  ' 
taccia  di  certo  Cenfore , il  quale>.nott:  , 
avendo  letto  il  piano  d*e(Ta , »efpofto  ^ 
nella  lettera  indirizzata  al  Sig.Cav,  An- 
tonio ValliTneri  di  gloriofilftmà  me- 
moria, ha  creduto  che  pubblicando  • 
cófe  gidftam'pate^  'ciòdamefi  faccf- 
fe  quali  cOntrail  mio  intlituto  ; , quan- 
do s’ egli  prefa  fi  folle  la  briga  d’ efamiv 
tuueiTomtad  uno  per  uno,  quali  in 
ciaTcuno  avrebbe  qualche  cofa  ritro- 
^ ' va- 


vata , «he  per  r addietro  era  ftapipà^, 
ta /Ciò  detto  fiai  acciocché  egli  non  ; 

. . abbia  pina  dire  e a feriyer  cofe  che  non  ! 

\ ' fono  fe  non  nella  fua  initnaginazipne. 

: Il  fecóndo  Opufcolo  di, qtìefto  To- 

nio è una  Lettera  del  Sig.  ^ Dottor  Giu-,  | 
feppe -Antonio  SalTi  Biblioteckio 
deir  Atnbrogiana  j diftcfa  da  lui  a petr 
• fuafione  del  fommo  Pontefice  Bene-  - 
detto  XIII.  a cui  fi  fa  quanto  ftelfe  a 
-L  cuore  r affare  dell*  efiftenza  del  Corpo, 
di  S.Bartolommeo  Apoftolo  in  Bene-, 

. vento.  Qùeftodegniflimo  c Venera- 
BilifiSmo  Pontefice  aveva  gii  dato  1*  ' 

^ (prdinc.che  foffe  ftampata.in  Roma  tal 
ietterà;  ma  operi  a morte  che.troppo 
-prefto,  eeonuniverfaldolprelo  tol- 
fe  alla  Chiefa  Cattolica , o per  altre 
cofe,  che  a me  ricercar  non  fpetta  , 

' non  potè  aver  il  contento  di  vederla 
- ftampata . Qiefta  lettera  mi  fu  favori- 
ta da  perfona , che  da  quale  he  tempo 
r avea  in  tóó  pòtere,ed  io  non  ho  yolu- 
'to  trattenerla  più  nafeoila,  parendo- 
mi che  non  lo  meritaffe , e per  la  feci-, 
ta erudizione  dicui èripiena,  e per, 
la.  validità  delle  ragioniineflia  conte-., 
nute . Alla  fuddetta  lettera  fegue.,  iji  ' ' 
Ragionamento  fopra  il  ritolp  di  JD/yi;  ; 

da- 
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dato  agli  antichi  ImperadoH  del  P.D. 
Sebaftiano Paoli , ch’era  fìampato  jp. 
ma  che  ho  creduto  di  dover  riftampa-;  . 
.re^  pCTchè  non  fi:  perda  col  tempo 
così  preziofa  Operetta , dando  anco- 
ra in  qiiefia  forma  un  fegno  della  fi»:' 
ma  {ingoiare  che  io  fo  del  fijo  chiarif- . 
fimo  Autóre.  i - -j 

Segue  dipoi  altro  Ragionamentó. 
del  Sig.  Abate  Domenico  Giorgi  fo*- 
pra  due  antiche  fingolari  Ifcrizioni 
Greche,  che'  in  Venezia  confervànfi 
prefib  ilSig.Proccurator  Giovanni  E-^  - 
mo  -.  Merita  qucfto  Ragionamento 
l'àttertzioBede’noftri  Lettori  » e credo 
che  fard  ricevuto  con  quella  fiima  « 
con  cui  fono  fiate  ricevute  lealtre  O^ 
pére  del  celebratiffimo  'Autore . Le  ri- 
cerche dotte  e ’fingoUri  >>  rcradizione 
nonordinaria , fenza  fafio  e fenza  Xu- 
pcrfliiiti,  ineflbfparia,  faprd  guada- 
gnarli chiunque  lo  leggeri»  fenza  che 
Bifogno  ci  Padelle  mie  lodi,  le  quali 
ancoradi  tributare  al  fayiflìma  PolTe- 
ditore  dellelfcriz^ioni , acuiilRagio-  , 
namento  è indirizzato , afiengo  , 
per  non  far  cofa  che  difpiacere  gli 
polTa. 

Gli  altri  OpufeoU  che  compongo- 


/ 


noqncftoTòraoi  echetlm^,  .cw^  j 

to  iJ penultimo,  che  ho  avuto  dal Sig.;  i 
Antonfederigó  Seghezzi , a cui  e indi- 
' rizzato  dal  fuQ  Autore  * che  ha  piaoer 

dirimanerfenc  fconofciuto,  nài  Tono, 
fiati  favoriti  da’  loro  Autori , benché.  ] 

meritino  diftinte lodi,  ciò  non  oftante 

. non  mi  trattengono  efli . H fa^»o 
torene  conofeerà  il  mento  e lo  fapra 
; * diftinguere  fenza  che,  bifogno  ci ha  di . 

, lunghi  dicerie.  AUaVitadiMonfign. 
Fontanini  m’ è paruto  bene  aggiunge- , 
ré  il  Catalogo  delle  fue  Opere;  Que- 
. ftò  è tutto  ciò , di  che  m e occprio 
flVvifacé  i Lettori , :i  qualigtudiCTicran- 

no  da  ciò  che  fi  contiene  in  queltovo-. 

lume*,  fe  fòddisfatto  io  àbbia.alle  prò-, 

" mdTe  fatte  loro  nella  Prefazione  ài  ' 
/ Tomo  xm  e intanto  fiato  attenden- 
do^ alla  ftamjia  .deLTomo  iXVhfthò 

fo^O  il  torchio . ' . ’ ' ■ ; ;;  . 
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ia tradw!(ione  della  Tebaide  deliaci* 

Afie  - imprèjfa  da  Domenico  loyifa  m 
" nel  tomoli,  delie  Tragedie  del 

• . w^efmQ -^t^re  9 tradotttin 


I 


' d"  incerto  Bologna  ; , 

al  lovijk.  n?;  A -’l  ^ 

-X.  nuovo  Metodo  per  larefolu^io-  . . 

ne  J^gehraicai  :^lf^Qnt€Gifdio  Cario 
\d(  Fagmnit  - : / y . ‘ .. 


■ ' 1.  * r * . " ' . '1'  ■ ^ ' V . ' " . 


h - 


^ ‘ > Delio  Statò  Padova/ 

" • ' ■ ’À’  Vendo  veduto  f erl^/ededi  ré- 

- ' A vifioné,  eapproyazio^  delP. 

■ ^Eaoto  Toinmafó  ManueUi 
■ tóreoelLiljtò intitolato:  ^accoltad 

•;  , nooefler  eofa  alcuna- 

i-  - •■•  ÉontralaSànta  Fede  Cattolica»  6 pa- 

■ • Sntó  perittcftato  del  Segretario 
. ...  ■•  Srdi.4nte.contra 

r-  ? buoni  coftutm:. 

: , - '-efferUàmpato,  offetvando  gli  ordì-  , 

’ ‘ni  in  materia-diftainpe  , ^ 

-'.  ' , dolefolite'cppie,alle  pubbUcheLibte- 

' . r ’ ; ■ - rie  dì  Venezia  e di  Pàaova , 

' - ' , Data?? , 1737* 

• ( Gio:  Ento-Próc.  Kit  ; ' 

’ Y ^ierp  Grimani  Cay.  Proe.Rir. 

^gofiiuO'GAdaldini 

- f . X7«7*  3-  Aprile  . -. 

Rcgiftrato  nel  MajiftratpEceJ 
tori  contra  la  Beftè^mia  . r 
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FRANCISGIBLANCHINI 

V E R O N E N S I S, 

U.  S.  R.  & SS.  D.  N.  Prelati 
Domenici,  . , 

EPISTOLA 

De  Eclipfi  Solis  die  22.  Maji  1724. 
obfervata  Albani  in  Lacio  ,4n  Cce-  . 
nobio  S.  Maria»  Gratiarum  Ord. 
Min.  Conv.  S.  Francifci,  ubi  Polus 
clev^tur  gr.4i.43’.43”. 
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ECLIPSIS  SOLIS 

Dìe  22.  Maji  1714.  obfervata  Albani 
/ in  Latio 

IN  COENOBIO  S.  MARI.<E 
GRATIARUM 

Ord.  Min,  Conr.  S.  Francifci, 

Uifi  Tolus  Elevatur  gr.  41.  45*.  43”. 

Hor.Min.Sec.  poli  meridiem . 

6,  28.  52.  Iftantia  limbi  inferiorìs 

I ^ Solis  a vertice  excepta 
M per  <}uaclrantem  roetal- 
* ^ licum  } cujus  radius  cft 

palmorum  Rem.  2.  & femis  y 
tubo  opttco  inftru£luni  , reper- 
ta  eft  grad.  8|.  24*- 

6.  43.  22.  Nunc  prìrtium  limbus  Lunz  in- 
cipit attingere  difcum  Solis  cir- 
ca gradum  3<S.  ejus  peripkeria: 
numeratum  a pimelo  Nadir  e- 
jufdem  verfus  occafum  . 

44.  52.  Lunas  dlfcus  fecac  circumferen- 
tlani  Solaris  gradu  25.  ad 
50.  numeratos  a’  Nadir  Solis 
versus  occafum  . 

6.  4.6.  32.  Latet  femidigitus  diametri  So* 
lis,  ut  in  ejufdem  ìmagine  in* 
pagina  ad  angulos  r<£los  cum 
axe  tubi  optici  condituta  y Se 
A 2 per 
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per  circulos  concentrlcos  divi- 
fa  in  digitos  & quadrantes  di- 
gitorum  , obfcrvavimus  . 

Fragmetita  digitorum  hic  indicabimus  per 
pexagenaf  . 

6.48  '7.  Sccatur  circumferentia  Sólafisdi- 
" fci  CJ<  grado  io.  ad  6z.  a Na- 
dir numeiatos  5 ut  fupra  , ver- 
fus  occafum  : & lateiu  digiti  • 
1.  & fexagcfim*  15’. 

6.  49.  38.  Didantia  limbi  iuperioris  Solis  a 
vertice  per  quadrantem  indi- 
catura  except.i  fuit  grad.  84. 
40’ 

6.  51.  19.  Latcnt  digiti  duo.  luterfeca- 
tur  circumferentia  Solaris  cir- 
cuii ex  grado  5.  ad  70.  a Na- 
dir verfus  occidentem  . 

<5.  53.  38.  Latent  digiti  duo  , & femis  . 

loterfeSlio  circumferentia  ed 
in  ipfo  .puoflo  Nadir , Sr  in 
i gr. . 7Z.,  30’.  verfos  occafum. 

6.  54.  51.  Latent  digiti -tres  . Sccatur  cir- 
cumfercmia  Solaris  difci  in  gra- 
do 2.  a Nadir  verfus  oftum  , 
& in  77.  30’.  a .Nadir  verfus 
occafum . 

6.  57*  43*  luterfccatio  Solaris  circumferen- 

, j ti*  in  gr.  5.  iad  omini  , & in 

82,  30’.  ad  occafum  a Nadir 
numeratos  . , 

6.  59.  23.  Limbus  fuperior , Solis  didat  a 
vertice  gr.  86.  23’. 

7. . p.,  38.  Interfècatur  gradus.  7.  30’.  ad  or- 
•;  . tum, 
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tum  , & 87.  30’.  ad  occafum 
ex  Nadir  nuineracos  . 

7.  3.  7.  Lafent  digiti  4.  & fcmis . In- 

terfecantur  grad.  io.  ad  ortum, 
& gz.  30’.  ad  occ. 

7.  5.  31.  Diftant  a limbi  fuperioris  Solis 

a vertice  eft  gr.  87.  18’. 

7.  6.  37  Iiuerfecatur  gradus  12.  30’.  ad 

ortum  , & 95  ad  occafum  . 

7.  8.  22.  Latent  digiti  {ex  . 

Ad  Obfervationes  fubfequentes  praemltten- 
dam  duxi  hanc  Animadvcrfionem  . 

Cuf»  dtgitot  ohfeuratìonh  df 
fintretnm  ex  partibut  diametri  a 
.Luna  non  conteSìis  ^ qu<e  iti  Jc- 
lìt  tmagine  , per  tubum  cpti- 
cum  proje5ia  in  cbartam  cirtu^ 
Ut  concentricis  infcriptatn  , 
apparebant  in  digitai  , & qua^ 
drantts  digìtorum  de  more  fub- 
divifce  nam  rejiduum  di arhetri 
digitar  ebfcurationit  reìinquebat^ 
diametri  autern  Solaris  di f et  ex 
bora  prtefertim  7.  8’.  quando  ad 
gradui  duot  eìevationit  ab  bo- 
riionte  Sol  accedebat , cum  red~ 
derentuP  a refraSlione  in  <f- 
quatei  , ita  ut  diameter  per- 
pendieuìarir  ( in  quam  men» 
fura  digi  forum  non  ob^eura- 
torum  eadebat  ) ad  diami- 
tram  Solaris  dijci  boritomi  pa- 

• A 5 raU 
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15.  0.  Centrum  Solis  verlatur  nunc  In 

horizonte  phyfico  , a linea  ma. 
ris  definito  , licet  difcus  Solis 
in  fupcriore  parte  ab  eclipfi  li- 
bera fpeflari  non  poflìt  pras  va- 
poribus  excitatis*,  qui  nunc  oc- 
cultaretuj  fub  collibus  Cen- 
tum  Cellarum  , fi  fpeftari  pof- 
fet  : quod  confirmatum  fuit 

ex  obfervatione  fa£la  die  pro- 
xime  confequcnti  ( nempe  23.. 
Maj  i ) ex  tempore  elapib  in- 
ter diftantiam  a vertice  limbi 
fuperioris  Solis  gr,  86.  23’.  & 
occultationem  totius  difci  So- 
laris fub  iifdem  collibus  , ele- 
vai is  fupra  horizontcni.  a fu- 
perficie  maris  definitum  minn- 
tis  tantum  deceni  , & femis 
circuii  maximi  a.  vertice  ad. 
horizontem  du£li  « 
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ILLUST  BUISSIMO  VIB^O 

OTTOLINO  OTTO  LINO 

VERONENSI 
Ex  Omùtihus  Cufio:(^a  S.  T.  D, 
FRANCISCUS  BLANCHINUS 
Feronenfis  U.  S,  R.  & SS,  D,  2v(. 
Préelatus  Domefticus. 

PRocuratio  rei  Pafchalis  a S.  M. 
Pontifìce  Clemente XI.  mihi  in- 
ter ceteros  demandata  ante  an- 
nos  XXIV.  Prarfedo  Sac,  Congrega- 
tionis  immortalis  memoria;  Cardinali 
Norifio , Litrique  noftrum  Patria  , & 
beneficentia,  Tibi  etiam  genere  )iin- 
diflìrao,non  iinafiiit  caiifa,  ut  probe 
ìiofti,  Comes  Illnftriilime,  cui*  operam 
impenderem  obrervationibiis  Aftro- 
nomicis , ad  id  muniis  obeundiun  ne- 
ceiTariis.  Anteverterat  eam  cogitatio- 
nem  aliiid  ftudium  Chronologia;,  quod 
me  pridem  incefierat , ut  hiftoriam, 
prieferthn  Ecclefiafticam  , a pluribiis 

A 5 dii- 
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diificLiItatibus  liberarem , ex  quo  In 
fortem  Domini  vocatus  clericali  mili- 
tia?  nomen  dedcram,&  facr«  Theologia» 
me  addixefamPatàvii  ante  annosXLlII. 
ubi  copiam  na(ftus  egregi i anteceflb- 
ris  Geminiani  Montanarii,  commode 
poteram  non  theoria  modo  cscleftium 
corporum  incumbere  , verum  etiam 
praxim  Aftronomicarum  obrervatio- 
num  fub  tanto  prsrceptprepleniusad- 
difeere . Quid  igitur  ad  Ghronologiaf , 

& Hiftoria?  fìrmamentiim  collegerim 
ex  obfervatione  Eclipfis  nuperx , a me 
Albani  habita  (quomeconfulto  con-  - 
tuleram,  ut  ufque  ad  horizontem- ma- 
rina fuperfìcie  ibi  definitum  uterer  So^ 
lis  confpeftu  ) intelliges  ex  his  , quse 
tanquam  Coronaria  hujus  obfervatio- 
nis , ac  noftrorum  ftudiorum  tefleratn 
ad  Te  tranfmitto.  Noftrorum,  inquam, 
ftudiorum;  tiim  quia  totics  ea  confe- 
rebamus  cum  una  verfaremur  in  u* 
be  , & convKftu  per  annos  plures  ju^ 
cundillìmo  in  Bibliotheca  Otthobo- 
niàna  degeremits,  ubi  uterque  Mecce- 
nas  Optimiis , nempe  S.  M.  Alexander 
Papa  Vili. , & Patrui  Magni  virtutum 
imitator  Em.  Cardinalis  Otthobonu^ 

S.  R.  E.  Vicecancellarius  copiam  va- 
' ■ ' ‘ can- 
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Candì  gravioribus  literis  prajbuit  am- 
pliflimain  j tum  <]uia  in  Patriam  ex  quo 
reverfus  es  , eadem  ftudia  mirifìce  ex- 
colcrc  non  defiftis,  quin  & excmplo, 
& incitatione , tiiaeqiic  Bibliothecale- 
tìiiiiìmis  libris  inftruda*  iifn , & commii- 
nicatione  noftris  Veronenfibus  itacom- 
niendas,  ut  noftra  maxime  tacias  lise 
ipfa  ftudia , cum  civium  univerfornm 
comntodo  aperta,  & parata  reddas. 
Veruni  hsec  alias,  Qiiarad  Chronolo- 
giam  , & hiftoriam  a dubitati onibus 
eximendam  ex  obfervata  eclipfidedu- 
cimus  prìeftat  expedire. 

Hujus  Solaris  deliqui!  obfervatio- 
nem  eo  ftudiofius  mihi  curandam  pro- 
pofueram  , quo  aptior  ea  videbatur  , 
ad  ChronoldgiiE noftra»  rationes  (imo 
& Vidorii  Aquitani  Chronologi  in- 
ter vetercs  Patres  peritiflìmi , eoqiie 
nomine  adhibiti  aSandis  Pontificibus 
Leone  Magno  , & Hilaro  ad  rem  Pa- 
fchalem  ordinandam  ) motuum  ex- 
kftiuni  certis^  charaderibus  compro- 
bandas,  & oculis  omnium  fubjicien- 
das  : ’quas  retuli  Tomo  2.  noftra;  edi- 
tionis  Anaftaftanse  in  Prolegomenis 
pag.  13»  anno  fuperiori  in  lucem  edi- 
to. Ibi  dix€raoi , Confulatum  nota- 
A 6 tum 
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tiim  duohus  Sextis  (Sextofcilicet  Apii-- 
le)o,&  Sexto  Pompejo^  jiixta  omnium 
hiftoricorum  fcripta  Augufti  emortua- 
lem , & folido  quindecennio  diffitum 
a duobus  Gemimi  Confulibus  , qui  fub 
Tiberio  conreqiiuntur&  initium  con- 
ftituunt  Canonis  Vidtoriani  anno  Bif- 
fextili  vulgaris  JExx  28.  torquere  in- 
genia  pr«cipuorum  Chronologorum 
ìEtatis  noftra?  in  componendo  cum 
duobus  Sextis  Confulibus  totali  Solis 
deliquio,  quod  eodem  anno  contigif- 
feafiirmatDio  lib.  5d^Verba  ibidem 
a me  perfcripta  liceat  aft'erre  ► 

„ Torquet  ingenia  Chronologorum 
,,  pariter,  & Aftronomorum  eclipfe- 
„ OS  iftius  indagatio  per  anniini 
„ tura  decimum  JErx  Chriftianze  ; quo 
„ certe  nulla  ejufmodi  eclipfis  juxta 
j,  qiiarcumqueTabulascajleftium  mo- 
„ tuum  fpetìari  potuit^  At  fìhancin- 
„ qiiirant  juxta  eafdcm  Tabulas  anno 
5,  vulgaris  JErx  Tertiodecimo;  colledis 
„ numeris  cognofcent  evidenter , die 
„ 28.  Aprilis  defedum  Solis  in  pluri- 
„ bus  EuropjE  Provinciis  fpedabilem 
j,  contigilìb  , dum  vergeret  ad  occa- 
„ fum.  Totalem  difci  obfcurationem 
„ Sole  occidente  vifam  parvis  infulis 
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iy  ab  occafu  adjacentibus  Britanniar 
„ circa  Borealem  Scotoriim  tradì:um 
„ difcent  ex  fiippiitatione  ac  diagrara- 
„ mate  in  diflertatione  noftri  relato  : 
,,  fimilem  alteri  fieli pfi  fpéétanda:  die 
„ 22»  Maji  anno  1724.  Sole  paritec 
„ occidente  fpedtatoribiis  pofitis  in 
,,  litore  occiduo  Hétrurise  circa  Li- 
,>  burniim . fix  iifdem  Tabulis  Cafli- 
„ nianis,  Hirianis,  Bononienfibus  & 
„ Britannicis  utraque  ficlipfis  totalis 
„ perinde  colligitiir  : qusE  partialis, 
„ flit  necefie  eft  evenire)  fuerit  terra- 
„ rum  tradibus  in  vicinia  pofitis  Bri- 
.,,  tanni«e,  inferioris  Germania? , Gal- 
„ lia?  , ac  Liifitania?  \ fed  phafes  par- 
„ tialis  obfervata?  bis  in  regionibus 
„ totalem  denionftrant  in  proxiino 
„ climate,  ac  meridiano  indicato  Or- 
cadiim  infularum  fpedari.  debuifle. 
Cum  igitur  ita  rcripfiilem>  & intel- 
ligereni  ex  phalibus  ifiiiis  ficlipfeos 
quam  tunc  expedabamiis  ita  futuram , 
uti  nunc  obfervavimiisipfi,  &abaliis 
fpedatam  accepimiis  in  Italia,.  Ger- 
mania > Gallia,  Britannia,Lufirania, 
piane  refpondentem  Tabulis  Afirono- 
iiiorum , noftri  ac  fupérioris  fseculi 
ftiidio  redadis  ad  confenfiim  omni- 

mo- 
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modum  CLim  motibas  c^leftium  cor- 
' poriim , id  confequi , ut  pef  eafdem 
: Tabìilas,  Cx\ì  teftimonio  ita  confir-  r 

matas  poffimiis  fidenter  defignare  tem- 
pus  ac  modum  ceteraruin  quasperfar- 
cula  priEcedentia  confpedìemeiTioran- 
tur  , illamqiie  in  primis  buie'  poftre-  j 
mac  in  multis  fimilem,  quacanno  Ter^  \ 
tiodecimo  y£ra?  Chrifti  conimunistota-  • 
lis,  liti  a Dione  dicitur,f:’iiit(  die  fcili-  | 

cet  28.  Aprilis  circa  Solis  occafuin 
Infularibus  ab  occidentali  Scotla»,  & 
Hiberniae  tradu  non  multum  diffi- 
tis)  & pluribus  in  Eiiropae  provinciis 
ita  partialis  confpeAa  eft,ut  ibi  centra- • 
lis  contigifle  deprehenderetur  , qiiem- 
admodum  nunc  ex  partiali  a nobis 
in  Latio  confpeda , totalis  evenire  co- 
gnofeitur  fpedatoribus  fitis  in  ora  E- 
trufea,  & Ligiiftica  Mediterranei , Or-  I 
bifque  tracia  inde  per  Parifios  excen- 
fo  ad  Aquitaniam , Se  ultra  Oceanum 
ad  Americae  Septentrionalis  loca  per 
V.  C.Euftachium Manfredi  defignata. 

Se  in  diagrammate  fuariim  Ephemeri- 
dum  prseftantiifimo  Caflìni  invento  a 
fe  adaudo  delineata  ',hxc  inquam  pro*- 
vocatio  ad  experimentum  ciim  prze- 
cefliflet  adnoftra?  Ghronologia?  ratio- 

nes 
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nes  dcmonflràndasj  hegligendiirn  mi* 
hi  non  fuit  hiijits  Eclipfis  phafes  dili- 
gentiflime  obfervare,  & obfcrvatasiri 
publicum  prof'errej  ut  aiidèoramenro 
tam  Celebris  experimenti  umifqnifque 
intelligat  piane  confirmari  demonftra- 
tiones  temporum^  quastaliiimdocu* 
mentortim  pretro  ca:teris  anteferert- 
das  effe  cenfuimiis . 

Ut  vere  hu/ufmodi  oftenfionis  frii* 
du  non  careanC  etiamini  inter  ftudio- 
fos  Hiftoris  , & Chrónologia* , qui 
Aftronomorum  thcoremata  non  funt 
aflequttti  > placet  ca  breviter  indicare, 
quaj  exnuper*  eclipfeos,  acTabuìa- 
rum  confpedii  facilem  red^anr  comr-  ' 
parationem  iftius  a nobis  fpedatsc^ciinfi 
alia , quam  legimus  memoria;  prodi- 
tam  a Dione  : quas  inter  fe  diftantes 
efie  cognofeimus  per  annos  Julianos 
1711. , dies  13.  & horas  zr.  ciim 
minutis  horariis40".  Totenim  nume- 
rantur  ex  occafu  Solis  in  Infiilis  ultra 
Orcadas,  & Kebridas  poftremis  inter 
' occidentales  magnìc  Britannra; , atque 
Hibernia; , quas  modo  nominabo  ('ubi 
eadem  die  circa  Solis  occafuin  cen- 
trafis  Eclipfis  ejufdem  Luminaris  fuit 
anno  i?.  i€r*  Chrifti  commimis  die  , 

2*. 
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28.  Aprilis)  ad  hanc  obfervatam  to- 
talem  Geniia; , & Bononia:  confpe- 
tì:am  folis  fecundis  12”  a totali  rem o- 
tam  Sole  Bononióe  occidente  die  22. 
Maji  Gregoriani  labentis  anni  1724. 

In  mappis  Geographicis  accuratif- 
fìme  delineatis  per  recentiores  , & 
precipue  per  Nicolaum  deFer,  quas 
aflerit  efle  confirmatas  obfervationi- 
busclariflimoriim  Viroriim,  in  Regia 
fcientiarum  Academia  Parifìis  floren- 
tium  ^quorum  inclyto  coetui  collega 
ut  adderer  ante  annos  viginti  acce- 
ptum  refero  Ludovici  Magni  Chriftia-  . 
nidìmi  Regis  , & eorumdem  benefì- 
centia;  ) dii£e  InfuljE  ad  occidentem 
Britanniciim  fitx  confpìciuntnr.  Ha- 
rum  proximior  I{of{ol  dióla  obtinetla- 
titudinis  Borealis  gradiis  5 5.&  longitu- 
dinis  ultra  Parifinum  meridianumgra- 
dus  15,  Alia  vero  Infula  paulo  remo- 
tior  in  eadem  ferme  elevatione  Poli 
conftituta  inter  grad.  55.  & 55.  & 
meridiano  Parifino  occidentalior  gra^ 
dibiis  25.  dicitiir  Infida  Bus,  Huic  ' 
poftrema;  Solem  occidifle  colligimus 
.a  Luna  ita  conteduni  die  28.  Apri- 
lis anno  Arx  Chrifti  communis  Deci-  ■ 
rnotertio , ut  centra  Luminarium  ca- 

dem 


. ' J.. 


Chrifti 

communi 

ineunte 

Aimr  I r.  contar 
" pieci.  '' 
Mart.  rompi. 
Dies  a7.compI, 
Horae  9.  • 
Minuta  4.  ’ ■ 

• *.  ’ ** 
Motus  ” meiJii 
in  I.  cclipfi  . 

Ancm,  SjI  i$ .. 

ProA.  , 'ad^.. 


Locus  Solis 
verusr— 
Locus  Lun*. 
verus . 


NoJm'Afc. 
ab  Atie%t\ 

. G,  M.  S. 
8,  18.  & 

7.,  li: ' 6.  8. 
4.  45-  51. 
. I-  35-47. 
.1.  iz. 

^ I. 

1 7-'.  z8v  29..  6J 
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dem  linea  reda  vifualis  conjunxerit 
dum  Sol  occumberet  * Ea  vero  die 
28.  Aprilis  Sol  conftitutiis  in  gradii 
5,  Tauri  occidebat  bora  7. 24*.  poft- 
quamappulcrat  ad  meridianum . Tunc 
vero  Parifiis  numerabatiir  bora  poli 
meridiem  9.  4 . ; quo  tempore  itaerit 
fupputandus  Luminariummotus , & 
modus  edipfeos. 

Occiimbente  igitur  Sole  Infula» 
bora  ibi  poli  meridiem  7.  24”.  quae 
Parifiis  fiiit  5?.  4’.  Luna  Solis  locum 
pratergrefla  minutis  in  fua  orbita  44V 
14”,  ita  deprimebatur  aparallaxi  per 
minuta  ciré»  max*  54’.  io'\  in  Ilio  A- 
zimutbo  ad  eclipticam  inclinata  per 
angulum  gradiuim  55.  ut  centro  fuo 
occultaret  centrum  Solis,  & Eclipfim 
annularem  qiiidem  , fed  centralem 
eonftitueret , & anfam  Dioni  daret 
Icribendi,  Solem  totum  defeciffe,. 

Ab  illa  igiturEclip/i  centrali  anno 
JEvx  Cbrifti  15.  ex  Caffinianis  , Hi- 
rianis  , aliorumque  Afironomoriini 
Tabulis  ita  colleda  > & a Dione  re- 
lata ad  duos  Sextos  Confules.  graduai 
faciemus  ad  confpedam  a nobia  hoc 
anno  1724.  die  22*  Maji  Gregoriani 
ex  iifdem  Tabulis  explorandam  ; li 
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ad  eam  diem  j & horam  occidentis 
Solis  in  meridiano  Bononienfi  motus 
J.iiminarium  colligamiis . Brevior  au- 
• tem  erit  operatio>&  evidentior  cona- 
paratio  Tabìilarum  cimi  obfcrva* 
tis  : fi  addamus  motibus  mediis  jain 
fiippiitatis  in  precedenti  occidente 
^ole  Infulanis  Bus  die  28.  Aprilis  an- 
ni 13.  JEcx  Chrifti  motiis  annorum 
171 1. dierum  1 3.  folidorum  cum  horis 
V 21.  40’.  qiiod  fpatÌLim  temporis  intcr- 
ceflìt  ufque  ad  o’ccafum  Solis  Bononie 
hoc  anno  1724.  die  2 2.  Ma)i  Gregoria-  - 
ni  . Motus  buie  intervallo  temporis 
aTabulis  attributustalis  eft.  Tab.IL 
’ Comparantibiis  numeros  utriiifquc 
Eclipfis  ftatim  occurret  hec  finfiilitii- 
do  difpofitionum  t ex  qua  etiam  illi 
qui  Adronomicis  calculis  nonfuntaf- 
fueti  deprehendere  poflunt  maximani 
affinitatem. 

Nam  utrobique  diftantia  Liimina- 
rium  a nodo  Boreo , & Lune  latitiido 
inde  proveniens  , & inclinatiq  Azi- 
muthi  cum  Ecliptica,&  conili tutiò 
duorum  Luminarium  in  horizonte  ita 
flint  proximej  ut  par  ferme  trajedus 
centralis  fupra  difeum  Solis  in  utra- 
que  Eclipfi  ex  Tabulis  colligatur . 

So» 
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Sola  diflferentia  Liinaris  Anomaliar, 
quse  in  priori  Eclipfi  erat  Signoriim 
XI.  & graduum  4.  in  fecnnda  vero 
fuit  Signorum  VII.  & grad.  4.  variar 
diametrum  Luna?,  & motum  ejus  ap- 
parentem.  Quare  in  feconda  Ecliplì 
diametcr  Luna?  fuperat  Solarem  , 
difeum  Solis  univerfum  tegitjcutnin 
prima  Lunaris  diameter  minor  Solari 
reddat  quidem  centralem  Eclipfim , 
fed  eandem  efficiat  annularem. 

De  centrali  Luminarium  conjim- 
^lionc  in  utraque  eclipfi  lo cis  ac  tem- 
poribus indicatis  dubitare  nequar 
quam  poflunt  Aftronomicarum  dc- 
monftrationum  periti  , qui  angiiliiin 
inclinationis  Azimuthi  & Ecliptica: 
per  Trigonometria^  fph«erica?.regulas 
aflcquuntiir . Si  quis  vero  Trigono- 
metria? non  peritiis  cupiat  certiis  fie- 
ri de  angulo  inclinationis  praxi  aliqua 
fatis  accurata,  id  obtinebitmcchani-. 
ce  in  globo  ca?lefti . In  ilio  ad  datum 
elevationis  Poli  gradum  antea  collo- 
cato confiituat  in  horizonte  occiduo 
gradum  eclipticce , in  quo  celebratur 
Eclipfis  ; ad  eumque  dirigat  Azimu- 
thum  ex  Zenith.  Numeretgradusc^ 
ecliptica?  ex  grada  eclipfeos  hofpite 
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(ut  ita  dicam)  ad  parte.s  meridiani. 
Arcus  ex  Zenith  dudtiis  ad  gradum 
Eclipticf  nonagefimum  numeratum  ab 
illo,qui  horizontem  occiduum  tenet, 
& in  eo  fica  Luminaria,  indicabitfa- 
tis  accurate  angulum  quseficum.  Tum 
veroEclipfeosdclineationem  nullo  ne-* 
gocio  perriciet  : cujus  excmpla  dedi 
pluribus  in  EclipEbus  a me  perpenfis 
in  notis  ad  Anaftafium  de  VitisPon- 
tificum  Romanorumpag.  285.  & 287. 
ac  ratiouem -olìendi  in  tradtatu  Chro- 
nologico  nondum  publici  jiiris  red- 
dito : ubi  methodum  facilcm  expofuì 
fidelitcr  exhibendi  accuratum  dia- 
gramma eclipfìum  univerfarum.  per 
Tabulain  concinnandain  inclinationis 
ecliptic^,  & azimuthiadfmgulas  Po- 
li elevationes.  Ilio  enim  angulo  rite 
conftituto  ex  loco  Lunce  vero  perTa- 
bulas  colledo  numerantur  in  azimu-» 
tho  minuta  parallaxeos  refpondentia 
cognitae  elevationi  Luminarium  ab  ho- 
rizonte,  & ibi  centrum  Luna?  fìgitur, 
apertoque  circino  ad  menfuram  fe- 
midiamctri  difcus  Lunse  efForma- 
tur,  & in  Solari  fubjedo  in  eo  gra- 
dii, ac  minuto  Eclipticae  per  lineam 
redam  reprasfcntatìe , quera  Sol  obti-» 
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net  quantitas  obrciirationis  refultat.. 

Haec  habiii  qus  ad  te  perfcriberem 
de  facilitate  ita  comparata  ^ ftudiofis 
Hiftoria;  , & Chronologia:  , licer  in 
Aftronomia  non  provedis,  ut  chara- 
derem  certum  Chronologia? , a Dio- 
ne mcmoratiim  enm  Eclipfi  Solis-, 
evidentem  efl'e  percipérent  ex  nupero 
expenmento  Ecliplìs  tot  inEiiropg  par- 
tibus  confpedo  , &'  adamuffim  re- 
fpondentcmotibiis  iifdem  perTabuIas 
aflìgnatis  : qiios  necefTe  eft  perinde 
dedifTc  anno  13.  Axx  Chrifti  aliam 
Eclipfim  centralem  die  28.  Apriiisre- 
gionibus  indicatis. 

Excipere  vero  non  poflunt  qui  hanc 
lucem  invidentChronologiar,  negan- 
do ab  hiftorico  hanc  indicari,  quam 
nemo  RomjB  , vel  in  Orbe  Romano 
degens  potuit  obfervare  centralem  . 
Hac  , inquam  , exceptione  incaflum 
eluditur  hoc  lumen  ' Chvonologix  ; 
Quod  enim  attinet  ad  fpedatores 
in  Urbe  conftitutos,  Dio  non  affiti 
mat  Eclipfim  Romse  confpedam  ; fed 
aflerittantummodo  totalem  ejus  anni 
defedum  Solis  fuifle . Ncque  ille  rune 
in  Orbis  parte  aliqua  Romse  fubjeda' 
centralem  fuilTe  tradir . Ncque  nos 
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idi€  12.  Ma)i  hoc  anno  Albani. degen- 
tcs  in  latio  totalem  vidimus . Con- 
fpetìa  hic  fuit  digitoriim  8.  ciim  fe- 
mifle.  Id  tamen  Roma:,  & Albani  iti 
Latio  confpcifitiun  demoftrant  eviden- 
tcr.  Ulne  temporis  prope  Bononiam 
Eclipfim  fuille  totalem , & fubinde 
tra  dui  terrarum  ex  1 ito  re  Geniienlì 
ad  litus  M affili»  , ad  infulam  Fran- 
cia:, &Aquitaniam,  donec  Oceano 
tranfmiflb  pervadatur  America  univer- 
fa  ufqne  ad  Californiam  . Begiones 
vero  hiiic  ‘ longo  tradiii  circiimfiif» 
in  Europa  , & in  America  hoc  ipfo 
qiiod  partialem  viderint  comprobant 
in  eo  tradu  fuifie  totalem  : ita  ut  Dio 
fi  hodie  Tupereflet,  ac  fcriberet  in  Ur- 
be, ubi  Edipfis  partialis  fuit,  man- 
djare  litteris-perinde  poffet,  hoc  anno 
Sol  totus  defedi  s 

Eft  alia  totali*  deliquii  aflferendi 
caufa  tam  in  eo  priori,  quamin  hoc 
fecundo  , fi  requirantiir  utrobique 
fpedatores  centralis  Edipfis  . In  no- 
ftra  plurimi  fuere  incoi»  tradus  jatn 
indicati  , In  illa  a Dione  memorata 
pauci  faltem  teftes  oculati  referre  po- 
tuerunt  Britannis  , & Romanis  cen- 
tralem  a fe  confpcdam , Quanta  enitn 

ef- 
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cflent  Aib  Augufto  Principe  commer- 
cia navigationis , & mercatura?  orbi 
Ronfiano  ciim  Britannis , imo  edam 
cum  Infulanis  inter  Britanniam  ac 
Thulcm  iìtis , docent  Strabo  fcnptor 
Augufto  jequalis  lib.  4.  pag.  200.  e- 
didonis  Gr£ECo-Latin£B  , aliique  Au- 
fiores.  Verba  Strabonis  ha?c  funt. 

nofira  aiate  regulomm  quidem 
Bntannicorum  legationibus  , & officili 
amìcìtiam  ^ugufti  Cafarìs  confecutì  do- 
narla in  Capitolio  dedicarunt,  familia- 
remque  Bpmanis  totam  pene  infulam 
redegerunt  ; & vcbiigalia  tolerant  jam 
non  difficilia  a rebus  , qua  ex  Gallia  , 
& Britannia  ultra  citroque  feruntur  , 
Ibi  etiam. loqiiitur  de  Thiile  infida 
ex  defcriptione  Pythex  Maftìlienfìs  , 
docens  quod  ille,  licet  plurima  fìn- 
xerit  de  longinquis  regionibus , de 
hac  tamen  quod  ad  Cali  rationem  , & 
matbcmaticam  pertinet  , videtur  non 
inepte  eòrum  locorum  defcripjiffe  pro- 
prietates  , qua  frigida  appropinquant 
plaga  , Id  edam  infinuaverat  lib.  i. 
pag.(?3.  ubi  reccnfens  exEratofthene 
ladtudinem'orbis  terraqueij  poftpa- 
rallelos  per  Hellefpontum, & perBo- 
■ryfthenem,  addit;  deinde  ad  circulum. 
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qui  per  Tbulem  tranfit,  quam  Tytheas 
a Britannia  inj'ula  ait  fex  dierum  nopi~ 
gatione  abeJJ'e  verfus  Septentrionem  Vi- 
etnam congelato  mari . Complures  in- 
fiilas  inter  Thulem,  & Britanniam  a 
ducentis  annis  ante  Auguftiim  Prin- 
cipem  Latinis,  & Grscis  notas  Geo- 
graphi , & Hiftorici  referunt  , Hebri- 
des  enim  Infula  , 'aliseque  dicuntur , 
Plinio  ex  Timajo  hiftorico  Siculo  , 
de  quo  agit  Vofliiis  de  hiftoricis  Gr«- 
cis,  & probat  vixifle  state  Ptolemsi 
Philadelphi . Laudatur  edam  a Cice- 
rone . Quare  ducentorum  aiinorutn 
fpatio  ante  eam  Eclipfim  nots  erant 
navigandbiis,  mercaturs,  expedido- 
num  , aut  Geographis  excolendas 
caufa,  Hebrides  infuls  , alisqiic  re- 
motiores,  & quidem  dilige-nter  per- 
fpetìs,  nec  tantum  nots  . Ibi  enim 
Plinius  ex  Timso  defcribit  Infularum 
cjufmodi  lìtum,  qui  refpondet  Infu- 
lis  ppKol  , & Bus  apud  recentiorum 
inappas  ibi  fignads  . Mijlim  defignat 
Plinius  ex  Timso  inter  illas,  undeex 
Britannia  , & Hibernia  navigatur  ia 
Thulem  , tanquam  poftremam  , 
abelTe  indicar  fex  dierum  navigatio- 
ne . Meminit  quoque  InfuLs  TSlerigon 

omni- 
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' omnium  maximar , ex  qua  navigatur 
in  Thulem,  Timaurhifioricut  a Britan- 
7iia  introrjus  fex  dierum  mrpigation& 
dbeffedicit  infidam  Mi&im,  in  qua  cari- 
didtm  plumbum  proveniat  . Jid  cam 
Britannos  yitilibus  navigiis  c^rh  cir- 
cumlitis  navigare  Sunt  qui  cdias 
produnty  Scandumy  Diimnam  y Bergós, 
maximamque  omnium  l^erigon  , ex  qua 
j in  Thulen  navigetur,  Tlin,  iib,  2.  cap„ 

I 16.  MalJìlienfibus  ig^tur , & Roma- 
•nis  , & Grarcis  , ne  dura  Britannis 
-nota  efle  poterànt  fub  Angurto,  qu« 
in  hujufmodi"  Infulis  fpedabantur  . 
C^ain  parata  vero  eflcnt  commercia 
litterarum  intef  Britanni^  incolas,& 
Urbis  Romae  etiam  ante  Auguikim', 
demonftrat  Èpiftola  Ciceronis  nona 
lib.  5.  ad  Q.  Fratrem,  cu^us  circa  fì- 
ncm  ifta  leguntur  . De  Britannia  Cafar 
ad  me  Calendis  Séptembris  dedit  litte- 
ras^quas  egoaccepiad  5,  Càierid,  O6iob, 
Spatio  dierum  oiio,  & viginti  ( quod 
ferme  contingit  etiam  nunc  ) littera  ex  , 
Britannia  ad  Urbem  per/erebantur 
Poterant  ergo  tam  brevi  temporis  in- 
tervallo nunciari  «tate  Augufti  Ro- 
inamincolentibus  ea>qu£  Britanni  a 
vicinis  Hebridum  incolis  accepifTent. 
opufc,Tm*xy*  B Con' 
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' Conftat  igitur  fides  Dionis  Jiifto- 
riae  Eclipfiin  totalem  memoranti  : Ève 
Dio  acceperit  ex  illorum  fcriptis,qui 
partialem  viderant  tot  in  regionibus 
occidentalis  Europseorum  plaghe  , & 
inde  collegerant  centralem  extitiflTe 
- prardidis  Infulanis  : five  narratam 
_ legerit  ab  iis , qui  data  opera  , vel 
' forte  fortuna  ad  illorum  littus  appul- 
fi , dum  in  Thtilem  navigarcnt , cen- 
tralem dèfedutp  Solis  ibi  confpexe- 
rint,  aut  ab  indigenis  , & hofpitibus 
ibi  fpe<Satum  acceperint  . Utrovis 
modo  intellcxeris , perinde  fequitur, 
Eclipfiin  centralem  duobus  Sextis  Con-- 
fulibus  ita  confpe&am  pertìnere  ad  an-- 
num  JEra  Chrifii  cimmunis  tertitmdè- 
cimum,  inique  jure  a^gnandama  re- 
éte  ordinata  Chronologia  , & com- 
probata  ex  motibus  per  Caiiìnianas, 
'&  Hirianas  Tabnlas  affignatis,ac  de- 
monftratis  ex  omnimodo  confenfu 
cum  obfervatis  ca;leftibiis  a:tatis  no- 
flra-,  ac  fuperiorum.  Vale.  Dabam 
Roma;  Pridic  Idus  Julii  1724. 
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Bibliotecario  òeir  Ambrogiana. 


i 


I 

u 


Digitized  by  Coorte 


Digitized  by  Google 


ì 


Teatijfmo  Padre^*,,,  , 


A Pura  forza  del ‘Comando  (ri- 
' cevuto  a viva  voce  dalla  San- 
tità Voftra , vinco'  il  roflbre 
,di  comparirle  d’ avanti  in  qiicfte  mie 
pagine,  ben  confapevole  della  pic- 
ciolezza  del  mio  talento  .'C  deiKar^ 
dita  iniprefa,  ch'e  è merter  niana  ad 
una  controverfia  ’gid  mefla  ih. sì  chia,^ 
ro  lume  dalle  ftiidiofe'  applicazioni  , 
deUa  Santità  Voftra  medelìma  , i che 
v’impiegò  e l’arte  più  lina  dell’alto 
fuo  ingegno  , e il  fondo-  più  fodo 
dell’  ecclefiaftica*  erudizione  . Giac-'^ 
chè  però’  piacque  alla  Santiti  Voftra 
degnare  il  mio  nulla  di  un  $ì sprege- 
vole onore,  e d’ufar  meco  'di  qu^ 
eroico  abbaftamento  , ed  invidiaoTl-  • 
modeftia.,  che  è indivifà  compagna 
di  tutte  le  di  Lei  azioni  ancor  più 
grandiofe,  • le  umilio  a’  piedi  il  mio'  ' 
richieftomi fentimento  intorno  alce-, 
lebre  punto,  fe  debba  crederli.  gia*‘ 
cente  in  Benevento  , o in  .Roma  il* 
Sacro  Corpo  del 'Santo  Appoftolo 
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jo  LetterAdelDùttor 
Bartolommeoi.  nel  che  protetta  all» 
Santità  Voftra  colla  più  lineerà  can- 
didezza dell*  animo  ^ che  a quanto 
troverà  ftefo  fu  quefto  foglio  mi 
ipinfe  il  foto  amore  della  verità,  fen- 
za  aver  lafciato  colar  per  entro  agl* 
incbioftri  tintura  alcuna  di.  quella  ar 
dnlazioney  che  già  con.  rigorofo  di- 
vieto fattomi  in  Vóce  dalla,  ftefla  Va- 
ftra  Santità  jL  fu  allontanata  del  tu  t^ 
to  dalla  mia-  penna  *.  Ma  pria  di  en- 
trare nfci  merito  della  caufa-,.  con-- 
vicn'ch*  io  faccia  un*^^  altra  rifpettofa 
dichiarazione,  cioè,  che  quanto  e- 
fporro  in  prova.  delT  aCfunto  da  mcr 
abbracciato,  è tutto  parto  già  pe- 
tto in  luce  dalla  diligenza  di  Vqftra: 
Santità  , che  nel  lavorare  il  fuo  libro 
in  difefa  di  Benevento  non  ha  lafci^ 
to  intatto  angolo  veruno  di  ttoria. 
a|^ca  nè  polvcrofo  alcun,  monumen- 
todi  venerabil  vecchiezza  ficchè 
nell*  ampia  mette  di  tanti  ttorici , e 
fccoli  vi  è tettata  appena . qualche, 
picciola  fpiga  da  cogliere  , e quella 
appunto  io  prefento  alla  Santità  Yo- 
ttra  in  tributo  di  ubbidienza ,,  e di 
ottequio  , fperando  per  altro,,  che 
tutto  inlieme  ùicontrerà  il  benino 


Ctufeppe  Antonio  SaJJì,  ec.  3 1 
•aggradimento  di  Voftra  Santità, giac- 
ché tutto  il  maggiore  fiio  liiftro  lo 
porta  {eco  delle  di  Lei  fatiche  me- 
defime . 

Dico  pertanto  , che  la  ragione  di 
pretendere  per  Tuo  il  Corpo  del  San- 
to Appoftolo  Bartolommeo  milita  in- 
tera a favore  di  Benevento  , c ciò  a 
riguardo  de’ titoli  »fuiTeguenti  : per 
il  pofTeiTò  Icgittiino  a principio,  da 
cui  non  è per  anco  provato  con  e- 
gual  certezza  fcaduto  : per  le  fode 
autorità  , che  nella  fucce/fione  de’ 

. fecoli  pofteriori  ne  atteftano'  1*  efi- 
ftenza  in  quella  Cittd  : per  i fatti  in- 
contraftabili  feguiti  in  prova  di  que- 
llo : per  1*  infoflicienza  delle  contra- 
rie ragioni. 

E quanto  al  primo , non  v’  è chi 
contraili,  o pofTa  contrattare  a Be- 
nevento la  gloria  di  aver  poffeduto 
nel  fecolo  nono  , e per  lunga  ferie 
d’ anni  fiifìeguenti  1’  otta  preziofe  di 
quetto  Santo  Appottolo  . Ne  fono 
tettimonj  irrefragabili  Nicena  di  Par 
flagonia  nel  Aio  fermone  di  quello 
Santo  (a),  ed  Anattatto  Biblioteca- 

B 4 rio 
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rio  nell’ appendice  al  rermòne'di  §. 
Teodoro  Studitada  lui  tradotto  (d) 
i quali  vivevano  nel  tempo  ftelTo  del- 
la Traslazione  di  quefto  Santo  Cor- 
po da  Lipari  a Befievento  : ne  fan- 
■no  fede  le  Croniche  antichiflìme  di 
Reims  e di  Verduno  preflfo  il  Làb- 
Jbèo  nella  fua  Biblioteca  de*  Mano- 
fcritti  quelle  di  Eremperto  , 

del  vecchio  Anaftafio,  di  Leone  O- 
flienfe,  deirAnonitno Salernitano,  e 
di  Romualdo  parimente  Salernitano 
unite  infieme  nella  gran  raccolta  de’ 
.Storici  Italiani  (c)j  il  Codice  fcrit- 
',to  a caratteri  Longobardi , che  fi 
.conferva  nella  Cattedrale  di  Minori, 
e fu  pubblicato  dalTUghelli  nella  fe- 
rie di  que’Yelcovi.  Ne  regiftrano  la 
gloriofa  memoria  li  Martirologi  d* 
Ufuardo  Vvandalberto  , e Adone 
con. tutti  gl’  Autar)  ftampati  nel  fup- 
plemento  di  Giugno  da’  fucceflbri 
^ del  P,  Bollando  . Lo  conferma  il 
braccio  di  quefto  Santo  Apppftolo 
donato  da  Landolfo  Arcivefcovo  di 
Benevento  a. Berardo  o fia  Bernardo 
.Conte  di  Penna  nel  Lo  autenti^ 

ca 

..  ( i ) T em.  3.  Spicilegi»  Dachriani . 

( b)  Tpw.i.^  (c)  rew. 2.  4.  5.  7.  ; 
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ca  la  Bolla  di  Giovanni  XIII.  ' che  nel 
969»  concede  ^ Landolfo  il  titolò  di  « 
Arcivefeovo,  ;è  ritfo  del  Palio,  af% 
regnando  per  uno  de’ motivi  più  fin- 
go lari  all’  iftimzione  di  quella  nuo-' 
va  Digniti,  ed  onore,  la  prefenza 
del  Corpo  di  San  Bartolonimeo, nella 
Chiefa  di  Benevento^  come,  pi^iò  leg-' 
gerii  ,neir  Ughelli . E per  fine  lo  con-' 
felfano  i Romani  Ileffi,  che  non  di 
altro  luogo,  le  non  da  Benevento  , 
pretendono  d’aver  ricavato  un  tanto 
infigne  Depofito  . Sicché  il  pofiefib 
di  Benevento  a principio,  è per  ogni, 
parte  legittimo , chiaro , ' pacifico , é 
palefe  agli  occhi  di  tutto  il  Monda 
Cattolico  ■;  Ciò  fuppofto , chi  non 
fa  , che  a fmovere,  ò difturbare  un 
pofiefib  di  tal  natura  non  bada  il 
deboJ  contrailo  di  una  mal  fondata 
afierzione,  o l’ in fufiillehte  prova  di 
un  fatto  dubbiofo  ? E’  aflìoma  trito 
in  tutte  le  curie  „ che  probato  inJtiOi 
prsfumpfione  juris  prafumìtur  conti- 
matio  ex  fola  ajfertione  partis , nifi 
prchetur  interruptio  (<i  ) e che  le  pro- 
ve in  contrario  vi  fi  richieggono  cef- 
: ' B 5 te, 

(a)  lo  additi otte  1.  aJ  Bart,  in  Ifgt 
Sht  fofìàetis  H.  8.  §M9t.  Ex  batpartt . 
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té,  c conchiiidenti  . Così  decide  la* 
Rota  Romana  {a); così  a lungo  affer- 
ma il  Poftio  (è),  è a lui  ft  accorda  ' 
tutta  la  dotta  fchiera  de’  Giufdicen- 
ti.  Ora  che  di  tal  fino  carato^  fieno 
le  ragioni  addotte  da’Romani  in  con- 
trario a quefto  antico  * giuftifiSmo 
pofTeflb  di  Benevento  , ben  lo  hx 
dato  a divedere  la  Scintiti  Voftr^ 

• tnedefìma ,,  che  con  sì  fode  , e forti 
rifpofte  ne  ha  fnemte  y c difciolte 
tutte  le -oppofizioni^ 

. Non  fi  fa  per  anche  il  tempo in- 
certa  è la  perfona a cui  fi  debba' 
francamente  afirivere  il  fuppofio  traf- 
porto  di  qucfto  facro  Corpo  da  Be- 
neventa'  airifola  Tiberina',  facendo- 
ne altri  autore  Ottone  I.  altri  il  II, 
ed  altri  il  III.  e ciò,  che  toglieva  fe- 
de a quefto  fatto  fi  è ,,  che  i difenfo- 
ri  di  una  tale  opinione  fra  dilora 
difeordi  s*^ impugnano  a vicenda'  di- 
ftruggendo  l’uno  il  detto  dell’altro, 
ond’è,  che  efi'endovi  non  poco  nu- 
mero di  que’che  ftabilifcono  per  au- 
tore del  mentovato  trafporto  Ottone 
IL  inforge  contro  di' loro  ilBaronio, 

' e con 

(a)  De  Fideicem.  De  C^ineiis, 

( b ) ~De  manut. 
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Clufeppe^Antonio  Saffi,  ec. 
c con  dccifiva  Tentenza  tutti  glifmen- 
te  , fcrivendo  : Manifefti  errwis  redar- 
guitur , qui  /ub  Ottone  IL  id  (a6ium  effe 
fcripfere.  Ma  che,?  Il  Baroni o mede-, 
fimo,  fcordeyole  di  fe  fteflb,  nelle 
note  al  Martirologio  Romano  pian- 
ta una  propofizione  contraria  alla 
gii  efprefl'a  di  fopra^  attribuendo  ad 
Ottone  II.  ciò  che  negli.  Annali  afcri-, 
veli  francamente  ad  Ottone  il  IH., 
lenza  nè  pur  accennare  motivo  alcu- 
no di  sì  inconfiante  opinione  o in  un 
luogo , o nell’  altro  j fegno  evidentè 
che  a troppo  fiacco  fondamente,  fi. - 
appoggia  la  pretefa  reriti  di  un  tal 
fatto,  giacché  ammette  sì  ripugnanti, 
propofizioni  in  uno  fieflb  Icrittore, 
che  pure  è il  Padre  venerato  per  tale 
da  tutti  i fecoli  dell’  Ecclefiafiica 
ftoria . 

Nè  più  di  franca  fodezza  ricava  l’o- 
pinione contraria  a Benevento  dall* 
autoriti  de’  fcrittori,  che  la  fpalleg- 
gianoj  poiché  l’ autore  piu  antico, 
in  cui  fi  legga  regiftrato  il  detto  traf- 
porto  d’ Ottone  Vefcovodi  Trifenga, 
lontano  di  «ti  dal  fatto  da  lui  nar- 
rato più  di  un  fecolo , e mezzo  ; nul- 
la però  fcaderebbe  di  credito  per  ta- 
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le  diftanza-di  tempo  , qualor  cgli^* 
avefle  prodotto  monumenti  di  antica  ^ 
inviolabile  autorità  per  dar  pefo  alla, 
fede  del  fnó  racconto.  Ma  leggali, 
pure  per  vedere  qual  lìa  la  bafe,  su 
cui  fondi  eflb  la  non  per  anche- fenti-- 
ta  nelle^  vecchie  ftorie  fua  narrativa. 
Non  altro  da  lui  apportali,  che  una‘ 
certa  ■ qual  ’ fama  giuntagli  all*' orec- 
chio da  Roma  'ftelTa,  che  per  elTer 
un  teftimonia  nella  Aia  caufa  è fem- 
pr^  fofpettb  ; Tradunt  de  ipfo,  cioè 
di  Ottóne  II.  tpmani , quod  Bene- 
yento  capa  &c.  > c a quefta  egli  nulla 
aggionge  del'AiO’  per  confermarla-,  il 
che  non  avrebbe  certamente  ommef« 
fo  di  fare,  fe  nel  lavoro  della  fua  fto- 
ria  avelTe  altrove  inconhàta  o perga- 
mena antica  , o^monumento  Acuro 
da  avvalorarla.  Or  chi  può  dire, che 
una  nuda  fama  fatta  volar  d'intorno 
dalla  parte  ifteAa>e  riferita  fol  come 
tale,  bafti  ad  alterare,  e diftniggere 
un  pofifelTo  legittimo, e A comprova- 
to qual  A è quello  di  Benevento  ^ Tan- 
to phi , che  quefta  fama  medelima  , 
che  fu  r unico  fondamento  al  primo 
fcrittore  deir  aderito  trafporto,  vie*» 
ne  poi  condannata  di  faUità  , nelle 
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circoftanze  tutte  , che  tffpofe  il  Fri-  ' 
fìngenfe  , ‘protèftando  il  Baronio  , 
che  manifejìi  errorìs  redargmntur  ^ 
^ui  fub  Ottone  II,  id  faBum  effe  fcri- 
pfere;  e tale  appunto  è il  racconto, 
che  fa'  fu  la  fede  di  quella  fama  il  Vc- 
fcovo  di-  Frifinga ; Aggiiingafì  un’altra' 
rifleffioney'cioèfémbrare  quali  incre-^ 
dibile  i che  un’azione  sì  ftrepitofa, 
qual  è la  prefa  a forza  d’armi  dì  una 
capitale  Città , Io  fpoglio  , e traf- 
porto  in  Tomba  di  porfido  del  Cor- 
po di  un  Appoftolo  si  onorato  in 
quelle  parti,  fatto  da  un 'Auguflo'  m 
perfona , fia  fiata  con  alto  filenzio 
lalciató  in  obblio  da  tutti,  que’fcritto- 
ri,  le  di  cui  opere  in  non  poco  hii- 
merq  fono  ora  tratte-  alla  luce  , c 
che  vifTero^in  quella  età  , o la  fuf- 
feguirono  ben  da  micino,  fenza  che 
dalla  penna  di  alcun  di  efiì  fia  mai 
caduta  fillaba  veruna,'  chè  neindicaf- 
fe  un  vefiigio  j ficchè  l’ Autor  Frifin- 
'gcnfe  abbia  dovuto  impararla  dopo 
tanto  tempo  dalla  fola  voce  dei  prc- 
tcnfori  Romani.  Molto  più  poi  tale 
argomento  milita  a favore  di  Bene- 
vento  contro  l’altra  opinione,  che 
favorita  dal  Baronio  ne^  fuoi  An- 
nali 
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' nali  è,  ancora  la  pili  comune  cioè, 
che  ad  Ottone  il,  III.  debbafi  aicrive- 
rb  il  narrato  trafportamentò  di  quq-, 
ila  inhgne  Reliquia  ; poiché  in  tal. 
fatto  Concorrono  circoflanzedMuag-, 
, gior  pefo  ; che  s’egli  folle  riiccedùto> 
come  raccontafi,  non  fi  poteano  om- 
'mettere  fenza  ingiuria  della  ftoria  da’* 
fcrittori  di  qiie’  tempi  che  pur  fi  a 
minuto  fegiftraronb  e i paffi  , e le 
Vittorie,  e Topre  grandiofe  di  que- 
llo Cefare  chiamate  per  gloriofa  an- 
tonomafia  Mirabilia  muridi,  £ a dir 
re  il  vero , qual  'racconto  più  degno 
da  lafciar  vivo  nella  memoria  de’ 
Poderi , come  la  fpedizione  di  un 
Efercito,  l’andata  in  perfona  da  Ro- 
ma a Benevento  dello  ftefl'o.  Impe- 
rante , tutto  a fine  unico  di  vendi- 
carfi  dell’afironto  ricevuto  da  que’Cit- 
tadini  che  in  vece  del  Corpo  richie- 
do di  S.  Baptolommeo  gli  avevano  con 
.pia  frode  fuppodo  quello  di  S.Pao- 
lino  r Fin  qui  lo  narra  1’  Odien- 
fe  ì ma  non  bada  a’  Romani . Con- 
tro la  pofitiva  aderzione  di  qijedo 
' Autore , che  fcrive,  aver  ritirate  Otto- 
ne dall’  afl'edio  le  Truppe  fenza  otte- 
nere l’intento,  fi  vuole  da’ medefimi 
" eh’ 
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ch'cglt  abbia  efpugnata^  la  Citta',  fot- 
totncflì  gli  Abitacoriv  tolto  il /acro 
pepo/ito  y'c  portato  Ceco  in;  trionfa 
in  una  Roma  capo  di  tutto  il  inondo^ 
E pure  chiv*^è  de*^ftorici  vecchi  che  di 
ciò  faccia:  nè  pur  la  menoma  fede? 
E può  creder/l  che’  un  impegno  di  taf 
premura  prefa  da  un  Augufìo  ,'  e corr-^ 
dotto  ‘ancora  felicemente'  aH’e/ìto  d^ 
regnato  j col'  fegno  in  man'a  della  vit- 
toria y cioè  col  facro  Corpo'  trasferi- 
to, e depo/ìtato  còme  per  monumen- 
to della  fila  pietd  ,e  def  fuo  valore 
neirifola  Tiberina  non  fiali  fparfa  la 
fama  per  tutte  le  parti  e non  abbia 
(vegliate  le  penne  tutte  e lontàne  ,.  e 
vicine  ad  eternare  la  memoria  nelle 
private , o pubbliche  ftoriè  i Se  dun- 
que nulla-  di  ciò’ s’incontra  ne*  ferirti 
di  quegl’  Autori  che  o contempora- 
nei, o proflimi  di  tempo  al  III.  Ot- 
tone fegnarono  tutte  le  al tr*^  arme 
trionfali  di  quel  fovrahq^y  anzi  tutto 
all’bppofto  lafciò  regiftrato  uno  fcrit- 
rore  di  quei  medefimo  fecolo',qual  è 
r Oftienie  manifefta  cofa  è che  nul- 
la altresì  egli  oprò  di  quanto’  prcten- 
defi,e  perciò  il  filenzio  delle  antiche 
ftorie  m un  fatto  per  fe  medefima 
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tanto  memorevole  parla,  a favóre  5 

inviolato  poflefloj  di  Benevento  . E- 
ciò  che  fa' ancor- inaggior  forza,  fìr 
è che  non  tacquero graccennatifcritr-' 
tori  in  fomigliante  materia,  e gli  rap- 
porta il  Baròniò'^medefimo  , che  col- 
la fc  orta  di  loro  narra  aver^Ottonc 
gii 'detto , .portato- feco  dalla  Ger- 
mania un  braccio  del  Martire  S.  A* 
dalberto,  avergli  eretta  in  Roma  una 
jchiefa  , e dedicata  al  di  lui  nome. 
Non  meritava  altrettanta  memoria  il 
Corpo  .intero  di  un  fanto  Appofto- 

10  ? • . 

Ma  forfè  che,  è più  felice  la  caii- 
/a  di  Roma  fu  quello  punto  per  glal- 
tri  monumenti,  ed  auto’riti,  che  ap- 
“porta  per  contraftare  a Benevento 

11  vanto  del  fuo  polTefib,  ? Non  \ ha 
d’uopo  di  molta  pena  per  ifeoprirne 
r infuilìftenza"^  > - dappoiché  Voftra, 
Santiti  nell’  erudito  fuo  libro  gli  ha 
gii  contro  - armate  tante  gagliarde 
eccezioni , che  ne  dileguano  del  tut- 
to  la  di  lor  forza , còme  più  fotte 
vedraffi  . Fra  tanto  chiudo  quefto 
Capitolo  del  primo  titolo  y fu  cui 
.accennai  alla  Voftra  Santiti  d’aver 
fondata  la  mia  alferzioiie , col  dire 

che 
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che  fe  daJT  hn  qui  detto  fi  drmoAra* 
no  ofcure  ne’  Tuoi  princip;  , incerte, 
c'poco  fondate  le  prove  contrarie, 
mancano  di  quelle  neceflane  doti 
che  fi  richieggono  dalle  leggi , c 
da*  Giudici  per  spiantare  Kaltrui  pof- 
fellb , cioè  r eflcre  certe , e conchiu- 
denti ; e però  nulla.ancorponno  of- 
fendere la  bella  gloria  di  Beneven- 
to; che  fe  per  pròpria  difefa  nuli*' . 
«Itrò  piu  avefle  , potrebbe  mante- 
nerli di  tutta  giullizia  con  quello 
folo  d’ eflfer  ella  ftata  a principio  le-' 
gittima  poll'editrice  di  un  così  raro 
reforo . ' ' i 

. . , - • ••  " §.  II.  ; . . . ‘ ' 

PIU’  luininofa  però  ancor  fi  di-' 
mofira  la  ragione  a favore  di-, 
Benevento',  fe  fi  riguarda  1*  altro  ti-‘ 
tolo  da  me  propofto  , cioè  le  atte- 
llazioni  tramandateci  per  tutta  la^ 
lunga  ferie  de’  fecoli  .pofteriori^  • che 
ne  confefl'ano  continuato  il  poireflb’ 
fino  al  dì  d’oggi  . ! Nè  quelle  fono* 
d’ Autori, che  come  bene  fpelfofuc- 
^cede  fi  ricoprino  l’ uno  coll’ altro^  y 
( perciò  facciano  più  rollo  nunòe- 

ro^ 
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rò,  che  pefo  di  autorità  . Vi  fi  con*- 
tano  per  entro  molti  Sommi  Ponte» 
fici,  che  come  capi  Sovrani  in< quel- 
la fieifa  Gitcd  che  tanta  pompa  , c 
pubblico  vanto  fi  fa  di  quefio  iniù- 
gfie  Depofito , ‘ dovevano  e rifape- 
re,  e <lifendere  la  yeriti  di  un  tal 
fatto  : Arcivefcovi  eli  dottrina  , e 
zelo  incorrotto,  che  non  avrebbe- 
ro sì  francamente  autenticato  un 
tal  Corpo  per  quello  del  Santo  Ap- 
poftolo  , fe  non  avefle  fatto  loro 
Icorta  il  chùro  lume  de’ monumen- 
ti finceri  ; Scrittori  , che  non  ad 
òcchi  chiiifi  fottoferivonfi  agl* altrui 
detti  , ma  ben  confapevoli  della  fa- 
mofa  controverfia  , pure  decidono 
a pieno  voto  in  favore  di  Bene- 
vento,  fen^a  aver  parte  per  titolo 
di  .foggezionc ',  o di  Patria  rtèirin- 
terefse  di  quella  Cittd  ; ond^è  che 
aggionto.al  di  lui  antico  inimoto 
pofleffo  un  argomento  di  sì  auto- 
revoli , e continuate  teftimonianze, 
non  può  a meno,  chi  che  fia  di  non 
fargli  giuftizia'  col  perfuaderfi , che 
ancor  ripofi  in  quella  Cittd  il  Corpo- 
dei  Santo  Appofìolo  Bartolòmmeo. 

Fa  capo  a tutti  nel  fecolò  XI.  il 

SoiH' 
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Sommo e Santo  Don  eùce  Lcoee  IXl 
che  in.  una  BoJla  fpedita  ad  Uldarico 
Arcivcfcòvo' Benevento*  T annd 
1.05  (4)  ehiaramerite  protcftavche 

^ nella  Chièfa  di  Benevento*  premftffi^ 
mum  K Colf  ut.  Bvatiffm:  Èartholmdi  re^ 
^uiefàtx.  c verfo  il  fine  aflìegtiando  i 
iiiotivÌ!pcr  cui" fi;  indùceva  àconfér* 
marie  il  decoro  degli  antichi  funi  pri- 
vilegi . cfprimc  queftoi  d^  efier  ella:  pre^ 

. SanSorum  Cwpmhut  ditata 
Ttidelicet  Èartholomai  oipojtàLi  &€^  Di 
q^oanto  pelo  fia:  una  tale  auto'tira.  la 
Santitd  .Vofixa  che.  ne  ha  con  st  finii 
attenzione  bilanciate  tutte  le  circo- 
fianze  ben  lo>  'cono£cc*,  e conoscere 
ancor  io-,  dovrebbe  chiunque  non 
rimiri  col  vetro  agli  occhi  tinto  déllai 
^ifione,.  che  ne. alteri*,  alcolorila* 
verità I.;  Certo  che  efiendo^  egli  co- 

si vicino  di  tempor  allkfirppoBatrans- 
lazione  non  poteva  ignorare  ciò  * che 
erafi;  fatto  nella  fiia  Roma  con  tanta, 
puhbhcitd^  € che  ancor  durava  a man- 
tenei^  fcefea  a^’  orecchi  la' filma,  c‘ 
vivo  lugli  occhili  nipnumento  di  un*' 
anione  per  lei  si  glófiolaV  può  al- 
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legarfiialfità  nel  Diploitia,  o connii 
venza  in  quel  Pontefice  al  genio  Be- 
neventano. Nonilprimoy  non  eflfeni 
do  lecito,  lenza  prova • evidente  ne- 
gar la  fede  ad  un  Archivio  si  '{acrofan-i 
letterati  infigni,  che  lo  ap- 
provarono , fra*  quali  rUghcllÌJiepttr' 
contento  del  tranfunto  ftampato  dal: 
Vipera, mandò  a'vifitarne  l’originale 
e^autenticò  quella  o^maiilogòra^per^ 
gamena  .>  per  un  tveneràbilc'  avànzo 
dell*  Antichità  cosi  fcrivendo  .n  Libuit 
nqflro  Calejìino  ex  eó  tranfcribereillaquje 
fotuit . , ef  1 venerandas>  exuvias  • ut  ita 
dicam.  illius  fummi.,  ac  vere  fan6HjJi~ 
mi  Tontificis  pr  aprii  s mani  bus  contre- 
8arCi  .ì^ón  il  fecondo,  perchè  none 
credibile  voleffe  per  connivenza”  un: 
Santo  di  si  fina  virtù' > che.  appena- 
oiojrto  ; meritò •>  Altari;,  in  pregiudi^ 
zio  nan.*men  del  vero  che  della 
fùa  ftefia  -Città,  commettere  un  er*^ 
rore  si  manifefto,^  di  cui  poteva  ef-‘ 
lerne)  francamente  convinto  da  tanti 
tcftimonj , quanti  aveva  fudditi^  int 
Roma.  V r-  . - • : 

Nè  meno  ibrzofò  è I*  atteftato  di’- 
Stefiàno  IX.  (OC.'  ad  altri)  che  in  una 
Aia  Bolla  diretta- ài  medefimo  Ulda- 
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- ricb  ArcivefcoVo  nel  1058.  (a)  ripc- 

- fcnza  €ccc2Ìone  le  fte^e  fotinoledi 
-Xeone  intorno  al  Corpo  di  San  .Bar^ 
' tolommeo  in  Benevento  j - poicjhè-  non 
. fola  doveva  egli  edere  informatici^ 

mo  di  un  tal  fatto  per  avere  efercita- 
-te  in  Roma  cariche  illulbri;  ma  eden- 
dò  altresì  avanzato  di  età  al  dir  dell* 

- Ug belli , poteva  cogl*  occhi  propri 
-aver  ved uto , 9 almeno  intefo,per  con- 
.temporanea  relazione  Ul  grandiofo 

trafporto  di  quello  faero  Corpo  j -lé 
dunque  afterma  con  sì  franca  efpref- 
fione  la  di  lui  .prefenza.in  Benevento, 
chiaro  è , che  .non  fu  mai  rirtiolTo  dal 
.'fuo  primiero  fepolcro  . , _ 

■ .Seguita  nel  medelìmo  fecolo  Leone 
Oftienfc  , fcrittqre.di  quel  credito, 
Hche  è noto  à tutta  la  letteraria  Ro- 
. pubblica  , e narra  a diftefo^  quanto’ 
oprò  Ottone  III.  per  ifpogliar  Bene- 
vento  di  quello  Santo  .Corpo  , fcnza 
.però  giongere  a capo  del  fuo  difegno. 
Una  tale  attellazione,'  che  ne’  libri 
Rampati , e negli  antichilSmi  Godici 
-di  Monte  X^alfino  col  medelìmo  Lon- 
gobardo carattere , trovali,  egualmen- 

- -vi;...'  !.  . -..r:.  a . j 1 rjtc  ^ 

< .r»»  ■l'i  I » I.  ' r.!'  jii^a 
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4^  Lettera  del  Dottor 
tc  dtìferitta 'dovrebbe  baftare  a <dccl- 
*<icre  il  fattoi  maflìme  ehe,  corne  o^ 
fervo , non  incontrandofi  in  quei  fe- 
^ colo  altri  fcrittori , che  favorilTero  T 
opinione  de’  Romani  , non  v’è  luò- 
•go  a giiifto  fofpetto  , che  volcflfe  <- 
gli  in  dò  vettirfi  del  carattere  di  Av- 
vocato ^ lafciando  'Quello  di  ftorico 
"veritiere  p'er  foftenér  Bene  vento.  Ah- 
=*iche  ciò  ferve  a' maraviglia  percon- 
■vinccrci  edWà  Tàgiorie  del  fatto , co- 
• me  potelTero  li  dae  Papi  gii  mentCK 
-vati  aderir  con  tanta  francheaza,  che 
il  Corpo  di  S;  Bartolo mrneo  giaceBe 
in  Benevento  : perchè  appunto',  co- 
me fcrive  r Oftienfe  -,  aveva  hensi 
tentato  Ottone  di  averlo , ma  ri*  era 
ìBato  delqfo;  ond’èche  le  accenna- 
te Bolle  accrefeono  di  fede  il  tao- 
conto  dello  Storico , e qne'fti  appor- 
ta luce  all’ atteftato  di  quelle.  • 

Sul  principio  del  Secolo  XII.  prc- 
fentafi  il  Monaco  Eadmero  Inglele ,, 
che  nella  vita  di  S.  Àrifelmo  Ardve- 
feovo' di  Conturbìa  racconta  qnanto 
^yeva  intefo  da  teftimonj'  di  prefen- 
aa,  e poi  dall’  Arcivefcovo  di  Bene- 
vento  RofIrido,con  cui  erafì  abboc- 
cato nel  Concilio  di  l^i  celebrato 

r ' da  ^ 
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da  Urbano  IL  nel  lopS.  cioè  che 
Alfano  III.  di  (quello  nome  per  rac-  r 
I cogliere  fovvenimento  alla  fiera 
. reflia , che  affliggeva  il  fiio  Popolo  i 
'.portato  avefle  da  Benevento  in 
.Inghilterra  un  braccio  del  Santo  Ap- 
posolo Bartolommeo,e  donatolo  ad_ 

Ima  Regina  con  folenne  ginramento 
,per  autentica  di  quella  inflgne  Reli- 
>quia  , e nella  ferie  di  tal  narrativa 
rinferifee  quefte  parole  : Idem  quippe 
rbracchium  oh  hujufmodi  neceffititdinttm 
■ contrahenda  fubfidia  in  ipfa  ÈcclefìaBe- 
neventi  a reUquo  Corpore  fervabatìtr  re- 
Motum»  A, quella  lineerà  ■ efpreffionc 
di  foreftiero  Scrittore  , che  avvalora 
.ai'  vivamente  la  caufa  ' di  Benevento  ' 
nuli’  altro  può  opporli , fe  non  .che 
conili  bensì  dalia  medefìma , che  fof-  * 
fe  in  quella  Città  il  braccio  delS^  , 
to  Apposolo  , non  già  il  corpo 
che  poteva  eflere  altrove  , e ancor 
verificarfi  tutto  il  racconto  • Ma 
quanto  vi  vuole  mai  di  critica  fot- 
tiglieaza  per  diflorcere  dal  piano  fuo 
fenfo  le  uicccnnate  parole  1 Ogn’uno 
che  le  rilegga  , Spogliato  d’  ogni  in- 
terefl'e  di  parti  intenderà  fubito,  che 
il  Corpo  ancora  di  queRo  Santo  con- 
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' fcrvavafi  all’óra  in  Benevento  ; poi- 
'•chè  qual' necefliti  di  nominario,  s’e- 
- gli  non  v*€ra?  Parlando  adnnque  lo 
fitorico  .di.un  tal  Corpo  fucceilìva- 
»àne«te  alla  indicata  Chiefa  , in  ipfa 
.EccUfia  Beneventi  areliquo  Corporefer-^ 
[yab'atur^rónotumi  chiaramente  dimo- 
ftra  aver  egli' parlato  d’  ehtrambi  , 
come  caftoditi  nei  luogo  'medefimq, 
lOkre  di  che  , £e  ben  fi  efamina  il 
tefto,  non  v’  è luogo  al  dubbio  di 
firn  tal  fentimento . Imperciocché  non 
narra  nudamente  il  fatto;  ma  appoir 
ta  ancorala  ragione  perchè  li  foflfe 
difgiunto  il  braccio  dal  Corpo  , ob 
.hujufmpdi  neceffitudinum  corurahendx 
fubfidia;  fìcchè  prima  di  quella  in- 
sorta penuria  non  era  lontano  l’uno  , 
-dall’altro,  e per  confeguenza  dovea 
-clfer  tutto  in  quella  Chiefà  medclì- 
,ma,  fe  al  frefeo  urgente  bifogno  c- 
rajfi  preparato. un. tale  rimedio  di  fe- 
pararne  un^  parte.  Se  folTe  flato  in 
^Roma  quel  Sacro  Corpo  a*  tempi  di 
Alfano  , era  fiapcrfluo  1’  ifpiegare 
tjuefta  caufale.  Anche  in  tempo  di 
abbondanza  farebbe  - flato  fempre 
folitario  nella  Chiefa  di^Bencvenco 
«n  tal.  braccio.  E fe  tal  uno  per  ge- 
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nio  di  contraddire  volcfl'e,  che  quefta 
braccio  fofle  gii  feparato  prima  del 
trasporto  a p,oma  dal  facro  Corpo , 
è facile  la  rifpofta^  che  oltre  Teflere 
ciò  contrario  all’ aflerzione  de*  mede- 
lìmi  Romani,  che  lo  pretendono  in- 
tero, farebbe  altresì  un  farla  da  in- 
dovino pili  che  da  ftorico . Aggion- 
go  che  Eadmero  non  era  fcrittore  , 
cui  fofle  ignota  l’ Italia  : avea  egli 
viaggiato  in  quelle  parti  j s’era  più 
volte  portato  in  Roma  , come  ci 
medefimo  attefta  ; perciò  poteva  ben 
rifapere  chi  fofle  il  pofseditore  di  un 
COSI  ricco  depofito  ; fe  dnnqiie  ra- 
gionando di  queftò  Corpo  , giuda 
il  racconto  fattogli  da’  fuòi  maggio- 
rf,  nomina  Benevento  , e nulla  ac- 
cenna di  Roma,  ben  vede  ogn’uno, 
che-altresì  di  Benevento  folo  era  in 
quella  etd  e il  pofsefso,  e la  fama. 

Pili  chiara,  e fcnza  bifogno  d’in- 
terpreti è ratteftazione,  che  fa  nel 
fecolo  XIII.  Romano  CapolèrroAr- 
civefcovo  di  Benevento  , che  rifor- 
iTiando  la  fcaduta  Confrate rnitd  de’ 
Morti  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommeo, 
deplora  il  ferale  faccheggio  dato  a 
quella  Cittd  nel  iijp.  da  Federico 
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II.  il  quale  , come  egli  fcriye  , nec 
Deum  fuutn  timuit  Creatorem.y  nec  fan-, 
Bos  ver  eri  voluit , precipue  Beatijfimum^ 
Bartholom<eum  ^pofiolum  nojirum , qui  ■ 
inpmfata  Civitace  facratiffìmum  fuumy 
Corpus  voluit  prafervari , come  può 
leggerli  prefso  rUghelli.  V’eradan-, 
qiie  in  Benevento  un  tal  Corpo  a* 
tempi  di  Federico  , non  potendoli 
altrimenti  intendere  come  quello  Ar- 
civefcovo  potefse  fargli  un  carico  sì 
efprefso  di  crudele  facrilega  irreve-r. 
renza  al  Corpo  del  Santo  Appollo-.. 
lo,  fe  quelle  facre  Reliquie  avefsero  . 
altrove  all  otripofato. 

Nel  fecolo  XIV.'  quattro  fommi< 
Pontefici  concorrono  colle  lor  Bolle  f 
a dar  pefo  di  più  autentica  creden-  . 
za  al  pofsefso  di  (Benevento  . Bene- 
detto XII.  nel  terzo  anno,  del  fuo  • 
Pontelicato  fpedifce  ad  Avignone  ad  « 
Arnaldo  Arcivefcovp  di  quella  Cittd 
un’ampia  licenza  di  trasferire  in  luo- 
go più  decorofo.il  Corpo. del  Santo  . 
Appollolo  Bartolommeo,  lenza  ufar  . 
formala  alcuna , che  pofsa  lafciar 
luogo  alle  Romane  ragioni,  o met-  . 
ter  ombra  di  dubbio  , che^  quelle  ^ 
non  fofscro -le  .vere.Ofsa  del  Santo  > 
. ' '■  / ^ . ...  :Ap-.. 
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Appoftolo  , poiché'  ne  accenna  la  ! 
traslazione  da  Lipari , e vi  aggiongc  ' 
altresì  il  teforo  di  fpirituali  Indulgen- 
ze. , 

Clemente  VI.  nell’  anno  1547.  ac- 
crefce  doni  d’  altre  Indulgenze  alla 
Chiefa  di  Benevento,  e alla  Cappel- 
la, in  qua  Corpus  Beati  ^pojioli  Bar- 
tholomai  venerabiliter  requiefcit , 

Lo  ftefso  cfprime  Bonifacio  IX. . 
nel  1400.  che  in  una,  Ina  Bolla  allar- 
ga ancor  più  la  mano  in  far  ricca  di 
fpiritiiali  vantaggi  la  Chiefa  di  Be- 
nevento , tutto  in  grazia  di  quello  . 
facro  Depofito , come  ben  lo  pale- 
fa  in  tutta  la  di  lui  diftinta  menzio- 
ne. 

Nè  fcema  punto  di  fodezza  alla - 
ragione  di  Benevento  l’avere  Urba-- 
no  V.  che  pure  ànch’efso  in  quello 
fecolo,  cioè  nelf  anno  i^6f.  attella  • 
la  prefenza  di  quello  facro  Corpo  ' 
nell’ accennata  Citta,  frappollo  nel- 
la lua  Bolla  l’enlinziativa  particola, 
ficut  ajferitur  ; poiché  avendo  egli  re- 
gnato di  mezzo  fra  Clemente  VI.  e 
Bonifacio  IX.  che  francamente  , c 
lenza  eccezione  danno  a Benevento 
la  gloria  di  poffedere  un  tal  Corpo, 
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5 1 Lettera  del  Dottor 
ben  fi  conofee , che  la  fiiddetta  rifer- 
ba  non  tende  punto  , nè  può  aver 
forza  veruna  di  fofpendere  la  fede  , 
ed  annebbiar  la  chiarezza  della  cor- 
rente allor  piena  fama  di  quello  fa- 
rro depofito  nella  Chiefa  di  Bene- 
vento. 

E qui  fiami  lecito  dire.  Come  può 
efìère,  che  tanti  Sommi  Pontefici  o 
duratì'ero  per  tanto  tempo  neH’igpo- 
ranza  del  fatto  , fenza  che  alcuno 
mettefie  loro  avanti  agli  occhi  la 
verità,  che  pur  non  era  lungida  Ro- 
ma llefla,  giacché  in  quella  preten- 
deafi  trafportato  il  vero  Corpo  del 
Santo  Appoftolo  Bartolommeo  , o 
rifapendolo  fi  gettaflero  nulladimeno 
con  sì  conforme  uguaglianza  di  ge- 
nio a favorire  la  parte  di  Beneven- 
to, alni  confermando  con  termini 
così  chiari  il  pregio  di  poflèderlo  r 
Conviene  adunque  folle  ben  fcarfa 
di  fondamento,  e di  fama  ropinione 
de’ Romani,  fe  chi  dovea  foftenerla 
ne  alTeriva  il  contrario.  Se  pure  con 
piu  ardito  avanzamento  non  voglian- 
fi  condannare  per  finte  , e adulte- 
rate le  Bolle,  che  la  Santità  Vollra 
h^  raccolto  nell’ aureo  fuo  libro  , e 

da 
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da  cui  io  le  ho  qui  finora  prodotta.' 

Nel  fecolo  XV.  bafta  per  tutte  1’ 
atteftazione  del  non  men  dotto,  che 
Santo  Arcivefcovo  di  Firenze  Anto- 
nino, che  nella  fua  ftoria  {a)  fa- 
cendo menzione  del  Corpo  di  que- 
fto  Santo  trasferita  4a  Lipari  a Be- 
nevento, porta  ^ensi  r aflerzione  de’ 
Romani , che  pretendevano  averlo 
prefib  di  loro , ma  infieme  ancora 
protefta  , ' che  la  comune  credenza 
* lo  tenea  come  giacente  nella  primie- 
ra Citti  . Communiter  tenetur  Corpus 
e'jus  haberì  Beneventi,  Non  poteagid 
-egli  ingannarli  in  una  fama,  che  cor- 
rea al  Tuo  tempo  , ed  in  punto  di 
controverfìa,  cheli  agitava  non  di 
li  da’ monti,  o dal  Mare , ma  dentro 
la  fua  Italia  mcdefima . 

Succede  nel  fecolo  XVI.  un  altro 
Teftimonio,  che’ pur  dovrebbe  egli 
folo  ballare  a convincerci , ellendo 
di  perfona  non  folo  fornita  d’  ogni 
antica  erudizione , come  lo  dimo- 
ftrano  i dotti  fuoi  libri  dati  alla  lu- 
, ce  , ma  dimorata  limgo  tempo  in 
Roma,  familiare  a Leone  X.  Som- 
’ C g-  mo 

( a ) Parte  prìma,th,  $ cap,  u. 
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mo  Pontefice , e da  lui  ancora  pro- 
'.mofTo  al  grado  di  primo  Pr^fidente 
-nella  Vaticana  Biblioteca.  Qiiefti  è 
Zenobio  Acciaiolo  dell’  illuftre  Or- 
dine Domenicano,  che  pure  nell’O- 
- razione  de  laudibus  Urbis.  L{èapolis  da 
lui  recitata  in  quella  Città  ne’ Gene- 
rali-Comiz)  del  fuo  Ordine  alla,  pre- 
fenza  del  Viceré,  e del  Generakfqo 
Maeftro,  non  dubitò,  punto  di  ade- 
rire , e laiciarlo  altresi  correre  alle 
-lìampe  dedicato  al  Cardinale  d’A- 
-ragona,  che  ritrovavafi  in  Beneven- 
to il  Corpo  del  Santo  App.oftolo  Bar- 
tolommeo,,  non  meno  che  in  Saler- 
no quello  di  S..  Matteo .. 

Nulla  però  può  defiderarfì.  di.  piu 
delia  fede  , che  ne  fa  nel,  fecolp 
XVII,  Ferdinando  Ughelli  Letterato 
di  fommo  grido,  come  l’infigne  di. 
lui  Opera  deiritalia  Sacra,  -ben  lo 
fa  noto  ; poiché  efl'endofi.  «-egli  pre- 
fiflb,  fecondo  che  narra  nella  ferie 
de’  Vefeovi  Beneventani  di  non  yo- 
lerfi  immifehiar  punto  nella  contro- 
verfia  di  quello  Corpo,  non  potè 
a meno  di  non  lafciarfi  perfuadere  .e 
decidere  interamente  a favore  di  Be- 
nevento , come  può  ogn’ uno.  ci- 
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conofcere  nel  luogo  fopraccennato 

Per  ultimo  nel  fecole  ifteflb  , in 
-cui  viviamo,  il  celebratiflìmo  Signor 
Dottor  Muratori  Bibliotecario  del 
Serenillìmo  di  Modena  ,,  commen- 
tando r Anonimo  Salernitano , che 
narra  il  primo  trafpotto  di  quello 
Santo  Corpo  da  Lipari  a Beneven- 
-to,  non  ha  voluto  làfciar  mancarle 
^ nella  prefente  Controverfia  il  favo- 
-revole  Aio  voto,  avendo  inferitonel- 
la  gran  raccolta  de’ Scrittori  d’Italia 
’(a)y  che  ora  ‘A  ftampa  nella  mia 
Cittd,  quefta  Aia  annotazione.  Cor- 
pus, quod  nempe  non  ’B^omam  delatum, 
•fed  adhuc  Benevenii  adfe)’vatum  coli- 
tur  . 

Or  fe  da  tante  , c'sì  qualiAcate 
•Perfone-,  che -nè  pur  tutte  fono  da 
me  qui  Aate  accennate  per  non  far- 
ine ag^avio  agli  occhi , e torto  alP 
erudizione  fomma  di  VoAra  Santitd, 
in  ogni  tempo , e in  ogni  luogo  han- 
ho  atteftata  la  prefenza  di  <^ueAè 
Offa  venerabili  nella  Chiefa  di  Be- 
nevento, chi  può  dubitare,  che  là 
ragione  non  militi  tutta , e fola  à 

C 4 fa- 
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^ \ favore  della  mederima  .?  Quand’  an- 

che nuli’ altro  fi  ricavafle  dalle  si 
chiare,  e continuate  atteftazioni  fin- 
or  prodotte  , fe  non-  di  rendere 
dubbio  , e incerto  il  fiippofto  tral- 
porto  a Roma  di  quello  facro  iDepo- 
lìto,  farebbe  un  fommo'  vantaggio 
per  Benevento,  che  non  potrebbe 
ornai  dichiararli  fcaduto  del  fuo  le- 
gittimo giullo  polfedimento,  perchè 

combattuto  da  incerte  folo,  edub- 

t)ie  ragioni . Ma  chi  può  mai  per- 
fiiaderci , che  in  si  kinga  ferie  di 
fecoh  regnafie  si  ollinata  & Tigno- 
ranza,  o la  perfidia  contro  i Ilo- 
mani,.  che  tellimon).  di  si  pregievo- 
le  autoritd,  volelfero  durar  fempre 
a negare  un  latto  si  manifefio  ; fe 
tale  egli  folTe  quale  il  propalavano 
quelli  di  Roma  ? lìfièndo  adunque 
ugualmente  ingiuriofa  e Tuna  , e Y 
altra  di  quelle  taceie,  qual’  or  non 
provili,  un’evidenza  più  confacccvolc 
al  retto  lume  della  ragione  fi  è il 
giudicare,  che  non  fia  fiato  mai  ve- 
ramente ritolto  alla  Chiefa  di  Bene=- 
vento  quello  fingolar  fuo  decoro. 
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§.  Ili 

Ma  ancor  più  chiaro  delle  atte- 
ftazioni  medefime  parlano  i 
fatti  già  accennati  di  fopra  che  Alfa- 
no III.  Arcivefcdvo  di  Benevento  po- 
co dopo  la  traslazione  pretefa  del  fa- 
cro  Corpo  a Roma  porrò  in  Inghilterra 
un  braccio  del  Santo  Apposolo  Bar- 
tolommco,  che  allofcrivere  diEadme- 
ro  in  ipfa  Ecclcfia  Beneventana  a reli- 
quo  Corpore  fervabatur  remotum.  Ora 
loggiongo  una  congettura  a favore  di 
quanto  quivi  efpofi,  che  non  mi  fem- 
bra  fprczzevole  , ed  e che  efiendo 
Rata  ricevuta  dalla  Regina  Ima  con 
univerfale  folenne  applaufo  quella  fa- 
cra  Reliquia  , e avendo  fette  anni 
dopo  intrapreib  un  viaggio  a Roma 
il  di  lei  Marito  Canuto  viìitò  il  mede- 
lìmo  i fantuar)  più  celebri  dentro e 
fuori  di  quella  Cittd  come  egli  ftelTo 
proteftain  una  fua  lettera  riferita  dai 
Baronio  all’  anno  1027.  Averi,  egli 
dunque  vilìtato  altresì  in  Roma  il  fan- 
tiiano  del  Santo  Appoftolo  Bartolom- 
meo,  e ne  avrà  portata  in  Inghilter- 
ra  la  giufta  notizia  dove  ripofaSe  quel 
■ C 5 Sa-  ' 
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5 8 Lettera  del  Dottor 

Sacro  Corpo,  il  di  cui  braccio  era/ì 
quivi  cosi  di  frefeo  acquiftato,  efta- 
vali  cuftodito  con  sì  gloriofa  venera^ 
zione.  Ora  fe  i teftimonj  allor  vivi, 
che  riferirono  ad  Eadmero  il  fatto  di 
Alfano,  e Eadmero  medefimo  dimo- 
rato egualmente  e fra  gl’ Inglefi , e fra. 
gritaliani,  nulla  di  ciò  accennaro- 
no , ^nzi  queft*  ultimo  chiaramente 
fcrifl'e  in  ipfa  Ecdefia  Beneventana  , 
può.  altresì  chiaramente  dedurli  che 
nulla  in  quel  tempo  correva  d’una. 
tal  fama^ 

Se  li  volefle  Ilare  agl"  indiz) ,.  pò- 
trebbéli  aggiohgcre  un  altro  fatto  di 
quel  medefimo  fecolo,.  ed  òche  Gior~ 
dano  Vefeovo  diLimoges  fucceduto  a 
Giraldo  morto  nel  io 20».  trasferì  una 
Chiefa  piantata  gii  altrove  da  Auber- 
to  o fia  Roberto  Canonico  della  fu  a 
Cattedrale  al  luogo  vicino  a quella 
Città  chiamato  Vegundeleta,,  ma  poi 
eflendo  Hate  quivi  portate  alcune  Reli- 
quie del  Santo  ApolloloBartolommeo 
de  Benevento  ^Civitate  Italice  , dedicòi 
la  Chiefa  in  onore  di  quello  Santo,  e 
volle  che  d’indi" in  avanti  quel  luogo 
ftelTo  fi  chiamafle  ora  A- 

bazia,  che  fi  regillra  fra  l’ altre  della 

Fran- 


Di 


Gìufippe  jintónh  S^,ec, 
Francia  da’FratcIli  Sammartani , co- 
me principiata  nel  1028.  Totto  il 
nome  dd  Santo  fuddetto . Bernardo  di 
Guidone,  che  narra  il  fatto  preiro’il 
Labbeo  (<t),  foggionge  qiiefte  paro- 
le . Jlttulerunt  autem  ilUs  J{eliqmas  qui^ 
dam. magni  viri y de  terra y qui  SanBi 
^poftoli  limina  Tnfitaverunt  & divino 
tur  fu  eodem  dicy  & ipfa  bora  qua  Epi- 
fcopus  pr^dicabaty  eas  Epifcopo  obtule- 
runty  ideo  dixit  Beneventtm*  Convie- 
ne adunque  fofle  ancora  a quel  tem- 
po in  Benevento  il  Corpo  di  San 
Bartolommeo,fe  a quella  Citti  por- 
tavanfi  i Foreftieri , come  ad  limina 
Sandi  Apoftoli , e quindi  ne  traevano 
• le  Reliquie  da  trafportare  in  ricca  do- 
te delle  ior  Chiefe  . Ma  pafliamo  a 
fatti  più  certi . v 

Nell’  Anno  1 24^.  fottomefla  al  fer- 
ro nemico  la  Citta  di  Benevento  per 
fotrarre  alle  ingiurie  , c mine  i Cor- 
pi venerabili  del  Santo  Appoftolo 
Bartolommeo,  c d’altri  Santi , trasfe^ 
rironli  i Cittadini  al  monaftero  della 
Trinità  della  Cava  in  mano  del  Si- 
gnor Abate  Leonardo  , e indi  rima- 

C 5 fte 

( a ) Tom.  A.fol.  mibi  161'. 


6q  ' Lettera  del  hottar 
fte  in  calma  le  turbolenze  guerriere  / 
riconduflerli  al  luogo  primiero  , la- 
nciando a quelMonaftero  in  atteftato 
di  gratitudine  un’infigne  porzione  del 
Corpo  di  quello  Santo , che  ancor  li 
conferva  con  vanto  lìngolare  di  quel- 
la Chiefa  in  cuftodia  d’ argento  ► Ci 
fa  fede  indubitata  dal  primo  trafpor- 
to  l’antica  Cronaca  della  Cava  llam- 
pata  nel  Tomo  VII  de’fcrittori  Italia- 
ni fotto  Tanno  fopraccennato  , e di 
quell*  ultimo  la  lloria  del.medelìnao 
fcritta  fui  principio  del  fecolo  feorfo 
^air  Abate  AlelTandro  Ridolfi,  che 
quivi  fe  ne  giace  ancor  manoferitta. 

Un*  altra  più  folenne  Traslazione 
di  quello  SacroCorpo  fu  quella, che 
celebrò  in  Benevento -TArcivefeovo 
Arnaldo  alla  prefenza  dèi  Clero,  Po- 
polo^ e Vefeovi  della  Provincia  con- 
vocati a tal  fine , dopo  averne  avuto» 
un  favorevole  ampio  referitto  da  Be- 
nedetto XII.  nell’  anno  1^38.  come 
può  leggerli  nell’  Ughelli. 

In  quello  fecolo  illelTo  incontrali 
un’altra  infigne  memoria,  cioè  ilTe- 
flamento  di  Ludovico  I Re  di  Siciliaj 
e di  Gerufalemme  fatto  in  Taranto 
Tanno  1383.  che  ricopiato  fedelmen- 
te 
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Gìufeppe  xAntónìo Sa/fì i ec.  6t  ^ 
fé- dal  fuo  originale  inferì  nel  primo 
-Tomo  del  nuovo  teforo  de’ fuoi  Ane* 
doti -il  P.  Edmondo  Martene  (4). 
In  quello  trai’ altre  molte  difpozioni 
Ci  legge  ancor  la  feguente  , che  qui 
rappòrto  tradotta  dall’Idioma  Fran- 
„ cefe,  in  cui  è fcritta . „ Similmente 
vogliamo  che  fia  fondato  un  anni- 
,,  verfario,  e meda  de’ morti  come  di 
fopra,  a Benevento,  dove  ripofa 
„ il  Benedetto  Corpo  di  San  Barto- 
lommeo , e a Maffi  (Malli,  olia  A- 
malfi^  parimente  nella  Chiefa,- ove 
ripofa  ilCorpodiSahto  Andrea,  e a 
„ Salerno  altresì,  ove  ripofa  il  Corpo 
. „ df  San  Matteo , e vogliamo , che 
in  ciafchediHia  di  quelle  Chiefe, 
„ avanti  li  Corpi  fanti  vi  lìaun  Ce- 
r„  reo,  che' arda  perpetuamente» 

Nel  fecolo  fiilfeguente  Ladislao  Re 
di  Napoli  fpedifee  Inviati  a polla  con 
fua  lettera  fcritta  in  Calle!  nuovo  ah 
li  6,  Febbrarodel  1414*  a Donato  d’ 
• Aquino,  e Canonici  di  Benevento  per 
ottenere  qualche  infigire  Reliquia  del 
Corpo  del  Santo  Appollolo  Bartolom- 

meo. 


- (a)  FW.  1594. Kjoj. 
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6^'  - Ietterà  del  Dottor 
meo , e r Arcivefcovo  fé  ne  difpcnfà' 
colla  protetta,  che  oltre  laripngnan- 
2a  de’ Cittadini,  che  mai  ciò  avereb» 
bero  pcrmeflb , non  poteafi  toccar 
parte  alcuna  di.quetto  Corpo  fenaa 
Ja  Pontifizia  licenza , giacché  con  Ap- 
pottolica  autorità  era  ftato  folenne- 
mente  ripotto  nel  luogo  ove  giaceva. 
Tanto  ricavali  dalle  lettere,  che  Vo- 
fìra  Santità  ha  ttampate  nell’accenna- 
to  fuo  libro , 

Anche  in  qiictti  ultimi  fecoli  tro- 
vali una  memòria  di  fatto  , che  ren- 
de /empre  pili  chiara  la  verità  a glo- 
ria di  Benevento , c quella  leggeli  nel- 
le aggionte  fatte  airUghelli  della  fe- 
conda Edizione,  dove  parla  di  quel- 
la Chiefa  , cioè  , che  TArcivefcovo 
Giambattitta  Poppa  per  diftingiierlì 
con  magnificenza  di  culto  dal  Zelo 
de’  fuoi  Predecelfori  verfo  di  quefto 
Santo  Corpo  fece  fabbricare  di  marmi 
prezioli  'un  fotterraneo  Depolito,  ’e 
ivi  con  folenne  trafportó  collocò  le 
olfa  gloriofe  del  Santo  AppottolO . In 
infigni  D.  Bartholomm  ^pojioli,  ae  "Pa- 
troni precìpui  Tempio,  fuo,  aliorumque 
collocato  are,  nobilem  Confejjìonem  inftar 
illius  'Vaticana  Bafilica  , pretiofo  mar- 
mo- 


ci ufeppe  ^Antonio  Saffiy  ec,  6 ^ ' 
more  ditatam  extrui  curavity  atquc  in 
elefanti  efufdem  Confeffionis  »Ara,  f aeree 
oipojìoli  prafati  Lipfatue  anno  i6j2-re- 
eondidit  » 

Ninna  però  de*^  fatti  più  illuftri  fin*” 
or  qui  accennati  può  pareggiarfi  con 
quello,  che  Voftra  Santi  ti  medefima 
efpofe  in  fàccia  di  tutto  il  Mondo  al- 
lor  che  feoffo  da  terremoto  diroccò 
da’fondamenti  il  Tempio  dei  Santo 
avendo  la  Santità  Voftra  in  sì  funefta 
congiuntura  'compenlata  V eftrema 
comune  difgrazia  con  un  beneficio 
così  preziofo  , di  mettere-  fotto  gir 
occhi  di  tutti  in  pubblica  gratidiofa 
comparfa  e L’  Arca,  c rOfi'a  del  San- 
to Appoftolo , rifpettate  fino-  dalle 
rovine , che  le  lafciarono  intatte .. 

Or  che  evidenza  maggiore  può  mai 
bramarfi;  del  Corpo  fteÌTo  dimoftrato 
in  pubblico  dagrArcivefeovicon  sì  fo- 
lenne  pompa  per  tante  volte  e'  rico- 
nofeiuto  da  i Principi,  o coU’offerir- 
gli  i lor  voti,  o coi  ricercarne  ofle- 
quiofi  le  venerate  Reliquie  ? Che  fé 
da  alcuno  volefle  opporli  effere  bensì 
quello  ftato  creduto  il  Corpo  delSan- 
to  Appoftolo  ,.  ma  non  ellère  vera- 
mente -ftato  eglitale  , rifponderallì  ^ 


«4  Lettela  del  Dottor  ’ 
che  fa  pria  uopo  mettere  fuor  di  dub-  | 
bio  la  prima  di  lui  mancanza  da  Be- 
nevento, ed  aflbdare  con  l’evidenza 
le  fondamenta,  fu  cui  fi  appoggia  la  ^ 
pretcnfione  di  Roma  ; ma  fin  che  qiie- 
fii  reftino  al  bujo  di  una  debole  , c 
combattuta  incertezza,  ftard  fempre 
falda  la  prefunzione  avvalorata  dal  fa- 
vore di  tutte  le  leggi  a conteftaiio  j 
per  vero. 

§.  IV.  • ■ I 

REfta  per  ultimo  a dimoftrarfi  1* 
infofficienza  delle  contrarie  ra- 
gioni. E in  quefto  io  ben  confefib 
che  potrei  dilpenfarmene  con  tutto 
decoro  , avendole  già  la  Santità  Vo^ 
ftra  difaminate  sìa  fondo,  e fciolte 
con  sì  felice  abbattimento  per  ogni 
parte,  che  più  non  ponno  far  forza 
a foftenere  l’ideato  trafporto.  Con 
rutto  ciò  per  non  mancare  al  mio  af- 
funto,  foggi  ugnerò  alcune  mie  rifflef- * ^ 

fieni  intorno  a i titoli  di  più  firepito-  , ^ 
fa  apparenza,  con  cui  sforzafidi  pro- 
varlo il  più  celebre  , e autorevole 
fira  i difenfori  della  Romana  caufa, 
il  Baronie . A cinque  capi  egli  ridu- 
ce 
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ce  le  prove  a di  lui  parere  couvinceil- 
tilìime  , per  farci  - credere  neirifola 
Tiberina  il  Corpo  del  Santo  Appofto- 

10  Ba.vto\ommeo  certo  certius affervari  : 
a i facri  Diplomi  de’  Romani  Ponte- 
fici ; alle  lettere  deH’ImperadoreFri- 
derico  I.  che  hanno  forza  di  Confti- 
tuzione  : agl’ Atti  finodali  di  Aleflan- 
dro  III.  : al  teftimonio  di  Roberto 
fcrittore  : airinfcrizione  polla  in  fron- 
te della  Chiefa  ftefi'a  di  S.Bartolommeo 
in  Roma  da  Pa frale  II.  Levato  però 
d’ intorno  a tutti  quel  primo  luftro  di 
venerazione,  che  portano  fecoiiomi 
così  maeftofi,  e toccatone  al  dentro 

11  midollo,  ben  fi  conofre,  che  nulla 
o poco  di  foftanza  racchiudono  per 
obbligare  ad  una  si  franca  credenza 

, rintelleto  degl’ eruditi.  E quanto  a* 
.facri  Diplomi  de’ Romani  Pontefici, 
noa  balla,  che  il  Baronio  ne  faccia 
pompa  fol  di  confufo  ; farebbe  fiato 
al  di  lui  intento  necellìti  pofitiva  il 
produrli , o almeno  numerare  i Pon*- 
telici  , citare  gli  Archiv;  , difegnare 
gli  anni,  incili  furono  fieli,  nomina- 
re le  perfone  a cui  fi  fpedirono . Pio 
IV.  intimò  bensì  un  Breve  a’  Canoni- 
ci di  San  Pietro , perchè  immantinen- 


£6  'Lettera  del  Dottor  ' 

•ti  riconfegnàfTero  a’ Padri  di  SanBar- 
tolommeolefacrejReliqniedate  a lo- 
ro in  cuftodia  per  T inondazione  del 
Tevere  dell’ anno  1 5 5 7,  Ma  nulla  pun- 
to parla  del  Corpò  di  quello  Santo  , 
e benché  accénni  P Inventario  delle 
medelìme  , in  cui  v*era  forfè  defcrit- 
to,  non  autentica  però  in  verno  mo- 
do quanto  in  elfo  lì  conteneva , riIT^et- 
- tendolì  alla  fede  della  fattagli  relazio- 
ne colla  particola  ut  d/aW.'Quand* 
anche  però  gl’avelTe  prodotti  il  Baro- 
nio , o li  mofìrafl'cro  gl’ altri,  non  ne 
ha  tanti  di  più  Benevento , dati  da  i 
fomini  Pontefici  j e in  vicinanza  del 
■ilippofto  trafporco  , e nella  ferie  de* 
Tccoli  fiicceflìvi,  che  con  forinole  co- 
si efprelfe  lo  dichiarano  polfedutoda. 
quella  Chiefa?  Saranno  dunque  ora- 
coli di  decilìva  fentenza  foloque’ po- 
chi, fe  pur  vi  fono,  che  parlano  -a 
favore  di  Roma,  e nulla 'avranno  di 
fede  que*  molti  de’ Sommi  Pontefici, 
che  in  così  var)  tempi  furono  fempre 
così  concordi  neiralTerire  in  Bene- 
vento  il  Corpo  di  quello  Santo  ? 

Minore  ancora  di  autorità  fi  è il 
fecondo  titolo,  che  riguarda  la  lette- 
ra di  Fridcrico- 1.  fcritta  in  forma  di 

Co- 
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Co^ftituzione  , o fe  ne  rimiri  il  fog- 
getto  , o il  contenuto,  o il  fonda- 
mento . E intorno  al  primo;  può 
egli  forfè  unprcncipefccolare,  quan- 
tunque cinto  le  terapia  d’augufta  Co- 
rona ftendcre  decifiva  fentenza  >e  di- 
chiarare per  vero  il  Corpo  di  un  San- 
to, dare  il  merito  prefTo  Dio  alla  fe- 
de di  chi  lo  venera , come  pretefe 
pure  di  far  Friderico,leggendofi  nel 
-fuo  Diploma,  ut  emnis^ubietat  deme- 
dio  tollerctur  y&pdeks  (fìdes^  Crederi- 
titm  apiid  Deum  meritum  haberet  ì Ri- 
pugnano a ciò  i decreti  Ecclefiaftici,. 
•c  la  ragione  medefima  che  preffo  il 
Fagnano  (<j)  lo  moftra  affolutameil- 
te  incapace.  Ma  dato  ancora,  cheT 
• aiferzionc  di  Friderico  nulF altro  pià 
toccafle  , 'che  il  puro  ftorico  fatto; 
iha  dunque  a farfì^  conto  cosi  diftinto 
dallo  fcritto  di  un  Celare  , che  afltì- 
gna  a Roma  il  Corpo  dèi  Santo  Ap-  . 
poftoloj,  e non  di  tanti  Brevi  Appo- 
ftolici,  che  efpreflàmente  lo  afcrivo- 
no  a Benevento  l Chi  di  loro  imelfo 
in  paraggi©  dovrd  in  tal  maceria  me- 
ritar maggior  fede?  Forfè  però  il  cqnce- 

- Dil- 

la) I«  z., parte  Decretai,  cap,.  tum  ex. 
tQnnm,  1%,^  %i^ 
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nuto  della  lettera  fuccennata  fard  si  giu- 
fto  ne’  tempii  e sì  fornito  di  prove, 
. che  moftrerd  ad  evidenza  l’abbaglio 
degl’ altri  j Appunto;  nulla  di  ciò  fi 
, vede . Erra  nell’ aderire , che  Ottone 
. I.  giongelfe  a Roma  nell’anno  P74. 
quando  un  anno  prima  era  gii  mor- 
to , Erra  nell’  aflegnargli  XIII.  anni 
d’imperio  quando  nel  morire  ave- 
va principiato  di  pochi  mefi  il  XII. 
Erra  in  Ottone  II.  facendolo  incoro- 
nare da  Leone  Antipapa,  quando  egli 
non  andò  a Roma,  fe  non  due  anni 
dopo  la  di  lui  morte . Erra  in  Otto- 
ne III.  dandogli  XVII.  anni  d’impe- 
rio, quando  nè  pur  gionfe  a com- 
piere il  VI.  pqn  mille  altri  sbagli  di 
ftoria  per  entio  a tutto  il  contefto, 
che  non  è d’uopo  ifpiegar,  eflendo 
noti  a chiunque  ne  ha  ancor  leggiera 
tintura . E dovrd  dunque  in  mezzo  a 
tanti  fallì  rapporti , che  riguardano  i 
Sovrani  della  fua  ftelTa  Germania,  cre- 
derli quello  folo  per  vero,  che  nar- 
rali fucceduto  in  foreftiera  Provincia? 
Almeao  il  fondamento,  fu  cui  s’ap- 
poggia tutta  la  forza  della  vantata 
Collituzióne  , dovrà  edere  d’inalte- 
rcvol  fodezza . Ma  nè  pur  quello  li 

avve- 
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avvera;  poiché  i libri  autentici,  ^chc 
con  ifpcciofo  vocàbolo  chiamanfi  da 
Friderico  Jdnnales  Tradecejjorum  noflro^  ’ 
rum  Catholicorum  Imperatorum , in  ve- 
rità nuli* altro  fono,  che  la  Cronaca 
di  fuo  Zio  Ottone  Vefeovo  di  Frifin- 
ga,  il  quale  appunto  nel  libro.  VI. 
della  fua  ftoria  colle  parole  medefi^ 
me,  fe  ben  variate  in  qualche  parte 
di  fito , fcrive  quanto  regiftra  quell* , 
Augufto  nella  Tua  lettera  . Or  non  • 
avendo  il  Frifirigenfe  narrato  il  fatto 
di  qiiefto  Sacro  Corpo  trafportato  a 
Roma  da  Benevento,  che  fu  la  pura 
voce  fparfa  da’  Romani , come  gid 
toccai  da  principio,  ben  fi  vede,  che 
vacillando  il  fondamento  , conviene  - 
altresì  crolli  tutta  la  macchina  della 
famofa  decifione  di  Friderico. 

Seguono  gli  Atti  Sinodali  di  Ale f- 
fandro  III.  i quali  fe  avefs ero  eguale 
corrifpondenza  nell’efsere  al  nome  ‘ 
venerabile,  che  portano  in  fronte  , 
aggiungerebbero  un  fommo  pefo  al- 
la pretenfione  di  Roma  . Narrali  in 
quelli,  che  celebrandoli  dal  mento- 
vato Sommo  Pontefice  nel  i57P. 
(1179.)  il  Concilio  Generale  Late- 
ranenfe,fi  portafse  egli  con  tutti  gli 

Ar- 


lettera  del  Dottor 

Àrcivèfcovi,  Ve  {covi.  Abati  , Prio-- 
ri,  e infinito  Clero  alla  Chiefa  di 
San  Bartolommèo  nell*  Ifola  Tiberi* 
na,  cd  ivi  veduto  da  tutti  il  Corpo 
del  Santo  Appoftolo,  letta  la  di  lui 
Traslazione  da  Benevento,  ofFerifse 
folennemente  a Dio  fui  di  lui  Cor* 
po  il  facrificio  incruento , confacraf*  « 
fe  la  Chiefa,  pnbblicafse  Indulgenze^  » 
perorafse  dal  Pergamo , e lacefse  ad  , 
aka  voce  ripetere  il  nome  di  quello 
Santo  da  un  Cardinal  Diacono,  col 
fifsare  altresì  T annue  ftazioni  in  quel* 
la  Chiefa  nella  Feda  di  San  Pao- 
lino . Quanto  però  più  ripiena  di 
draordinaria  folenniti,  e ftrepito  di 
concorfo  moftrafi  qiieft’  azione  ^ 
tanto  più  fi  rende  difficile  a-  fofte- 
nerfi  per  vera  ; poiché  oltre  la.con- 
fufione,  e ripugnanza  a’facri  ritinel 
pofporre  alla  Melfa  la  Confacrazio- 
ne  della  Chiefa , come  ben  qpérvà 
la  Santità  Voftra,  refta  ancor  lepol* 
ta  in  si  profondo  filenzio  da  tutti  gli 
• Scrittori  > che=  nè  pur  uno  di  loro  • 
formò  mai  carattere  per  eternar  ne’  . 
fuoi  libri  una  sì  illuftrc  memoria.  Si  ' 
raccolgono  dal  Labbeo  con  fomma  • 
cfatezza  gl*  Atti  di  un  tal- Concilio, 

e vi 
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e vi  aggiungono  a’ piedi  li.  fcrifti  tut* 
ti  di  quegl’ Autori , che  o fiorirono 
nel  tempo  medefimo  , o vi  interven- 
nero  ancor  di  prefenza,  e pur  di  un 
fatto  sì  pubblico , si  meritevole  degl* 
Ecclefiaftici  Farti,  tace  ogni  carta 
nè  fi  fa  cenno  veruno  nè  men  della’ 
fama  • Che  più?  lo  fteflb  Baronio  , 
che  nel  citare  quelli  Atti  impegnofll 
di  parola  a produrli  a fuo  luogo  ; 
qual  or  parla  di  Alefiandro  III-  e 
del  Concilio  Lateranenfe  Ecumeni-/ 
co  , fcordevole  della  promerta  , e 
trafcurata  l’opportuna  occafione  di 
foftenere  il  fuo  aflùnto  intorno  al 
Corpo  del  Santo  Apportelo  Barto- 
lomraeo,  nulla  ne  accenna  , dando»' 
con  ciò  a divedere  che  o riconofeen»* 
doli  deboli, non  volle  efporli  alla 
cenfura  ,o  giudicandoli  apocrifi  non 
iftimolli  degni  di  luce.  Tutta  l’autò-' 
riti  d*  Atti  sì  decantati  fondali  in* 
una  carta  fcritta  a recenti  caratteri , 
che  fi  conferva  nella  Chiefa  ftefsa  di 
San.Bartolommeo  del  Tevere,  fenza 
foferizione  di  tertimonj,  chelacon**- 
fermino,  fenza  data  di  anno  , che  ■ 
ne  attefti  l’ antichità , fenza  nome  di 
autorevole  Perfona  in  fronte,  che  ne 

avva- 
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avvalori  la  fede  * Può  mai  cadere  in 
capo  ad  alcuno  , che.  uno  fcritto  si 
{provveduto  d’  autentiche,  note  , ne- 
glette tino  dal  Principal  Difenforc 
della  Caufa  Romana  , badi  ad  at- 
terrare tante  Bolle  di  Sommi  Ponte- 
fici , tante  atteilazioni  di  accreditati 
Scrittori , tanta  evidenza  di  fatti  , 
che  -ne  proteliano  HÌn  Benevento  la 
prelenza  del  Sacro  Corpo.? 

Agli  Atri  Sinodali  d’Alelfandro  III. 
fi  fa  fuccedere  dal  Baronio  Roberto 
fcrittore  del  XIU  iecolo,che  afferma 
come  nell’anno  1157.  una  fiera 
inondazione  del  Tevere, fi, fcuoprì  in 
Roma  li  Corpo  del  Santo  Appofto- 
lo  Bartolommeo.  tutto  intero,  fuor 
della. pelle,  ch’egli  afl'erifce  rimafta 
in  Benevento  colle  tavole  fcritte  in 
greco,  e latino,"  che  Ja  indicavano, 
ed  altresì  il  Corpo  di  San  Paolino  % 
Ma  qucfto  invece  di  offendere  le  ra- 
gioni di  Benevento,  pili  le  cooferma; 
poichèdata  ancora  per  vera  l’inon- 
dazione in  queir  anno  dei  Tevere,  e 
la  fama  di  una  tale  {coperta  giunta 
a Roberto , tutto  va  a.  filo  di  ciò  , 
che  fcriffe  l’ Oftienfe , e ferve  di  au- 
tentica alla  veritd  del  di  lui  gidmoto 
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racconto.  E’ fuor  di  dubbio,  chele 
i Cittadini  di  Benevento  preflati  dal- 
le inflanze  di  un  Augufto  prefente  , 
vollero  fargli  credere,  che  il  Corpo 
fappofto  da  loro  prefentatogli,  fofse 
quello  del  Santo  Appoftolo,  dovet- 
tero ' cohtrafsegnarlo  con  indicj  si 
chiari,  che  ne  favorifsero  l’inganno, 
onde  non  fa  gran  forza , che  fi  tro- 
vafsero  le  lamine  fegnate  in  pid  lin- 
guaggi col  dilui  nome.  Che  poi  quel 
Corpo  feoperto  fofle  il  vero  del  San- 
to Appoftolo  Bartolommeo,  la  nar- 
razione iftefla  dello  fcrittore  Rober- 
to ne  fa  vedere  il  contrario;  Rifeiri-' 
fee  egli,  che  non  mancavagli  parte 
' alcuna , e ciò  con  formole  sì  efpref- 
five,  che  non  ammettono  fpiegazio- 
nt;totum  integrum  3 coll’aggiunta  di 
più  dell*  eccezione  excepto  corh,  che 
pili  conferma  l’ interezza  dell*  altre 
membra . Or  chi  non  sa , che  il  ve- 
ro Corpo  di  quefto  Santo  era  già 
manco  d*  un  braccio  donato  al  Con- 
te di  Penna  nel  manco  di  un 
altro , portato  in  Inghilterra  da  Al- 
fano III.  e proteftato  per  tale  con 
folenne  pubblico  giuramento  circa  il 
epufc,Tom*Xr»  D 1020. 
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1020.  contante  altre  diramate  Re- 
liquie nella  Chiefa  di  Monte  Caffino, 
neir altra  fondata  in  Francia  dal  Ve- 
fcòvo  Giordano  preflb  Limoges^  tut- 
to prima  deli’  anno , in  cui  Ìi  narra 
feguita  r.inonda2Ìone  del  Tevere  ? 
Non  puote  adunque,  per  legittima 
confeguenza  il  Corpo  all’  ora  fcor 
pcrto  elTere  il  vero  del  Santo  Appor 
ftolo  Bartolommeoj  ma  bensì  quel- 
lo di  San  Paolino  , che  narra  l’ O- 
fìienfe  eflerfi  dato  ad  Ottone  in  cam- 
bio del  medefimo  da!  Cittadini  dìBe- 
nevento . Ne’  mi  fi  opponga  riferirli- 
da  Roberto,  che  fi  fcuopnfie  in  tale 
qccafione  anche  il  Corpo  di  S.  Pao- 
, lino,  poiché^ di  quefto  non  ne  ap- 
porta ^cuna  teftimonianza  o di  no- 
me incifo,  o di  lamina  , che  lo  di- 
ftingua  per  tale,  come  già  fece  nel 
primo;  ond’è  che  la  fola,  fama  de* 
Romani  perfuafi  d’  aver  trovato  il 
vero  Corpo. del  Santo  Appoftolo 
avrà  dato  all’  altro  il  nome  di  San  • 
Paolino,  il  quale  potea  eflere  uno  - 
di  que’ molti  Santi  Corpi , che  da 
antichiflìme  Storie,  e dallo  fìeflb  Ba- 
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ì*onio  (a)  fi  sà  aver  cefcato  Ottone 
III.  di  raccogliere  > e collocare  per 
ornamento  preziofo  in  qiiefta  Chie- 
fa  medefima  da  lui  eretta  nel  1000. 
ad  onore  idei  Santo  Martire  Adel- 
berto  i 

L’ultima  prova  > con  cui  fugella 
il  Baronio  la^fiia  difefa  per  Roma  , 
fi  è rifcrizione  polla  com‘  egli  di-* 
ce  in  fronte  alla  Chiefa  dell’  Ifola 
Tiberina  da  Pafcale  II.  che  nell*  an- 
no 1113.  volle  lafciar  ivi  in  quattro 
incili  verfi  eterna  la  memoria  di  ave- 
re Ottone  III.  trarpottati  in  quel 
Santuario  ambi  i Corpi  di  San  Bar- 
tolommeo,  e di  S.  Paolino.  A con- 
futare un  tal  monumento  non  voglio 
d’  altri  fervirmi  che  de  i Romani  me- 
defimi*  Ottone  Frifingenfe  Scrittore 
di  quelTecolo  narra  nella  fua  Cro- 
naca, che  Ottone  II.  prefa  la  Città 
di  Benevento  feco  portolfi  il  Corpo 
del  Santo  Appofifolo,  e ciò  lo  nanra 
per  teftimonio  di  Roma  ftefia  : Pra- 
dunt  de  ipfo  Romani  » Non  v’eraadSn- 
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(a)  Tutte-  inctpil  tnquirere  Co*pòra 
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rentur  . Anna!,  Ecdef.  ad att.  10Z9. 
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qiie  a quel  tempo  nella fiiddetta  Ci't- 
td  r Ifcrizione  di  Pafcale; poiché  non 
averebbero  elfi  fparfa  una  fama  co- 
sì ripugnante  a ciò  , che  avea  poc’ 
anzi  il  Sommo  Pontefice  con  sì  fo- 
lenne  dichiarazione  efpofto  agl’  oc- 
chi di  tutti,  cioè  che  non  al  fecondo 
Ottone,  ma  al  terzo  doveafi  1’  obbli^ 
gazione  di  un  sì  preziofo  Teforo  . 
Crcfce  ancor  più  T argomento , fe  fi 
confiderà  la  lettera  di  Friderico  I. 
mentovata  di  fopra , che  continua 
ad  affermare  coftantemente  Ottone 
II.  per  autore  di  un  tale  trafporto 
pochi  anni  dopo  la  morte  del  Frifin- 
genfe  , cioè  nel  ii6j.  E’ credibile 
voleffe  egli,  ben  pratico  di  Roma  , 
in  cui  • eravi  già  fiato  più  volte  , 
commettere  un  errore  sì  manifefio  in 
faccia  di  una  pubblica  lapida,  che  po- 
tea  condannar  di  menzogna  la  di 
lui  Imperiale  Cofiittizione  nel  tem- 
po fieflb,  ch’egli  con  quella  preten- 
dea  dilucidare  la  fincera  veriti  di  un 
taf  fatto]  Anziché,  fe  v’  era  già  ne’ 
tempi  a lui  fuperiori  affiflb  fu  la 
Porta  della  Chiefa  Tiberina  un  mo- 
» numento  sì  chiaro , potea  Friderico 
rifparmiarfi  la^  pena  di  volgere  gl’an- 
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tichi  Annali  perrifchiarare  il  dubbio 
del  Santo  Corpo  ; non  dlèndovi  bi- 
fogno  della  di  lui  dichiarazione  , 
dappoi  che  un  Sommo  Pontefice  ne 
avea  promulgata  con  sì  durevol  me- 
moria la  decifiva  fentenza.  Favolofa 
per  tanto  convien  che  fia  1’  aflerita 
Ifcrizione  , giacché  non  folo  non 
v’  è fcrittore  alcuno  antico  , che  la 
rapporti,  ma  contrarla  ancor  è la 
fama  de’ Romani  ftefii  in  quel  feco- 
le, contrario  l’atteftato  ed  il  fatto 
di  ^^riderico  a quanto  ella  contie- 
ne. Aggiungali,  che  ne’fecoli  pofte- 
riori  profeguirono  tanti  Sommi  Pon- 
tefici ad  affermare  in  chiari , e fran- 
chi termini  l’efiftenza  di  quello  Sa- 
cro Corpo  in  Benevento,  il  che  fa-  * 
rebbe  flato  un  troppo  vergognofo 
fcredito  all’  atteflazione  di  Pafcale  , 
qual  or  folTe  vero  , che  fin  dall’  an- 
no Il  13.  Taveflé  egli  fatta  appender 
re  in  fronte  di  quella  Chiefa.  Sicché 
da  prove  sì  convincenti  refla  del  tut- 
to abbattuto  un  sì  autorevole  monu- 
mento , dovendoli  confefìare  elferfl 
folo  nella  balTa  etd' lavorato  quel 
marmo  che  veflito  di  antico  nome  , 
c creduto  legitimo,pensò  il  Baronio 
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di  far  fervire  per  foda  bafe-  alla  prfc- 
tenfiont;  di  Roma* 

^ Nè  io  qui  più  oltre  mi  avanzo  , 
sì  perchè  fembrami,  che  da  qualun- 
que lato  fi  volga  lo  fguardo>com- 
parifee  da  per  tutto  intatta  là  ra- 
gione di  Benevento , che  ha  per 
Aia  inAiperaWe  difèfa  la  verità;  si 
perchè  troppo  ancora  ho  Rancato 
la  benignilfima  fofferenza  di  Vo- 
fìra  Santità , alle  di  cui  erudite  fa- 
tiche/pefe  si  gloriofamente  perfoV- 
tcnere  tal  Caiifa  , temeraria  idea 
farebbe  penfare  con  quelli'  deboli 
mchiolln  di  aggiunger  lume  ..  Con- 
tento adunque  dell’  onore  di  avere 
ubbidito,,  mi  proftro  a’  piedi  della 
Santità  V olirà  , porgendole  un’  u- 
miliflìma  fupplica  di  degnare  del 
dementiamo  Aio.  fguardo,  fe  non 
la  mia  fatica.^' almeno  il  mio  ani- 
mo con  cui  profondamente  inchi- 
natola! Pontifiziof' Trono  mi  de- 
dico , • , 
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Sopra  il  Titolo 
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DIVO 

DATO  AGLI  ANTICHI 

IMPERA  DORI, 

bel  Padre  Sebaftiano  Pauli  C.  R. 
delia  Madre  di  Dio. 
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^ UESTO  Ragionamento  , che 
pomgo  adeffo  , ILLU- 
STRISS,  SIG.  ^AB^TE,  /otto  la  voflra 
autorevole  protev^ione  , fu  già  dal  T, 
Sebafiiano  Tauli  mio  Fratello  recitato 
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in  Vienna,  à'  ^ufiria.  ad  ma.  Converfa-- 
z^ione  di  Letterati  j chè  fogliano  ivi  ra- 
gunarft  nella  'Cafa  di  S,  E»  il  Signor 
Conte  di  Savallà , Cavaliere  che  uni- 
fce  alle,  molte  fue  pregievolijjìme  doti  li- 
na dijiinta  conofcen'ga  delle  beW\Arti 
Il  dijfti  tutore,  baflevolmente  pago  del- 
la non.  infelice  comparfa che  uvea  colà, 
fatto  , erafelo  quaft  dimentkatoi  quan- 
do un  fuprerno  indifpenfabil  comando  di 
trafmetterne  copia  in  Vienna  , affine  di 
unirla  in  un  corpo  con  gli  altri  y l'obbli- 
gò 4 ripagarlo  fotta  C occhio  , e-  poi  a 
darlo,  fuorij  per  farlo  trafcrivere ..  Giun- 
to nelle  mie.  mani  per  quefia  via  y pen- 
fai  fubito  di  pubblicarlo  colle  Stampe 
e conf aerarlo  al.  vofiro  gloriofo  !>{ome  , 
come  una  fmeero:  tefiimonianxa  della: 
molta  y e riverente  jiima  , che  ho  del 
vofiro  gran  Merito,: Voi  degnatelo  {co- 
me è 'vofiro  cofiume , che  di  tutte  l' eru- 
dite y e dotte  cofe  tanto,  vi  compiacete) 
d' un  amorevole  gradimento  , cmjer- 
vatemi  l' onore  di  effere 

Di  'V.  Sailuflrlfs.  ’ 

Umilift.obbligatift,  Servidore 
Piero  Palili., 


RA- 


RAGIONAMENTO. 


M, — ^ quali  motivi  a Giuliò  Cefa- 
re  primieramente  , e pofcia  a tanti 
altri  Imperadori  attribuito  foffe  il  co- 
gnome di  Divo  ; tre  confiderazioni 
mi  a parano  innanzi^  che  molto  ti- 
more m’arrecano,  ed  in  una  ftrana 
confiifione  mi  pongono.  Veggo  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  quanto  vario  , 
e vafto  fiali  quello  argomento  ; c 
quale  fpaziofo  campo  mi  fi  aprirebbe 
a diCcorrere , He  tutte  aveflero  a rian- 
darli quelle  venerabili  memorie  di 
Antichità  , che  hanno  feco  relazio- 
ne, o attinenza.  Veggo  in  fecondo 
luogo  la  fearfezza  del  mio  fap'ere , 
e la  mia  corta  erudizione  polla  pre- 
fentemente  in  condizione  afiai  peg- 
giore dalla  brevità  del  tempo 
che  r altrui  autorità  fi  compiacque 
aflegnarmi  . E veggo  per  ultimo  , 
e mi  fpaventa  si  la  dottrina  , e T 
intelligenza  di  voi , che  mi  afcolta- 
te,  si  di  colui,  (a)  che  con  piè  co- 
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tanto  felice  primiero  fegnato  ha  quel- 
la via,  dove  prefentemènté  non  paf- 
ftbus  tequis  tnxxo  il  fecondo  . Ma  giac- 
ché alle  due  ultime  confìderazioni 
fa  non*  poco  animo  la  bontà , e la 
cortelìa  voftra  , per  le  quali  avete 
in  gradimento  ancora  le  cofe  piccio- 
le  ; e non  a ciò,  che  fi  offre , ma  al 
cuore , c alla  "qualità  di  chi  roffre 
ponete  mente  ; procurerò  io  medefi- 
mo  di  dare  alla  prima  qualche  coni* 
penfo  , dividendo  in  quattro  para- 
grafi la  materia , che  ho  da  trattare  « 
I.  Nel  primo  dimoftrerò  , che 
quefto  Titolo  di  Divo  non  davafi  per 
pubblica  autorità  fe  non  fe  acoloroy 
che  eflendo  già  morti  venivano  confai 
erari,  e pofti  neir’ordine  degli  Dii  ' 
IL  Nel  fecondo  efaminerò  le  ra- 
gioni, che  moffero  gli  antichr  Genti- 
li a porre  in  ufo  si  fatta  Confecrazio- 
ne,  o Deificaaione  , che  . vi  piaccia 
di  nominaria, 

IIL  Nel  terzo  cercherò  in  quat 
luogo  del  Cielo  , e ki  quale  ordine* 
d egli  Dii  que’  Deificati  ponelfero . 

• TV.  Nel  quarto  finalmente  quando 
ebbe  cominciamento  quefto  coftu- 
’ me  , e con  quali  cerimonie  fi  effe- 

tuaf- 
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tuaffe , e con  qual  forta  di  culto  gli 
vcneraflero . 

§»  I-  . 

ALlorchè  r umana  ingratitudine 
mofTa  dalle  ragioni , che  noi 
più  fotto  diviferemo,  empiè  il  Cielo 
d’  anime  di  Defunti  ; e T ambizione 
.Romana  giiinfe  a deiicat'e  quelle  de’ 
fuoi  Cefari,  e talvòlta- della  Moglie,  ^ 
de’Figliuoli,  e di  tutta  e^iandio  la  Fa- 
miglia, ufo  fu  di  aflègnarc  ad  elJì  il 
Cognome  di  Divo . Sottentra  quefto 
in  luogo  di  quello j che  iifarono  gii 
vìventi  : a riferva  de’  foli  Tito  Vefpa- 
fiano,  e Marco  Antonino,!  quali  per 
diftinzione  forfè  deToró  Padri  riten>^ 
nero  col  Cognome  Udivo  quello  an- 
cora dìTito,  e di  Marco,  Ma  che  non 
Ci  conferilfe  che  dopo  morte,  è co- 
si univerfale,  e collante  il  confcnfo 
degli  Scrittori,  eh’  e’  pare  non  rima- 
nervi luogo  da  dubitarne.  Abbiamo 
un  palio  di  Tacito  : ( a)  I{eperio  in 
Commentariis  Cerialem  Mnitium  Confiti 
lem  defignatum  prò  fententìa  dixiffe , uc 

Tem- 
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Templum  Divo  peroni  y quam  matwrri^ 
mefublica  pecunia  poneretur , Quod  il- 
ie  decernebat  tanquam  mortale  fajìigium 
egrejjo . T>{am  Dcum  honor  Principi  non 
ante  habebatur,  quam  cum  agere  inter 
tìmines  defierit  * E che  fra  qiiefti  ono- 
ri degli  Dii  debba  racchiudcrfi  qàelJo 
d’  efler  chiamato  . Divo  , Jo  moftra 
Sparziano  parlando  di  Adriano  ; Js^ec 
appellatus  ejjet  Divus , nifi  ^ntmim  ro~ 
gajjet  : e di  Antonino  Pio  gid  morto 
Tcriffe  Giulio  Capitolino  : Cnm  jucun- 
ditate  a Senatu  Divus  appellatus  efi  ; e 
pili  chiaramente  Ilìdoro  nel  Gloifa- 
rio  i Divus  Imperator  ille  dicitur,  qui 
pqfi  mortem  Dei  nmen  accepit-,  B Ser- 
vio fopraT  Eneide  (a)  fa  diftinzio- 
ne  fra  gli  Dm,  e gli  Dii , chiaman- 
do quelli  “Perpetui , ed  i primi  fatti 
dagli  Uomini,  e cosi  detti  quafì  diem 
obierint  * Dal  che  fì.  comprende  ove 
andaffe  a ferire  la  facezia  di  Vefpafìa- 
tìOy  che  dilTe  Id  prelTo  Svetonio  : (b) 
Prima  morbi  accejjione  Deus  fio,  • 
Contuttocio , perchè  le  nuove  o- 
pinioni  fono  credute  da  taluno  un 
buon  mezzo  per  acquiftar  nelle  Let-;  ' 
. tere 

( a ) Lth.  V.  Verf,  45.  ' ' ' 

(b)  'In'Fefp^f.  cap,  2^. 
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del  Vadrc  TauliyCC.  %J 
tcre  una  folLecita  reputazione,  credè 
il  Nardino  nella  vecchia  Roma  (<*)> 
che  a Tito  ancora  vivente  foflTe  dato 
il  titolo  di  Divo  nel  famofo  Arco 
eretto  al  Tuo  nome  alle  radici  del 
Palatino  » leggendoli -nell’  Ifcrizrohe 
di  quello  ; Divo  Tito  y Divi  Fefpafìani 
Filio  ; c per  ciò  che  ne  pare , fi  lafciò 
egli  indurre  ad  aflerir  quefto  filila  fe- 
de deirAngeloni  ^ il  quale  nella  fiia 
Storia  Augufta  produce  certe  mone- 
te battute  a Tito > mentre  ei  viveva', 
e che  portano  quello  medefimo  Tito- 
lo . Ma  però'  cfler  quelle  di  niuna 
anzi  di  falfa  fede,  lo  dimoftra  il  Bel- 
lorio  nella  feconda  Edizione  della  fua 
Storia  Augufta:  e perfuader  ce  lo  de- 
ve il  fapere,.  ch’egli  tolfele  dall’ Oc- 
cone,  di  cui  dice  il  Vaillant  : (i) 
Multos  defcribi  ah  Òccone  nummos  , 
quidem  Hifioricos , quos  dubia  Fideiy 
aut  novos  exijiimamus  ; quam  multos 
ex  iis  ab  ^ntiquariis  probatis  ha&enus 
non  infpe£ios  accepimus  ^ Del  rimanen- 
te l’  Arco  di  Tito , dov’ei  volle' ren- 
der celebre  preflb  de’Pofteri  la  fua 
Vittoria  Giudaica  , fu  cominciato 
• . ef- 

(a)  LibAlì.cap.x-i. 

( b ) Tsm.l.  Fi utni[ m.  54^ 
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cffendo  quegli  ancor  vivo  ; ma  p6r  lo  ! 
breve  tempo^in  cui  regnò,  non  termi-  I 
nato  fe  non  dopo  la  Tua  morte,ncI  qual  I 
tempo  fcolpita  fu  riferizione . E ragio- 
nevolmente fi  maraviglia  il  Borrichio, 
••(<i)perchèsì  TAngeloni  come  il  Nardi- 
ni , non  ofl'ervaflèro  che  Tito  vien  ivi  I 
rapprefentato  fedente  fuf  dorfo  di  un 
Aquila , che  dal  mucchio  delle  di  lui 
ceneri  fpicca  Tuo  volo  verfo  del  Cie- 
lo, della  feguita  Apoteofi  evidentif- 
fimo  fegno.  Onde  apprefib  Artemi- 
doro  (ù)  gl’interpreti  de’ fogni  au- 
guravano la  morte  a’  Principi , ed  a* 
Re,  fe  per  avventura  fognati  fi  foficv 
To  di  eflere  da  un’Aquila  via  portati . | 

O quanto  dunque  farebbe  Rato  più 
lodevole  il  dubbio  del  Nardini,  fe  ifi  1 
vece  del  titolo  di  Diro  fi  foflè  ferma- 
to a confiderare  quello  à*  ^ugufio  da'- 
tò  a Tito  nelPiftcfia  Ifcrizionc  dell’ 
Arco  , quando  non  era  Imperadore , 
ma  folo  Cefarc  J E qual  piacere  non 
avrebbe  recato  àgli  Eruditi  lo  fciogli- 
mento  d’  un  nodo  in  vano  fin  qui 
tentato  da  molti  i Ma  torniamo  al 
propofito  nofìro. 

Tra 

^ • 

( a ) Dt  AnttqJJrbit  Faeit  esp,  6-  6.6s 
fi»)  Lib,  z,  e ap' zo. 
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del  Tadre  VauU  i ec. 

' Tra  le  Medaglie  riportate,  com? 
più  fu  dicjemmo,  dall’Angelonf , per 
’moftrare/  che  il  titolo  di  Dho  davafi 
àncora' a’yiventi, una  ve  ne  ha  certa- 
mente vera,  e genuina j ed  è quella 
di  Livia  moglie  d’^Augufto , intorno 
alla  di  cui  immagine  rapprefentata 
fottò  la  figura  di  Cerere  Teggelì,  Dìvd 
\Augufla.  Queftà  e dall’ Autore,  e da 
Sebaftiano  Erizzo  viea  creduta  battu- 
ta mentre  viveva  efla  Livia  ; ma  for- 
fè ninno  d’effi  farebbefi  avventurato 
a dir  tanto,  fe  aveflei:  confìderato, 
che  nè  fotto  Augufto  , nè  fotte  TL 
berio  meritò  mai  di  efiere  onorata 
con  titolo  di  Diviniti  ; effendole  av- 
venuto ciò  folamente  fotto  Claudio, 
fecondo  che  riferifeono  Svetonio  , 
('4)  e Dione  ; il  quale  dice  , che 
Claudio  portò  nel  Tempio  di  Au- 
gufto la  di  lei  effigie  , e volle , che 
le  Donne  giiiraflero  pel  di  lei  nome  : 
onde  al  tempo  di  Claudio',  "e  non  a 
quello  di  Augufto  debbono  ripor- 
tarli e la  Medaglia  rammentata  dair 
Angelonì , e le  altre  ancora  , dove 
fi  legge  : S,  l(,  Biva  JulU  oiu- 

■ g»M 


( a.)  I«  CUttéf.  Cap.  XI.  Lil^.  60, 


1 


1 

^ Ragionamento 
-gujii  Fili<e . E’  chiamata  in  effe  Giulia^ 
e non  Livia,-  perchè  era  già  entrata 
in  quella  Famiglia  per  l'adozione  del 
Marito  : e detta  Figliuola  di  Augd- 
ftò , perchè  l’ iftelTo  Càjo  Giulio  Ge- 
lare Ottaviano  dopo  di  averla  adot- 
tata, fe  la  tenne  in  luogo  di  Figlia.* 
,ond’  è da  guardarli  di  non  cadere  nell* 
error  di  ^coloro , che  la  cotifbndonQ 
con  un‘  altra  Giulia  veramente  Figliuo- 
la di  Augnilo  . D’  un  limile  errore 
fu  attaccato  V Abate  Gio;  Vignoli 
dal  Sig.  Clerico  ; quali  che  quel 
Valentuomo  nella  Aia  Dillèrtazionc 
fopra  la  Colonna  Antoniana  aveflc 
detto,  che  Trajano  Padre  di  Trajano 
Augullo , ancora  vivente,  venne  chia- 
mato Divo  in  una  Medaglia  del  Te* 
foro  Mediceo,  e che  poi  aveffe  fa* 
vellato  di  quella  Medaglia  in  guifa 
da  farla  altrui  creder  falfa  . Ma  nè 
l'uno,  nè  lUltro  difetto  mai  cadde 
in  quello  Scrittore  , bravameiitfe  di* 
fefo  fu  quello  propolico  nel  quinto 
Tomo  del  Gmrnale  d'Italia  («). 
Conciolliaché  non  ifcrivelfe-^egli  , 
che  Trajano, Padre folfe  chiamato 

vo 


( a ) ArthoL  4?.  . 
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del  Taire  T aulii  ec. 

Tfù  tuttavia  vivente;  ma  bensì  ch’eb- 
be ei  tal  Cognome  quantunque  prì-' 
vato,  c non  confecrato  : cola  die 
fuor  di  lui  a vercin  altro  de’  Parenti  de*^ 
Cefari  accadde  ; nè  penfalTe  mal  di 
porre  in  dubbio  la  fedeltà  d’ima  Me- 
daglia riconolciuta  per  vera  Alagli  E- 
ruditijC  riportata  per  tale  dallo  Span- 
emio,  {a)  e dal  Morelli  (h)  , Af- 
-fai  pili  dunque  dcf  Clerico  , il  quale 
■non  ne  comprefe  ifvero  fenfo,pare, 
iche  fi  opponga  al  Vignoliil  Vaillant 
(c)  dicendo,  che  rimperadore  Tra- 
mano, ut  pietatem  erga  Tarentes  fuos: 
denot areti  Trajanurriy  & Tatrem  ado- 
ptivum  l^ervaw  inter  Divos  confecra-' 
yit  ^ Ma-quanto  ciò  è vero  di  Ncr- 
va^  da  cui  Trajano  fu  adottato  all* 
Imperio,  altrettanto  è falfo  del  Pa- 
dre : ricavandoli  anzi  il  contrariò 
da  Plinio  , che  nel  fiio  Panegirico 
dà  il  titolo  di  Divo  a Nerva  , e all’ 
altro  il  folo  aggiunto  di  Padre  Sed 
& Tu  Tater  Trajane;  e fe  fiegue  poi  : 
l^{am  Tu  quoque  fi  non  fiderà  , proxi- 
. ' mam  * 

( a )i  T>e  Prajf^  Nlantif  recenn  Edìt^ 
MS’ 

( b ) Specimen  Rei  Numm.  Tab.  V. 

( c ) Namifm,  Imp,  Tgm.%.  pag  114^ 
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p2  B^agìonamento 
mam  tamen  ftderibus  oitines  fedeni  i 
ciòc  non  denota  o Confecrazione , o 
annoverazione  fra  gli  Dii  , ma  bensì 
quel  luogo,  che  la  Teologia  de’Gen- 
tili  adegnava  a coloro  , che  aveano 
,iin  non.  lo  che  d‘ inferiore  agli  Dii  , 
ma  di  fiiperiore  agli  Uomini.  E for- 
fè qiiefto  è quel  luogo  fìeflb  chiama- 
to dall’  Imperadore  Giuliano  (a^ 
yefiibulOi  0 ^trìo  del  Taradijb,  dove 
Bacco  volea,  che  Ci  arreftafle  l’ani- 
ma di  Coftantino  , nè  paflafTe  oltre , 
dove  giunta  era  quella  di  Marco  Au- 
relio. Ed  è facile,  che  l’pmpio  Apo- 
fìata  fchernendo  la  Religione  Cri- 
Riana  in  Coftantino,fi  accomodalTe 
all’  opinione  de’  Platonici  , i quali 
coftituivano  nel  Veftibulò  del  Cielo 
que*  Dei  inferiori , che  al  fupremo 
affiftevano  .*  come  ampiamente  ra- 
gionane Mailimo  Tirio  nella  fua  pri- 
ma Difl'ertazioné  j e come  può  ve- 
derfì  in  Celfo  appreflb,  Origene  , da 
cui  fi  pretende  infegnarci  pér  qual 
via  fi  pofia  giugnere  a quefto  yefiì- 
buio  ch’egli  appella  del  Sóvran  Bene , 
Ben  è vero  però  , che  l’ adulazio- 
ne 


D/  C^farib.  Sp«niem^pa^, 


del  *Padre  Tauli,ec,  pj 
ne  de* Popoli,  e delle  Girti  Togget* 
te  ebbe  in  ufo  talvolta  di  confacra- 
re  , c chiamare  Dii  gl’  Imperadori 
ancora  viventi  : o ftudiandofi  gli 
Uomini  di  accomodarfi  alle  palfioni 
di  quelli,  comeJovente  fuol  far/ì  co' 
Principi;  o, credendoli  di  rendere pid 
gloriofa  la  loro  fervitii  coll’  efaltarc 
oltre  il  dovere  le  qualitide’Padroni* 
Cjò  fra  gli  altri  coftumarono  col 
primo  Cefare;  al  quale  oltre  aU’ef- 
Jergli  ftatp  dato  vivente  il  cogno- 
me di  Divoy  e qualche  volta  unito 
al  proprio  quello  di  Giove,  fu  an- 
cora innalzata  nel  Foro  una  Statua 
fopra  un  globo  rapprefentante  il 
Mondo  coll’Ifcrizione  Semideus 
eh*  egli  poi  fece  radere , come  rac- 
conta Dione  (a).  Dopo  lui  fu  ciò' 
fatto  col  fuo  Figliuolo  Augufto,  di 
cui  dice  Appiano  Alefl'andrino  : (by 
Virus,  videnfque  confecratus,  & 
guflus  a Topulo  di£fus  . E Servio  in 
quel  luogo  di  Virgilio  ; Deus  nobU 


( a ) Lib.^^.pag.  zzo.  e zz^.  Edit.  Vf 
ch$liana . 

( b ) Ltb.i,  de  Bello  Civili  edit,  Hen* 
rie,  St*pb.pa£.  35t. 


P4  ^agionamentò 
'h<£C  oda  feCit  (a)  ia(cro  fcntto  : 

Iti  Imperatorés  pofl  mortcm  innumerum 
reftruntur  DcoyiiYfi  -,  ^Augujìns  vivus 
tempia  meruit , Tcinpj  però  y 

che  ramiTienta  qui  Servio , hirono  a 
lui  erètti  fuori  di  Roma  .*  poiché  in 
Roma  giammai  noi  penpife  , come 
avverte  Svetomo  (b)t  riprefo  a tor- 
to da  Anna  Dacier  nelle  note  à Sefto 
Vittore  (c),  ove  col  teftimonio  di 
Plinio  (d),  che  parla  di  un  Tempio 
alzato  in  Roma  in  onore  di  Àiigufto> 
tenta  convincerlo  di  fallita*  Ma  non 
li  avvide  la  fa  via  Donna,  che  Plinio 
dicendo  ; lu  Tempio  > Y^uod  fecerat 
Divo  ^Hguflù  Conjux  sAugufia  , parla 
di  un  Tempio  innalzato  ad,  Augiifto 
gid  morto,  come  ricavali  da  Dione.* 
Decrepum  quoque  ^ugufto  SacrarìuM^a 
Livia  autem,  & Tiberio  fadum 
Che  poi  gli  fofléro  alzati  Tempjfuo^ 
ri  di  Roma,o  volendolo  elfo  j o per- 
mettendolo, non  dee  recar  maravi- 
glia , fe  li  riflette  > che  fino  ne’  Teveri 

tem- 


(a)  JEclog^i. 

(b)  In  Aug.Cap.^t. 

(c)  Cap.t. 

(dì  Lib.  t%.  C,^p»  aò, 

( e ) Dìo  apuii  Xipbilift»  in  Augufto  . 


del  Padre  Tauli  l ec, 
tempi'  della  Repùbblica  ' a*  Pretòri 
fteffi,  e'a  i Proconfoli  fé  n*  ergeva- 
no . Del  che , per  tralafciarne  altri 
molti , può  effere  teftimònio  Cice- 
rone, il  quale  "nell’  Epiftola  ultima 
del  Libro  quinto  ad  Attico , e nella 
prima  a Quinto  Fratello  loda  fu  qiie- 
flo  prò  polito  la  fila  moderazione  > 
come  loda  Svetonio  quella  di  Aiigu- 
fto  , il  quale  non  volle  , che  que*  ^ 

Temp)  fofsero  confacrati  al  nome  fuo 
folamente , ma  unitamente  al  fuo 
ed'  a quello  di  Roma  .*  Tempia  quam^ 
vis  fciret  etiam  Vroconfulibus  àecerni 
falere in  nulla  tame'n  Provincia  nifi 
fuo  ^pmaque  nomine  recepii:  (a)»  Ma 
io  non  fono  così  dolce  di  fale  , che 
voglia  pafsar  per  buona  quella  lode 
di  moderazione  in  Augufto  : anzi 
mi  credo, che  ciò  fofse  una  fina  ma- 
lizia della'  di.  lui  fomma  fuperbia  ; 
Imperocché  fapendo  eflb , che  Roma* 
già  da  gran  tempo  era  Rata  annove- 
rata fra  gli  Dii,  e come  tale  venera- 
ta da’ Popoli , volle  congiunto  il  fuo 
al  nome  di  quella  , acciò  il  Volgo  > 
alTuefacendofì  a venerare  Augufto  in 

com- 


(a)  \>j  Aug.Ca;'.  51* 
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compagnia  di  Roma  , introducefle  a 
poco  a poco  r errore-j  e l adulaziop 
di  adorarlo  folo,  come  in  eftettogli 
venne  fatto  ; non  riufcendo  a Princi- 
pi mai  d’ingannare  più  follecitamen- 
te  i Popoli,  fé  non  allora,  che  me-  - 
jfcolano  cogli  aÙari  della  Religione 
i lor  proprj,  .Così  egli  vide  benipre- 
Ro  nel  Confolato  di  Giulio  Antonio,, 
e Fabio  Affticàno  akarfegli  in  Lione 
un  Altare  coU’occafione  di  celebrar-  , 
vili  il  natalizio  filo  giorno  ;.ed  un  altro  , 

inNarbona,  e ia  Colonia  Tarrajgo^ 
nenfb  battere  una  moneta  coU’^  iicri-  . 
7Ìone  Deo  ^gujio . * Avvegnaché  . egli 
fingefsc  di  ‘ non  voler  efser  chiamata 
nèi)/o,  nèUugufio,  come  fi  legge  ^ 
in  Svetonio  (a)  ed  in  Tertulhana 
(IJ.:  ne’quali  però  non  fi  legge,. eh* 
ei  facefse  un  picciolo  .rifentinaento 
contro  coloro,' che  con  sì  fatti  no- 
mi lo  nominarono.  V : 

Tutti  quelli  titoli  però , e q.uelti< 
onori,  c ad  elfo,  e ad  altri  furono 
attribuiti  dal  Popolo  , dalle  Provin- 
cie, e dalle  Colonie;  n.on  mai  però, 
dal  Senato  ad  alcun  Cefare  vivente. 

fu- 


(a)  Loe.  fìf, 

(b)  Ctìp.iì- 
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del  "Padre  Tauli  3 ec.  pj 

furono  conceduti.  Per  pubblica  auto- 
rità non  davafi  fe  non  il  titolo  di  Di- 
vo , e quello  dopo  la  morte  ; il  qua- 
le rimanendo-,  ^tutti  gli  altri  ponevan- 
lì  in  obblivione.  Onde  TiftelTo  Au- 
gnilo da  che  fu  morto  venne  chiama- 
to fòl  tanto  Divo  : così  Aur.eliano , 
che  vivente  fu  appellato  nelle  mone- 
te Deus , & Dominus  ; così  Caro , a 
cui  furon  battute  Medaglie  coirifcri- 
zione  Deo  , & Domino  Caro  ^uguflo  , 
non  ebbono  in  morte  altro  nome, 
che  di  Divo  Aureliano , e Divo  Caro . - 
Fortuna  , che  non  toccò  a Domizia- 
no , il  quale  eflcndolì  fatto  chiamare 
in  vita  Dominus  3 Deufque  ni  dirediSve- 
tonio,(rt)  dappoi  che  fu  morto,  nec 
Dìvus  meruit  appellari  y come  ferire 
Eutropio.  . . 

Ed  ecco,  fe  mal  non  mi  appongo, 
chiaramente  moflrato  , che  quello 
titolo  non  davali  agl’  Imperadori  fe 
non  dopo  morte , e feguita  che 
n’era  l’Apoteoli.  PalTerò  adelTo  nel 
fecondo  Paragrafo  ad  efaminarne  V 
origine, 

Opufc,Tom,xr.  E §.  II. 
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(a)  Cap.p. 


p8  V^agionamenio 

§.  II.  ' ■ 

NE’  qui  volendo  ragionar  de’prln- 
cip)  deiridolatria  in  quanto  da- 
gli uomini  prima  le  naturali  cole 
tonie  il  Sole  , e la  Luna,  e poi  le 
più  necedarie  al  noftro  vivere  fi  ado-» 
rarono,  del  che  nella  Sacra  Scrittura, 
abbiamo  riprove  aatichiflìme ; cer-. 
ciierò  folamente  onde  avelfe  fua  ori-, 
^ine  l’àdorazionc  deU’anime  de  i De- 
funti. Ciò  che  io  credo  non  efiere. 
derivato  altronde,  che  dalla  Dottri-' 
na,  la  quale  in  quefta  parte  favia,  e . 
lana  ebbono  i Gentili  dell’ Immorta- 
liti deir  anime  noftre:dal  che  poi  ne 
nacque  l’ empio , e reo  abufo  di  dei- 
ficarle, come  io  m’ingegnerò  difpie- 
garvi  con  quelle  cofe,  che  fon  per 

dirvi.  1 . • 

E primieramente  fu  l’ Immortalità 
dell’anima  cosi  diftefamente  creduta 
predo  gli  Antichi,  che  Seneca  riflet- 
tendovi ebbe  a chiamare  quefta  uoi- 
verfaliti  uno  de’ più  forti,  e, princi- 
pali motivi  della  fua  credenza:  (c) 

Cum 


(a)  EpiJìcl.ioj. 
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del  Tadre  TaUli , ec. 

Vum  de  animarum  immortalitate  Loquì- 
rnuYy  non  leve  mementum  apud  nos  ha- 
bet  confenfus  Hominum  aut  timentium 
Infero s aut  colentium.  Credono  alcu- 
ni, che  il  fonte  di  sì  fatta  Dottrina  fof- 
fe  la  tradizione  da^Noe  pervenuta  a’ 
iiioi  Figliuoli , c da  quelli  fiiccelHva- 
mente  a’  lor  Pofteri  : ond'  è bene  da 
conliderarlì  la  pertinacia  degli  Ereti- 
ci, molti  de^^quali,  e fra  elE  il  Vof- 
lìo,il  Baile,  lo  Spanemio  ,e  lo  Stanlejo 
riconofcono  quella  itradizione  con- 
tinuata per  cotante  età  , e poi 
negano  a noi  Cattolici  le  Apolloli- 
che.  tradizioni  ^ che  fono  un  fermo 
fondamento  di  alcune  nollre  creden- 
ze. Ma  uguali  a codelli  poffiam  noi 
dire , che  fodero  i Sadducei , i quali 
avendo  ricevuto  i Libri  di  Moisè,  ed' 
efsendo  più  vicini  alle  tradizioni  E-  . 
bree,  nulladimeno  mai  Tlmmortali-^ 
td  dell’anima  non  ammifero  . Co- 
minciò quella  loro  perverfa  opinione 
dopo  i tempi  di  Àlcfsandro  Magno 
coH’occalìone,  che  Antigono  Socheo 
Difcepolo  di  Simohe  ilgiullo  infegnò 
non  doverli  fervire  a Dio  nè  per  Ta- 
more  del  premio,  nè  pel  tinjor della 
pena.  Da* Sadducei  la  prefero  gli  E- 
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piciicei , rendendola  peggiore  col  to- 
gliere affatto  la  Divina  Providenza, 
che  per  altro  i aprimi  ammettevano  . 
Fra  coloro  fu  quel  Dicearco  Mefse- 
nio,  Difcepolo  di  Ariftotile,  che  io' 
credo  l’ iftcflb  con  quello , che  vieil’^ 
citato  da  S.  Girolamo  nel  fecondo 
Libro  contro  Gioviniano,come  Auto- 
re d’un  Trattato,  in  cui  deferiveafi 
la  Grecia.  Coftui  contaminò  la  fua 
vafta  erudizione  coll’empio  domma,' 
non  elfere  altro  T anima  noftra,  che 
un  temperamento  di  elementi  : della" 
qual  falfa  opinione  trattano  Cicero- 
ne nel  primo  delle  Tofcolane,  Plucar- 
- co  ne’  placiti  Filofofici  , Attico  Pla- 
tonico apprefìb  Eufebio  {a),  e Ter-” 
tulliano  nel  Libro  dell’anima  {b)  . 
Ivla  per  quelli  fe  ne  contano  cento  , 
e più  altri,  a favore  della  di  lei  Im- 
mortalità. Il  primo  ad  in  legnarla  pub- 
• blicamente  vuol  Laerzio  , che  foife 
Talete,  il  quale  ville  più  di  cinquan- 
ta Olimpiadi  avanti  Epicuro.  Ma  Ci- 
cerone nel  primo  delle  Qiiiftioni  To- 
fcolane c’infegna,  che  fu  Ferecide, 
e che  dipoi  la  fua  Dottrina  fu  con- 


' (®)  IffPraparat.  Evafig.C^p,  ig. 
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fermata  da  Pittagora  Maefti'O  deU’I- 
taliana  Filofofìa,  dalla  cui  Scola  in 
molte  , e Varie  altre  Sette  fi  diramò . 

Non  è poi  altro,  che  una  riprova 
del  credere,  che  efli. facevano  l’ ani- 
ma imrnortale , l’ opinione  della  Me- 
tempficofi,  o fia  Trafmigrazione,' la , 
quale  tanto  fi  dilatò . Concioflìachè 
r abbracciafiefo  gli  Egiziani  per  ciò, 
che  ne  dice  Erodoto;  i Ceti  ",  per 
ciò,  che  ne  afferma  Giuliano  ne’ Ce- . 
fari;  i Druidi  fecondo  Cefare  ne’Co^ 
mentar; , i Germani  fecondo  Appiano; 
i Talmudifti,  e i Farifei  ftefii, fecon- 
do Flavio  Giufeppc.  Ond’è,  che  al- 
cuni moflì  da  un  paflb  di  S.  Matteo 
al  capo  14.  penfano  , che  Erode  toc- 
co da  quella  opinione  credeffe,  che 
l’anima  del  Battifta  fatto  decòllarepaf-  . 
fata  fofle  ad  abitare  nel  corpo  diGe-‘. 
sù  iCrifto  . Ma  ciò  non  efler  potuto  . 
cader  mai  nella  mente  di  Erode,  mol- 
te fono  le  ragioni,  che  perfuadonlo, 
e che  qui  non  è luogo  di  riferire  . 
Ora  quefta  così  lilrana  Dottrina  niun^ 
altro  fondamento  avea  a che  full’ eter- 
na durazione  dell’ anima  noftra;  e fu 
qualche  barlume  , che  gli  Antichi 
aveano  avuto  della  Refurreziojie  del- 
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la  noftra.  * carne,  e’ di  quella  nuo- 
va congiunzione  , che  farà  l’ ani- 
ma noftra.  col  corpo  noftro;.  Laonde 
Socrate 'appreflb  Platone  '(a  ) infegna 
a Cebete,  che  l’anima  noftra  è fempi- 
terna;  non  dubitandone  colui  per'al- 
> tra  ragione,  fe  non  perchè  efl'endo  di 
Setta  Stoico,-  e tenace  della  Metem- 
pjìcofi,  temeva  che  nel  lungo  anda- 
re de’ tempi,  fodero  alPanime  manca- 
ti i corpi , e cosi  veniflero  elle  a fi- 
nire.,^ ' ' • . ^ - 

Ma  per  quanto  ftafi  falda , e certif- 
fìma  U opinione  ' dell*'  Immortalità 
dell’anima,  non  è però,  che  non  ab- 
bia avuti  ancora  i fuoi  contraddittori 
nella-  Chiefa.  di*  Dio  , ed  In  tempo , 
che  non  era ,'  quanto  è adcflo , e di- 
fìnita  y e 'conoftiuta . Origene  certa- 
mente ne  ftette  dubbiofo,'  e Giuftino 
Martire  nel  -Dialogo,  che  fcrifle  cen- 
tra Trifone,  par  che  dica,  che  le  pe- 
ne de*  Dannati  fi.  termineranno  colla 
diftruzione  dell’ anime  j.  e da  lui  Tim- 
parò  forfè  Ireneo  (^);  allor  quando  | 
fende,,  che  Panime  confornìe  all’altre 
opere' di  Dio,  tanto- tempo  farebber 

dura- 

(a)  'In  Pbdd.p~i7g,'gy.,E.Hit. 

(b)  Li^,  z , Cap. 


Dlgitized  by  i\i 


' dd  Tadre  Tauliyéc.  loj 
durate,  .quanto  ad  edb  farebbe  pia- 
ciato  , eh’  efle  duraflero.  Oltre  a que- 
ll: pare,  che  in  piu  luoghi  delle  fuc 
Orazioni  ne’fofpetti  Gregorio  Nifle- 
no  ì .ma  Germano  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli  apprelfo  Fozio  (a)  en- 
tra in  fua  difefa  , ed  affaticandoli  a 
moftrarlo  efente  da  quella  taccia,  af- 
ferifee  , che  fe  nulla  v’  è di  ciò  ne’ 
fuoi  fcritti,  avvienfolo,  perchè  gli 
Origenilli  li  corruppero  malamente. 
Ma  è tempo  ormai , che  rìtorniam 
• fili  cammino .. 

Pollo  dunque,  che  gli  antichi  Gen- 
tili avelfero  per  certa  l’ Immortaliti, 
deir  anima  nollra,  come  pur  ora  ven- 
go da  dirvi,  palTerò  io  ad  alfegnarc 
fucceflìvamente  quattro  ragioni , per 
le  quali  li  mofl'ero  a confacrare  queh 
le  di  alcuni  loro  Defunti.  La  prima 
era  per  la  confolazione,  che  da  ciò 
ricavavano . La  feconda  per  Io  timo- 
re, che  aveano,  o per  l’ajuto  , che 
fperavano  da  queiranime.  La  tefza 
per  la  gratitudine  , che  intendevano 
così  d’ufare  con  elfo  loro.  La  quar- 
ta finalmente  per  T adulazione  de’ 
E 4 Con- 
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Congiunti,  e degli  amici  de’morti. 

E che  il  defiderio  di  confoU^’fujel- 
la  perdita  de’  loro  più  cari  folTe  quel 
motivo,  che  fpinfe  gli  uomini  all’t- 
dolatria,  ne  abbiamo  un  chiariifimo 
paflb  nel  Sacro  Libro  della  Sapietir 
2a:  {a)  acerbo  erfim  lu6iu  dolensTater 
cito  rapti  fibi  Eilii  fecit  imaginem  , & 
Uhm  , qui  tmc  quafi  Homo  mortuus 
fueraty  nunc  tanquam  Beum  colere 
piti  & confi ituit  inter  fervos  fms  Sa- 
cra  i & Sacrificia  , La  quale  , origine 
le  viene  aflegnata  ancora  da  Minu- 
2Ìp-  Felice  nei  fuo  Ottavio  : dum  I{e~ 
ges  fuos  colunt  religiofie , dum  defunBos 
eos  defiderant  in  imaginibus  ridere,  dum 
geftiunt  eorum  memoriam  in  flatuis  de- 
mere,  facra  faBa  funt,  quafuerant 
ajjumta  folatia  (b)  , A cui  confort 
manfi  e Cipriano  nel  Trattato  , 
gl’idoli  non  fono  Dii  , e Lattanzio 
(c),e  Simmaco  (d)  , e Servio, 
e Stazio  . Nè  per . altra  ragione 
fi  mofl'e  Alefl'andro  Magno  a deifica- 
. " re 


(a)  Cap.  14.  «.15. 

? b ) Pag,  158.  Edìt.  HacKiana  . 
(c)  Cap.z. 

( d ) Ad  Georg,  de  Syham»  « 
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re  il  fuo  morto  Efeftione  , fe  non 
per  riaverli  dall’ affanno  di  così  grave 
perdita,  come  ci  aflicura  Giiiftino  j. 
il  quale  biafima  a torto  Aleflandro 
per  aver  pianto  più  giorni  l’ amico  , 
quali  che  i' Principi  non  doveflero 
fentir  ancor  elfi  le  palfioni  degli  uo- 
mini . Dum  h<ec  aguntury  unus  ex  ami- 
ci s cjus  Ephefiion  decedit  'y  obfequiis  R^e- , 
gì  percharus , quem  cantra  decus  re^ium  ^ 
^Alexander  din  luxit  ; tumulumque  ei 
12.  millium  talentorum  fecit  y eumque 
pofi  rnortem  coli  ut  Deum  juffit  (a)  , E 
un  altro  illiiftre  efempio  di  quella  sì 
follemente  cercata  confolazione  Tab^ 
biamo  appreflb  Apulejo  in  Caritè  , 
che  piangendo  il  Ino  Marito  ? Dìes 
totos  y totafque  no6ies  injmnebat  lu6iuo- 
fo'  defiderio  , & imaginem  defunCH  , 
quam  ad  Ì7abitum  Dei  Liberi  formave- 
'rat  y affixo  fervitio  Divinis  percolehs 
honoribtis  ipfo  fe  folatio  cruciabat. 

A quello  deve  aggiugnerlì  il  fecon- 
do motivo,  il  qual  era  o la  fperan- 
za  di  qualche  a)uto>,  o ’l  timore  di 
qualche  danno,  che  l’ anime  de! De- 
funti loc  avefi'er  potuto  recare  . Im- 

E 5 pe- 
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perocché  non  potendofi  credere  I’ 
nima  immortaL  fenza  crederla  unita- 
mente deftinata  o a qualche  premio ,, 
o a qualche  pena,  fciolta  che  folTc 
dal  corpo;  ne  avvenne i.  che  venera- 
rono L’ anime  de’  Buoni  come  pofte 
in  luogo  da  poter  loro  giovare,  e 1* 
anime,  de’  Cattivi  come,  polle  in  qnel- 
• lo  da  poter  Jioro  nuocere. Onde  Var- 
rone  fcrilTe,,  che  nell’  efequic,.  e,  nell” 
altre  pompe  funerali  le  Donne  lacc-- 
ravanfi  il  volto , e fcarmigliavanlì  il. 
crine  per  placare  d’anime  infernali  i 
dal  che  poi , fecondo-  ch!ei  penfa 
ne  derivò  TiHituto  di  fcannare  le  vit- 
time fu.  i fepolcri  Ed  Erodoto  fa - 
menzione  di.  certi  Popoli,  dell’ Affrica 
fra  i Garamanti,  e i Trogloditi , da 
cui  veneravanlì.  1’  anime  di  coloro  , 
che  erano  flati  i più  fav) , e piùBuo- 
nì  : Ter  eos  viros , qui  jufliffimi , 
que  optimi  apud  illos  fuijje;  dicuntur  , 
j urani  , illorum  fepulchratangunt , divi- 
nant  ad  fuorim  accedentes  monumenta,, 
& il  tic,  ubi  peregerunt , indormiunt  , 
ubi  quodeumque.  per  quietem  in  fomno^ 
viderunt,  eo  utuntur {a)  Tertulliano. 

nel. 
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nel  Libro  • dell’  anima  parlando  di  que- 
lli Popoli , gli  chiamò  l^afamonas  , 
come  appunto  chiamogli  Erodoto  : 
■J^am  & lS{afdmmas  propria,  or  acuta 
apud  Tarentum  fepulchra  manfiiarido 
captare,  &^ut  Heraclides  fcribit vel 
'Hymphidorus  yel  Hèrodotus  (a)  ; e 
forfè  quel  Ninfidoro  qui  nominato 
da  Tertulliano  è quell’ iileflb  , che 
citali  da  Ateneo  per  Autore  del  Li- 
bro delle  cofe  mirabili  di  Sicilia,  cui 
quelli  Popoli  noti  eran  lontani  . 
•Da  quello  palTo  però  li  arguifce  T 
'errore  di  Pomponio  Mela  feguitató 
da  Plinio,  il  quale  defcrivendo  que- 
lli medelimi  Popoli,  gli  chiamò  »/<«- 
- giii  » che  fono  altri' da’ predetti  dif- 
ferentiflìmi  : ,AugiU  Manet  tantum 
Deos putant y per  eos  dejerant eos  ut 
Gracula  confulunt , precatique  qu<s  vo- 
lunt  y ubi  tumulis  incubuere,pro  refpoh- 
[ts  feruntfomnia  {b).  Quelle  Anime 
poi  erano  dette  da*  Gentili  ' Dii  xA- 
nimales  : de’  quali  credono^  alcuni 
•Eruditi,  che  trattafle  Labeone  nel 
libro  , che  fcrilTe  de  iis  , quibus  0- 
rigo  animalis  efi  . In  quibus,  foggiu- 
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gne  Servio , ej^e  qutedam  facya  j qui- 
bus  animai  vèrtantur  in  Deos , qui  ap~ 
fellantuY  ^nimales  , qmd  de  animis 
{ìant,  E quefte  componevano  poi 
quella  gran  turba  di  LemurmayLa- 
cium,  LarvaruMi  Maniumi  ed  altre, 
fe  ve  ne , fono  ; di  quefte  voci  la 
pili  parte  Etrufche  , ed  introldotte 
nella  lingua  Latina.  - 

Il  terzo , motivo , che  ebbononel 
divinizzare  T anime  degli  Uomini  , 
fu  quel  della  gratitudine  . Che  pe- 
rò pofti  veggiamo  ,nel  numero  de- 
gli Dii  i Fondatori  delle  Ci ttd;,  i 
Conduttori  degli  Efercici  , i , Legis- 
latori, e tutti  coloro  infomma,che 
qualche  infigne  beneficio  alla  Re- . 
pubblica  fatto  aveano.  Di  tanto  ci 
aflicura  Cicerone  . (>?)  Terfeus  Ze- 
nonis  auditor  eos  dicit  habitos  Deor 
a quibus , magna  utilitas  ad  vita  cul- 
tum  ejfet  inventa . E bafta  leggere 
ciò  j che  elegantemente  ne  fcrive  il 
Grifo ftomo  nella  prima  Omelia  al 
Popolo  d’ Antiochia  ( ò) . Credevano 
pofcia  univerfalmente  , che  codefte 
Anime  deificate  in  alcun  tempo  dell* 

an- 
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(b)  Colum.  g,  Editt'Parif.i^Zi. 
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anno  , e principalmente  nè’  dì  fo- 
lenni,  è feftivi  venifl'ero  a vifitare  le 
■loro  Cittd  , ed  affiftere  di  prefenza 
a quelle  funzioni  -,  còme  ricavafi 
xJa  Dione  Grifoftomo  (a)  . E ’di 
"qui  ebbe  origine  1’  opinione  delle 
apparizioni  degli  Dii,  che  gli  Anti- 
chi chiamavano  Epiphanias^y  nelle 
quali  fu  lor  coftuine  > come  dice 
'Polibio  (b)  Heroas  , aut  Deos  finge- 
re yifos.  Del  che -fi  può  legger  ciò, 
che  ampiamente  ne  fcrive  Jatnblico 
nel  Libro  de’  Mifter),  (c)  3 e Prudcn- 
' zio  nel  fecondo  contro  Simmaco , . 
E forfè  qui  debbono  ridurli  quei 
verli  di  Virgilio  (d) 

. animamquevocabat 
'^nchifie  magni , manefque  o4che- 
ronte  remijfos  , 

' Nè  andò-  molto , che  quella  prefen- 
za degli' Dii , e degli  Eroi  partico- 
larmente domeftici,da  i • Gentili  tan- 
to fortemente  creduta  pafsò  in  tito- 
lo 


(a  ) Orat,  33. 

( b ) jL»^.  3.  Cap.  iSo.  Edrt. 

Janfo/t.  167Q. 

( c ) S(jp.  14.  Ctfp.3.  pagAi.  42.  Edit. 
Tlfoms  Gaie  . 

(d) 
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lo  di  onore  , e lì  cominciarono  a' 
{lampare  delle  Monete  col  motto 
Dea  Epìphani  y ed  una  di  Antioco  ne 
riporta  lo  Spanemio  (4)',  e Filone 
( b)  Ì2L  menzione  della  sfacciataggi- 
ne di  Cajo  Augiifto' , il  quale  avea 
comandato  , che  in  Gerofolima  gli 
lì  ergefse  una  Statua  col  titolo  di  yo . 
vis  Epìphanisjunioris  Caji . E qui  pu- 
re eobe  r occhio  Ovvidio,  quando 
cantò  d*  Augufto 

Ter  te pr^fentem , confpicuumque- 
Deum.  (r)- 

È quello  fteflb  vogliono  lignificare' 
quelle  Ifcrizioni  ,,  che  hanno  l^umi- 
m Trafentiy  come  una  di,  Caracalla 
apprelTo  lo  Sponio  (d)  , e Trafen-- 
tijjìmi  TSluminis  , come  altre  appref- 
fo  il  Grutero.  (e); 

Finalmente  V ultimo  motivo  di. 
deificare  1 Defunti , che  fu  l’adula- 
zione di  coloro  , i qiiali  ad  effi  fo- 

prav-  - 


(a)  T)f  Prafti  Kumìfm.  dìjfert.  7.. 
pag.  42,8.  u/tim.  Edit. 

( b ) Legar,  ad  Cajum  pag.1040. 

( c )'  Lìb.^  Tfift.Eleg.  I.  P.54. 

( d)  Iti».  Tom.  ^.tìag.^o. 

(c)  Tùe[aur.  KXXVIIL  9., 
XXXVI.  5. 
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pravviveano  , è così  chiaro  , che' 
non  ha  bifogno  di  altre  prove  , e 
bafta  folamente  averlo  accennato  , 
Diremo  foitanto  , che  a qiiefto  l‘i- 
gnoranza.  della  Plebe  con  due  errori 
molto  contribuì ..  Uno  dc’  quali  vie- 
ne accennato  da  S.  Agpftinq,  ed  è 
quella  facile  perfuahone  ,.  per  cui  gli 
uomini  del  Volgo  credono  , che  i 
Principi  abbiano  una  natura  più  no- 
bile dell’ umana  ; Multa,  diceilSan- 
to,  de  cultu  Divino  hmoribus  deferun- 
tur  humanis-  humilitate  nimia  (a}  „ 
Il  quale  errore  dal  fecondo  fu  fpal-' 
leggiato  imperocché  vedendo  pu- 
niti più.  prefto  coloro,,  che  offende- 
vano l Principi,  che  quegli  ,<  ì quali 
offendevano  gli  Dii , credevano  , 
che  in  quelli  vi  foffauna  Divinità  più. 
gelofa,  e più,  rifentita  ; Erat  tutius,, 
dice  Minuzio  per  Jovis  genium  pe- 
'[erare,  quam  Trincipis  ., 

E ciò  fia  detto  delle  cagioni  dell’ 
Apoteofì , o fia  Deificazione  degli 
Antichi  . Seguendo  adeflb  1’  ordine, 
da  prima  propoflo , mi  tocca  cer* 
care  in  qual  parte  del  Cielo  folle  la. 

fe- 


(a)  De  Citft.  Lf'ù.io. 
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fede  di  quefti  Dii.  fatti  acaprlccio  , 
e dalle  acclamazioni  de’  Popoli . 

' §.  IIL  [ ' 

I 

DAlIa  falfa  opinione  de’ Caldei’, 
cui  poi  feguirono  gli  Egiz)  , i 
Pittagorei , i Platonici , e gli  Stoici , 
ebbe  la  fiia  origine  fra  i Romani  il^ 
crederfi  coftantemente,  che  l’ anime; 
dopo  il  corfo  della  lor  vita  ritornaf-^ 
fero  ad  abitare  nel  luogo  , d’onde 
• erano  fccfe  , .,Ma  /iccome  non  era 
quello  fe  non  una  corruttela  della  ve- 
ra tradizione  de’ Primi  Padri,  e deU’ 
le  -anime,  noftre  fpirituali  create  da 
Dio,  e.de’gaftighi  e premj  loro,  in- 
torbidata, e guafta  da  così  fatte  men- 
zogne i- indi  è,  che  non  da  tutti  ftt 
in  una  fola  maniera  creduto  quefìò 
ritorno;.  «Quello  , in  cui  par  che  lì 
accordino  tutti  qud^- che.  in  quelle) 
propofito.'fcrilfer , li' è,  che  l’ anime 
dall’eflèr  loro,  primiero-,  e femplice 
feendeflero  nelle  Sfere,  e che  ivi  in 
qualcheduno  a loro  più  confacente 
prendelTero  la  prima  fpoglia , 'che' fu  . 
chiamata  da’  Platonici  il  primo  Vei- 
colo, come  fe  fu  quella,  quali  fovra 

d’un 
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d’uncarrp  fofl'e  portata  l’ anima  eter- 
na alla  temporale  generazione  : il 
qual  Veicolo,  come  più  puro  j e più 
- nobile , e fomigliantiflìmo  alla  Sfera , 
da  cui  l’anima  difeendeva,  fu  chia- 
mato Celefie,  Che  da  quefto  giungef- 
fero  nell’aria,  e prendeflero  il  fecon- 
do Veicolo  comporto  di  femplfci  ele- 
menti, fottile  efìb  ancora , ve  puro, 
ma  non  sì,  che  uguagliar  fi pofTa cól 
primo  . Nel  qual  Veicolo  i’  anima 
non  folamente  diveniva  mondana , ma 
facevafi  ancora  , cbm’  elfi  dicono  , 
Cittadina  della  generai^ione . E che  in- 
di feguendo  a difeendere  entralfero 
nel  terzo  Veicolo  terreo,  chc  Ofiraceo 
chiamò  Platone  ; e che  non  era  come 
gli  altri  durevole,  ma  mortale,  e cor- 
ruttibile . A’  primi  due  Veicoli  aflè- 
gnavano  una  forma  ; ed  un  moto  cir- 
colare , . ed  in  giro  ; ma  volevano , 
che  quando  a qiierti  univafi  il  terzo 
terreno  Veicolo , allora  mutafiero  il 
•moto,  e che  talvolta  lafciaflero  traf- 
portarfi  inconfideratamente , e fuori 
di  circolo.  Conforme  alla  difeefaera 
il  rifalire  dell’  anime  : credendo  erti , 
che  lafciato  il  primo  Veicolo  in  ter- 
ra» ed  il  fecondo  fra  i Genj  degli  E- 
I roi 
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roi  neir  aria  , ed  il  terzo  o . Cele» 
fìe  a quella  Sfera  , d’  onde  l’avevano 
prefo  , ritornaflero  allo  -flato  loro 
primiero  ► 

Ma  in  ordine  al  flto  dell’ anime  ri- 
tornate nel  Ciclo  furono  molte  le  o- 
pinioni  del  Volgo,  e nè  pure  fra  di 
loro  i Filofofi  fe  l’ intefero . Quei 
che  feguitarono  Platone,  fecero  tre 
divifioni  del  Cielo-  La  prima  era  dal 
, foinmo  , e puriflimo  etere  fino  alle 
flelle;  da  quefte  fino  alla  Luna  con- 
ta vali  la  feconda;  e dalla  Luna  fino 
alla  regione  de’ venti  la  terza-  Nella, 
prima  coftituivano  i Dei  immortali; 
nella  feconda  gli  Eroi,  è l’ anime  dei- 
ficate j e nella  terza  i Genj,  o fieno 
i Demonj-  Tanto'  fi  ha  da  Varrone 
nel  Libro  decimofeftodelle  cofe  Divi- 
ne apprefifo  Sant’  Agoftino  nel  Libro 
fettimo  della.  Città  di  Dio.  Può  ve- 
derli ancora  Marziano  Capella  (a). 
Lucano  (h),  e Dionigi ’AlicarnafiTco 
(c)  ; ma  chi  fu  d’  opinione  Stoico 
le  pofe  un  grado  più  baffo , e le  col- 
locò fotto  la  Luna,  luogo  fottopo- 

fto 

fa)  Lih.t.pag.f^ 

(b)  ^ ^ 

) Lib.  8., 


Okjiii^  --'■'■■y  CjCC^U’ 


del  TadrcT aulì  y ec.  "rij' 
ffo  a Plutone,  come  nel  compendio 
della  Dottrina  de’Caldeinotò  Pfello. 
E perche  credevano  y.  che  T Oceano 
arrivaffe  fino  a quellaSfera,.  in  mol- 
ti fepolcri  fcolpirono  dc’Genj  marini 
' come,  fe  corteggiafsero  Tanime,  che 
andavano  alla.  lorSede..  ^pud  Tlato- 
nemy  dice  Tertulliano,  (a)  y in. athne 
^ fublimantur.  animx  Sapienturriy  apud  ji- 
- rium  in  aeremy  apud  Stoicos.  fub  Luna. 
'E  altra  volta..  In^ietheredormitio.noJir{t. 
cum  Tlatoncy  aut  circa  Ltmam  cum  En~ 

■ dimionibus  Stoicornm , Onde  fi  vede,. 
' che  ftàya  dalla  parte  di  Platone  il  Poe- 
ta Manilio quando  cantò.*: 

tAltius  atherei  qua  candet  circulus. 

or  bis  y.  ■' 

llla  Deuni  fedes , H^c  iUi  proxiwa. 
Divumy 

Qui  yirtute  fua  ftmiles  vefligi a tan- 
gunt  r"‘ 

' t che  dalla  parte  degli  Stòici  era  Lu- 
cano , allorché,  ragionando  del  trai- 
' porto  dell’anima  di  Pompeo,,  cantò 
" egli  ancora  ' 

Quodque  patet  terras  inter.  Cxlique: 
fneatusy,  ' i 

- Se- 

( a)  V.e  Anima  Cap. 
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Semidei  Manes  habitànt  : quos  ignea 
virtus 

Innocuos  vita  patientes  atheris  imi 
Fecit,  & (^iernos  animam  ccllegit 
in  othes  . 

Il  dotto  Spanemio  cementando  un 
pafso  di  Giuliano  ne’ fuoi  Cefari  Id , 
dov’ ei  dice,  che  la  Tavola. di  Cefa- 
re  in  un  Feftino  di  Giove  fu  polla' 
fottò  la  Luna  , crede  (rt)  , che  l’A- 
poftata  fi  volefse  burlar  di  colui  fa- 
cendolo fcacciare  dal  conforzio  degli 
Dii  e riporlo  laggiù , dove  i Plato- 
nici riponevano  i loro  Gen) . Ma  con 
pace  d’ un  .Uomo,  che  merita  la  fti- 
ma,  e la  venerazione  di  tutti,  a me 
pare , ’ che  fi  falvi  più  1’  opinion  di 
Platone , feguita  ben  certamente  dalf 
empio  Scrittore , ’ con  dire , che  ri- 
ponendolo fotto  la  Luna  , lo  volle, 
gittar  giù  da  quella  ■ Sede  , ove  i 
Platonici  riponevano  non  gli  Dii,  ma 
gli  Eroi  deificati.  Che  però  nel  Pane- 
girico di  Plinio  dame  altre  volte  ram- 
memorato l’ anima  di  Trajano  Padre 
non  con/acrato , fi  pone  vicino  alle  ' 
Stelle  ; Troximam  ftderibus  obtines  fe-  I 

dem 


(a)  Pag.i^.B, 
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dem  : fegno  evidente,  che  i Deificati 
aveano  la  loro  Sede  fra  quelle. 

' 'Ma  fui  piè  di  sì  fatta  opinione  fi 
avanzò  più  innanzi  la  fciocchezza  de’ 
Poeti,  e l’adulazione  de’ Popoli  Ro- 
mani verfo  de’ loro  Principi,*  fingen- 
do, che  r anime  di  quelli  non  fola- 
mente  abitafsero  fra  le 'Stelle  j ma 
che  ognun  d’efiì  o divenifse  uiìa  nuo- 
va Stella-,  o pure  abitando  in  una 
Stella  particolare  a loro^piu  propor- 
zionata, avefsei;o  parte  nel  governo 
di  quella.  Ond’è,  che  tanto  volen- 
tieri fi  moltiplicarono  i Giovi,  gli 
Appollini,  i Bacchi,  ìMercur),  efi-^ 
mili  per  aver  avuto  molti  Uomini  le 
qualitd  de’medefimi  Dei^  e per  aver 
creduto  i Romani,  che  quelle  Stelle- 
avefsero  avuto  fopra  di  coloro  qual- 
che dominio Cosi  di  Romolo  ne  fe-r 
cero  un  Marte,  e pofero  Giulio  Ce- 
fare,  e pofcia  Aiigufto  iiella  Stellì^di 
Venere . E quello  llefso  credono  mol-» 
ri , che  voglia  lignificare  quel  Siden- 
bus  recepta  , che  nelle  Me*daglie>di 
Faullina  Giovane  ofservafi  . Di  qui 
pure  avveniva,  che  alle  volte  faceano 
portare  al  Cielo  l’anime  dei  Deifica- 
ti da  un  Cavallo-  celcfte , da’ quali 

ere- 
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•'crcdcvàtiO'i  Gentili  > . che  fofseco  coti*; 
dotte  r anime  a i luoghi  lor  deftina- 
ti . E ficcome  fecondo  loro  ad  ogni 
Stella  delle  minori  era  alfegnato  un 
•Cavallo  , come  più  eranne  aflegnati 
alle  maggiori;  così  all’ anime  dei 
Deificati  alfegnavano  cflì  ancora  il 
loro  Cavallo  , acciò  ognuna  d’  effe 
avefle  -coftituito  la  propria  Stella  ^ 
Leggafi  ciò  , che  dice  Placido  Lat- 
tanzio nel  comento  della  ,Tebaide  di 
Stazio  (a)y  e Alberto  lliibenio  nel- 
la fpiegazione  della. Gemma  di  Aii-» 
gufto  citati  dal  Senator  Buonarroti 
nel  Medaglione  di  Antonin  o Pio . 

Alle  -volte  però  accoftandofi  pili, 
dappreflb  all’  opinione  de’  Platonici 
moftravan  di  credere , che  l’ anime  de 
i Deificati  Folfero  portate  alle  Stelle  da 
queimedefimi  Semidei,  che  aveano 
elfi  imitato,  e i quali  ricevevano  in 
loto  compagnia  r anime  dopo  la  pur- 
gazione loro  dovuta  ; come  fi  può 
raccogliere  da  più  luoghi  di  Jamblico 
nel  filo  Libro  de"*  Mifter) , e da  Pioti-. 
no  (b)  j e da  Platone  lleflTo  nel  fiio 
Fedone  . I quali  Dei  per  quello  ef- 

fet- 

(a)  Lib.  6.  ve'J.z^g. 

( b ) E»nea^.2.  Liù.  4, 
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fetto  vengono  fpefì'e  volte  nelle  Me- 
daglie nominati  Comites  ^Augufti  ; di- 
cendo Jamblico  (4)  , che  quelli  Eroi 
Sempiterni  fmt  , 0“  Divorum  comi- 
tes  .• 

Ma  qui  adeflb  voglio , o Signori  , 
chiedervi  la  benigna  permiffione  di 
efaminare  un  p’aflb  di  Tibullo  non 
oflervato  da’  fuoi  Comentatori  , é 
che  pare  direttamente  contrario  all’ 
opinione,  che  mi  fono  ingegnato  di 
llabilire  intorno  al  luogo  afl'egnato 
a’ Deificati  nel  Cielo.  Conciofliachè 
fembri  efler  egli  tanto  lontano  dal 
crederle  o fotto  le  Ile  Ile  con- Plato- 
ne , o fotto  la  Luna  cogli  Stoici  , 
che  anzi  accoftandofi  di  molto  alla 
verità  fenza  faperlo , pare  , che  de- 
fcrivale  nell' Inferno.  Ecco  ciò,  che 
ne  dice  in  un  verfo  del  Panegirico  del 
Libro  quarto  : ' 

Fidit,  ut  Inferno  Plutonis  fuhdita 

‘ • I{egno 

Magna  Deum  prdes  levibus  difcur- 
reret  umbrìs» 

Per  intendere  quefloluogo  credo  io, 
che  bifogni  ricorrere  ad  una  Dottri- 
na 


(a)  Df  Mf/ìer.p^g.  20, 
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na  di  Servio  fopra  l’ Eneide  , e pro- 
priamente in  quel  verfo  del  Libro 
quarto  Magna  mei  fub  terras  ibìt  ima- 
go;  dove  dice,  che  gli  uomini  di  tre 
cofe  coftituifconfi  ; di  anima  , la 
quale  dopo  la  loro  morte  ritorna  al 
Cielo  ; di  corpo  , che  rimane  alla. 
Terra;  e di  ombra,  ch(?  fe  ne  va  all 
Inferno  . Divisone  avanti  lui  cono- 
fciuta  da  Omero  allorachè  <iifle  nell’ 
Odiflea,cher  immagine  di  Ercole  era 
neir  Inferno  , ed  Ercole  godeva  in 
Cielo  della  menfa  degli  Dii . 

Toft  huncvidi Hercuhm y velH^r- 
culis 

Effigìem  : ipfe  enim  apud  tmvnor- 
) taÌRs  Deos  oble6iatuY  in  con- 
viviis(a).  • _ _ 

Seguitato  certamente  da  Virgilio  , 
che  ora  pone  Dardàno  nell  Inferno, 
ed  ora  ce  lo  fa  vedere  nel  Cielo  • Il 
Cnpero  nel  Libro  , che  fcrifle  dell 
Apoteofi  di  Omero,  fi  maraviglia  , 
che  Claudio  Salmafio  , il  quale  nel 
Comento  fopra  Simplicio  nega,  che 
r opinione  di  tal  divisone  ha  fiata 
così  antica  come  fono  i tempi  di 

Ome- 

( a ) Lib.ii.  v,6oo.pag.^\\.exverfjo- 
fue  C tintabrig.fjii. 
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Omero,  fi  maraviglia,  dico,*  che  ci 
non  abbia  oflervato  i paflì  teftè  cita- 
.ti.  Ma  forfè  il  Salmafio  s’imbattè  in 
^ue’  Codici , da'  quali  erano  fiati  tol- 
■ ti  , o pure  convenne  con  quel  vec- 
chio Scoliafte  Anonimo,  che  li  cre- 
dette fuppofii:  avvegnaché  Eufiazio. 
il  più  antico  Comentatore  di  Omero 
li  riconofca  per  veri  (a)  : e dica  egli 
I ficflb  , che  briiciandofi  il  corpo  d* 
Ercole,  1*  anima fuafe  ne  volò  al  Cic- 
lo j ma  l’ombra,  eh*  ei  chiama7do/c», 
fe  ne  andò  nell’Inferno . Ma  certa  cofa 
ò,  che  fe  quefia  opinione  non  fiia’tem- 
pid’Omero,  fu  almeno  in  quegli  a lui 
pofieriori , concedendolo  l’ ifieffo  lo- 
dato Salmafio  nel  predetto  Comento 
di  Simplicio  (b)  : Tofierior  , dice.  , 
Bomero  opimo  fiat , qu£  animas  , & 
umbras  mortuorum  Jic  difcrevcrit , ut 
umbra  apud  Inferos  verfarentur  , ani- 
ma in  Calum  evolarent  : ed  io  ne  ri- 
trovo una  riprova  chiarifiìma  in  Lu- 
' ciano,  parlando  di  Ercole  fteflo  . 

^ Quefto  derifore  degli  Uomini  pari- 
^ mente,  e degli  Dii, introduce  Dioge- 
I ne,  che  così  la  difeorre  con  Ercole 
Opufc.Tom.Xr,  F fe- 

( a ) Fef.  460.  Un.  13. 

( b ) Pag.  32  3 Edft.Lugdun.x640, 
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fecondo  la  verfione  di  Gio:  Benedet- 
to {a)‘.  Die  mihi  qua:fo  , viBoriofe  , 
mortUHs  ne  Ego  enim  tibi  in  terris 
tamquam  Deo  Sacra  faciebarn . Ed  Er- 
cole rifponde  ; Ee5i&  quidem  facrifica- 
fli  . Jpfe  enim  Hercules  in  Calo  verfor- 
tur  , ego  vero  ejus  fum  imago  . E nel 
fine  del  Dialogo  . Diogenis  Sinopenfts 
imago  fum . Ipfe  autem  per  Jovem  mi- 
nime cum  Diis  immortalibus  , fed  cum 
mortuorum  optimis  converfor  ; Home- 
rum  atque  hujufmodi  fabulas  irridens 
Le  quali  ultime  parole  non  fo  come 
favorevoli  fieno  al  Salmafio,  che  ne- 
ga efi'ere  fiata  d’Omero  una  tale  opi- 
nione , So  bene  , che  egli  o non  of- 
fervò,  o finfe  di  non  avere  ofiervato 
un  tal  paffo , 

Ma  che  cofa  per  queft’  Ombra  in- 
tendeflero  mai  gli  Antichi  , non  è 
molto  facile  a rinvenirli  ; nè  io  ho 
potuto , o faputo  trovare  chi  ne  ragio- 
ni; onde  come  in  cofa  ofeura,  molto 
pili  prefto  udirei  le  opinioni  degli 
altri , che  proporre  la  miaj  la  qua- 
le nulladimeno  j , comunque  ella  fiali, 
al  vofiro  purgatiliimo  giudizio  vo’  fot- 
toporre . Cer- 

( » ) ' ' 
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■Certo  fi  è,  che  non  intendendo  gli 
Antichi  quello  , cheque  pure  inten- 
diamo noi,  cioè  quell’  unione  , che 
la  noftr*  anima,  e ’l  corpo  noftro  con 
si  ftretto  nodo  congiugne,  poferoin 
noi  una  terza  cofa  delle  due  pii\  no- 
bile , e più  fublimc , che  fpirito  addi-> 
mandarono.  Sicché  fecondo  effiTa- 
nima  noftra  era  una  parte  del  noftro 
corpo , ma  cosi  aftottigliata , e così 
depurata  , che  ridotta  ad  una  certa 
qualità,  e natura,  che  quafinonera 
corpo,  ferviva  poi  di  legamento  fra 
quefto  e lo  fpirito;  il  quale  fecondo 
i Platonici  era  una  particella  di  fuo- 
co Celefte,  che  dal  Cielo  in  noi  di- 
feendeva  ,,  ed  entrava  in  noi  allora 
quando  il  noftro  corpo  ufeito  dall’  * 
utero  materno  refpiravala  prima  vol- 
ta , molTo  da  quell’ affottigliamento 
d’ Liniori , che  anima  noi  nominam- 
mo , conformandoci  in  quefto  vo- 
cabolo alia  loro  opinione . Nel  qual 
fisntimento,  riguardo  al  tempo  dell’, 
ingrefì'o  di  detto  fpirito  in  noi,  gli 
Stoici  fi  unirono  co’ Platonici,  cóme 
può  vederli  in  Tertulliano  al  capitolo 
vigefimoquinto  del  Libro  dell’anima: 
dove  però  egli  chiama  anima  ciò  , 

F 2 che 
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che  i Platonici , e gii  Stoici  chiama- 
vano fpirito  , come  in  più  luoghi  di 
quel  Librò  dice  egli  fìellb  ; Hoc  Stoi- 
ù cum  ^nefiàenOi  & ipfe  "Plato  ^uum 
dìcit  perinde  anìmam  eflraneam,  ér  ex- 
torrem  prima  adfpiratione  Infanth  ad- 
duci, ficut  abfpiratione  mvìffima  eda- 
ci . Ma  gli  Scoici  poi  malamente  da 
Platonici  difcorrendo,  credevano  di 
vantaggio  , che  quefto  fpirito  fo/Te 
V aria  ftelTa  , che  da  i Bambini  fi  re- 
fpirava  . Il  Salmafio  (a)  fopra  Sim- 
plicio altra  volta  da  me  ricordato  : 
"Plato  eo  tempore  fpiritim  calitus  infi- 
mari  opinata»  efi , cum  primum  ex  ute- 
ro ejjufi  afpirare  , Ù"  aerem  refpirare 
caperunt  Infante»  . Stoici»  non  fo- 
lum  eo  ipfo  tempore  animam  accipere  In- 
fante» placuit,  & animolem  vim  , fed 
eam  per  hoc  ipfum  effici , non  CaIo  de- 
rnitti  . La  quale  opinione  confu- 
tata vien  da  Plutarco  , da  Ter- 
tulliano , e ottimamente  daLattan- 
±io  (b)  , impugnando  Varrone,  che 
la  teneva . Onde  i Greci , che  fegui- 
rono  in  parte  la  Dottrina  degli  Stoi- 
ci , chiamavano  quefio  Spirito  Tfy- 

chen 

(a) 

( b ) Lìb.  de  Opìfic,  Dei  Cap.  1 7. 
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chen  a refrigeratione ^ £ome  ci  attefta 
Plutarco  nel  Libro  de  Stoicorum  I{e- 
pugnantiis  : dove  parlando  di  Crifip- 
po , dice  : Exijìimat  fatum  inuterodi 
ficut  pianta  , ubi  vero  editus  fit , ab 
aere  refrigeratum  y <&  ìnduratum  fpiri’^ 
tuM  recipere , & exijiere  animai  : un- 
de  non  abs  re  vocatum  ejje  fpiritim’Pfy- 
chen  a refrigcratione  ; e’I  Salinallo  nel 
luogo  citato  fa  riflettere  , che  Ero- 
Aio  juxta  Stoicorum  fententiam  foetùi  , 
dum  in  utero  eji,  motum  reliquit  phyfi- 
cum  y non  autem  pneumatimm  , cioè 
fpiritude  od  aereo  : dall’  uomo  poi 
Così  divifo  in  tre  parti  io  mi  credo , 
che  nafeeflè  1’  opinione  di  mandar 
r anima  all’ Inferno  , e lo  fpirito  al 
Cielo  . E perchè  quella  fu  fecondo 
loro  immediatamente  attaccata  al  cor- 
po , però  la  chiamarono  Schian  om- 
bra y e Idolon  immagine  dei  corpo . E 
dell’  andar  fuo  colaggiù  forfè  erane 
appreflo  cPefli  cagione  la  necelHtddi 
prefentarfi  a i Giudici  Infernali,-  dal- 
la quale  nè  pure  ftimavanoefèntico- 
loro , r anime  de’  quali  come  d’Eroi, 
e Deificati  godevanfi  il  Cielo  . Ma 
ciò  farebbe  materia  di  affai  più  am- 
pio dettato . Aggiugnerò  folo  , che 
E 5 que- 
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quefta  divifione  di  fpirito,  d’anima', 
e di  corpo  entrò  ancor  nella  Chiefa, 
c alcuni  de’ Padri,  fra’ quali  Didimo, 
la  confermarono  con  quel  tefto  diS, 
Paolo  {a)  : Integer  fpiritusvejier  , & 
mima  , & corpus  fine  querela  in  ad- 
•pentu  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  ferve- 
tur  . Della  di  cui  interpretazione  fa 
menzion  San  Girolamo  nell’Epifto- 
la  a Edibia.  Può  vederli  ancor  Sant’ 
Ignazio  nel  Dialogo  contro  Trifone, 
e Gennadio  Maflìlienfe,  chinila  con- 
danna in  Giacomo  Montanina. 

E già  mi  trovava  avere  fcritto  tut- 
te le  fopraddette  cofe  ; quando  m* 
imbattei  in  una  delle  olTervazfoni  , 
che  il  celebre  Buonarroti  pubblicò 
fopra  alcuni  frammenti  di  Vetri  an- 
tichi (^);  e vidi,  che  il  dotto  Scrit- 
tore toccando  di  paflaggio  la  qiii- 
ftione  propofta , penfa  che  l’ Ombre 
degli  Eroi  colà  negli  Elis)  folfero  ciò, 
che  gli  Scrittori  Platonici  chiamano 
fecondo  Veicolo  , del  quale  noi  favel- 
lammo qui  fopra  / Da  cui  poi  argo- 
mentava ei  faviamente  , che  folle 
venuto  l’ufo  di  attribuire  la  barca  a 
iPci-  . 

(a)  T bejfalonìc 

( b ) Tavolmj.  F !g.  z.  pag.  184, 


r 


del  Tadre  TauU , ec.  127 

1 Deificati  da  coloro,  che  non  bene 
diftinguendò  il  primo  dal  fecondo 
Veicolo  , credevano  , che  gli  Eroi 
palfaflero  tutt’ interi , per  così  dire  , 
agli  Elisj . Onde  nel  fao  Vetro  fi  ve- 
de Pallade  in  atto  di  accompagnare 
Ercole  al  bramato  foggiorno  degli 
Dei  , e amendue  fono  come  in  una 
picciola  barca  . Per  vero  dirne  io 
penfai  pure  dapprima , che  queifOm- 
bra  di  Ercole  deferitta  da  Omero  pò- 
tefl'e  eflere  fecondo  Veicolo  di  quell’ E- 
roe;  ma  mi  trattenne  il  vedere,  che 
i più  fav)  Platonici  (a)  erano  d’opi- 
nione, che  il  fecondo  Veicolo  non  an- 
dafle  agli  Elisj;  ma  dall’  anime  in  oc- 
cafione  del  loro  ritorno  al  Cielo 
venilfe  lafciato  fra  i Gen)  degli  Eroi . 
nell’aria.  Siafi  però  come  fi  vuole, 
la  cofa  va  tutta  in  una  ; elfendo  l’ i- 
fìeflò  il  fecondo  Veicolo  in  fentenza 
de’  Platonici,  .e  V anima  in  quella  de- 
gli altri  Gentili . Conciolfiachè  fer- 
vano amendue  a legare , ed  unire  al 
F 4 cor- 

( a ) 5tob<eut  ^elog,  i.  àe  defeenfu 
Anim,  F teina f Tbeolog.  Lib.  17.  Cap.  3. 
Lii.  18.  Cap.  4.  N-ieoìaut  Leonieut  Dia- 
de  tribus  animar.  Vebteulit  . Diac- 
fftus  in  vita  Platonit  ^ ^c. 


Digiiizcd  by  C^OOglc 


128  1{agionamento 
corpo  quel  primo  fottilimnio  fpiritù 
che  dovea  poi  ritomarfene  alluogo^ 
onde  venne  j lafciando  o nell’ aria:, 
onegli  Elisi  il  mezzo,  ed  il  nodo, 
fe  così  vogliamo  chiamarlo , pel  quale 
era  flato  congiunto  colla  materia  ► 
Ma  ciò  bafla  avervi  detto  forfè  non 
fenza  voflro  gran  tedio  del  terzo  pun- 
to, che  mi  propoli. 

§.  IV. 

PEr  quello  intanto , che  appartie- 
ne all’Inventore  di  qiicfte  Confe- 
orazioni,  noi  gid  vedemmo,  ch’elle 
ebbono  i loro  Autori  fino  a’ tempi 
degli  Ebrei:  ep’oflìamo  dire,  chena- 
. fcefiero  infieme  coll’ Idolatria,  giun- 
te fino  a vederli  accomunate  col  Vol- 
go , e colla  Gente  più  vile . Si  ha  da 
Erodoto  {a)  che  in  Sicilia  i Segefta- 
. nierelTero  un  tempio,  efacrificarono 
a Filippo  Crotoniate,  vincitore  de’ 
Giuochi  Olimpici  ; e di  Éurimio  Lo- 
crenfe  pur  vincitore  ne’  medelimi 
Giuochi  fcrive  Plinio  (/>):  confecratus 
Tf'wus fentienfque  oraculi  ejufdem  jujjut 

‘ <^Jo- 

(a) 

(b)  LH.  J. 
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del  Tadre  Vaidi , ec,  1 29 
& -Jovis  Deorum  fummi  adjlìpnlatu . 
Il  qual  ufo  feguitò  anche  ne’ tempi 
più  baffi,  riferendoci Gennadio  (a), 
che  Nicea  nell’  opera , che  icrifTe  con- 
tro i Gentili-,  raccontava,  che  viven- 
te eflb  , cioè  verfo  il  420,  un  certo 
Melchidio  per  la  fua  liberalità  , ed 
un  Contadino  nominato  Gadario,  in 
riguardo  della  fua  forza,  e robuftez- 
za  erano  flati  annoverati  fra  gli  Dii. 
E S.  Girolamo  (b)  (a.  menzione  d’un 
gran  Signore  di  Roma,  il  quale,  per 
quanto  ricavafi  dalla  lettura  , che  il 
detto  Santo  fcrifle  a Pammachio  ( c), 
era  Preteftato  venuto  a mancare  nel 
tempo  fteffo,  che  era  difegnato  Con- 
fole-i e dicedi  lui;  nmc  defolatus , 
& nufdus  non  in  laSieo  Cali  Valatio,  ut 
Hxor  mentitur  ] fed  infelix  in  fordenti- 
bus  tenebris  continetur  . 

Ma  fe  intendiamo  di  quelle  pub- 
bliche , e ftrepitofe  Confecrazioni , 
che  ufavanfi  in  Roma  a’ tempi  degl’ 
Imperadori , quelle  cominciarono 
fotto  Augullo , che  inventolle  in 
onore  di  Ccfare  : onde  di  lui  cantò 

F 5 con 


(a)  De  Sci-iptorib. 

(b)  E;>tììo!.z\,  ad  M.-trcelìaf», 
( c ) . Eptjì,  €. 


130  ^agionamentù 
con  vaghezza  il  Poeta  Manilio  : 

Jean  facit  ipfe  Deos,  mitùtqu  ad 
fiderà  l^umen 

Ma]u$  , & oiugufio  crefeit  fiub 
Trincipe’  Calum , 

K con  non  minor  leggiadria,  ma  cer- 
tamente con  aflai  pliìdifale.  Giulia- 
no Apoftata  burlandoli  dell’  iftelTo 
Augufto,  come  inventore,  e facito- 
re di  qnefti  nuovi  Dii  , lo  chiama 
Choroplafien , che  noi  diremmo  Ar- 
tefice di  Tuppa'g^e  ; del  qual  termine  è 
aliai  degno  d’ ofl'ervazione  relTerfene 
fervito  Lattanzio  ; K[pn  videbat  enim 
fimuUchra  ipfa  , & ejfigies  heorum 

ìiihil  aliud  effe  qitam  grandes  Tupas  non 
avirginibuSf  quarum  lufibus  venia  du- 
ri p(^ejì , Jed  a barbatis.  hominibus  con- 
fccratas  (4)  . Imperocché  lìccome  i 
Latini  lì  fervivano  del  vocabolo  Tupa 
^ per  dinotare  una  Giovinetta  , come 
Marziale  : pupam  fe  dieit  Cellia  , eum 
fitt  anut , ed  un  Fantoccio  , o Pup- 
pazza,  come  chiama  Perlio  (b)  quel- 
le picciole  Statuette,  che  le  Fancinl- 
ie  de’  Pagani  prefentavano  alla  Dea 
Venere  ; Veneri  donatee  a virgineTupa:; 

così 

( a ) Lib.  2.  [>ag.  4.6.  E dir.  Aldi  1535:. 
( b ) Saty.  2.  V,  70. 
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del  Tadre  Vanii y ec. 

Còsi  i Greci  fervivanfi  della  voce  Chore 
a Ggnific  are  una  Vergine,  ed  unaSta- 
tuetta  di  cera  , o di  terra  . Ma  chi 
fa  , che  il  verfo  di  Perfio  non  vada 
intefo  per  certe  picciole  navi,  o con- 
che ‘marine  , le  quali  ne’  dì  de’ loro 
fponfali  venivano  donate  a Venere 
dalle  Vergini  fpofe  ? Si  legga  Ateneo 
(a),  da  cui  vien  citato  un  £ ngram- 
ma  di  Callimaco  , dove  una  tal  Sele- 
na  fa  un  fomigliante  regalo  a Vene- 
re , E veramente  le  migliori  Edizioni 
di  Perfio  hanno  e non  hanno 

Tup<e.  Il  Cafaubono  però,  ritornan- 
do a noi , nel  comento  , che  fa  di 
Svetonio , efamina  il  paflb  di  Gulia- 
no  qui  fopra  allegato  ; e pretende, 
che  egli  falfarnente  fi  beffi  di  Augufto 
come  inventore  delle  Deificazioni  , 
quando  qiiefte  erano  gii  in  ufo  pref- 
fo  i Pagani  molto  tempo*  avanti  di 
lui . Ma  forfè  che  egli  i*on  arrivò  a 
capire  l’ intenzion- dell’ Apoftata , da 
cui  voleafi  far  ivi  per  bocca  di  Sileno 
un  fenfibil  rimprovero  ad  Augufto, 
perchè  il  primo  fra  i Romani  delle 
Confecrazioni  introdnlTe  l’ufo. 

F ò L’auto-  ' 

(a)  Lf^.  7.  3^9‘  EMf.  Lugi 

1612. 
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L’autorità  di  decretarle  fotto  de' 
Cefari  appartenne  al  Senato  , come 
di  Antonino  Pio  dimoftra  Giulio  Ca-^ 
pitolino  ; Cum  jucutiditate  a Senatu  Dì- 
vus  appellatus  efl;  e di  Marc  Antoni- 
no Filofofo  : Deinde  cum  gratias-  age- 
ret  Senatuì,  quod  Fratrem  confecraffet  * 
E pili  chiaramente  fi  fcorge  ciò  ap- 
preflb l’ifteflTo Autore  (^a),  edappref- 
fo  Aurelio  Vittore  (^)  > laddove  di- 
cono , che  Antonino  Pio  fatico  mol- 
to e poi  molto  » per  ottener  dal  Se- 
nato un  tal  Decreto  a favore  di  Adria- 
no defunto  ► Con  tutto  ciò  da  un  luo- 
go di  Capitolino  medefimo  appare, 
che  il  Popolo  vi  avea  efib  ancor  la 
fua  parte  : Ter  Senatum  & populum, 
die'  egli  , Tertinax  in  Deos  relatus 
efl  (c).  Ma  forfè  il  Popolo  non  fa- 
ceva qui  altro  fe  non  acclamare  e 
concorrere  nelle  determinazioni  del 
Senato.  Aezi  il  Segnino  efaminando 
una  Medaglia  di  Macrino  , che  ha 
nel  filo  rovefeio  il  Tipo  di  unaGon- 
fecrazione,  penfa,  che  anco a’Solda- 
ti  fi  competdTe  talvolta  il  pronunzia- 
re 


(a)  In  Antonino, 

(b)  Ctef/tr»  Cap.l^. 
( c ) In  Pertìnafe  . 


del  Tadre  Taulì ,ec. 
re  la  Deificazione  de’Cefari  ; rna  di 
quello  non  mi  è avvenuto  giammai 
di  vederne  efempj. 

Rifpetto  poi  alle  cerimonie,  ed  a* 
riti,  che  ufavanfi in  quelle  Confecra- 
zioni , fono  eliì  flati  tante  volte  det- 
ti, e ridetti,  che  nulla  più  . Dipne 
racconta  diflefamente  , ed  affai  più' 
d'effo  Erodiano  , e da  lui  pofcia  il 
Porcacchi,'il  Robortello,  ilRofino, 
il  Reuclino , il  Gruferò , il  Kirchema- 
no,  e altri  moki , che  fi  copiano  1" 
uno  Taltro , e copiano  tutti  Erodia*' 
no , Tomfnafo  Demflero  nelle  giun- 
te , che  fece  airAntichird  Romane 
del  Rofino,  vi  olfervà,  che  gli  Anti-^ 
chi  nelle  loro  Apoteofi  ebbono  in  co-- 
ftume  di  Imitare  il  nome  a^Deificati, 
Della  qual  cofa  non  ne  lalciano  du- 
bitare i tanti  teflimon),  che  s’incon- 
trano predo  degli  Scrittori  ; e ba(]:a 
leggere  ciò  , che  ne  dice  il  Cupera^ 
nella  Confecrazione  di  Omero.  On- 
de ofl'erva  Nonnio  nel  quarto  de’Mi- 
fcellanei  che  dovendo  i Gentili  pafl'a- 
re  avanti  iTemp)  de’loro  Eroi  confe- 
crati , lo  facevano  taciti , e fotto  leg- 
ge di  rigorofo  filenzio  ; temendo  di 
oftenderc  quelle  Divinità  chiamando- 
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ìe  per  ailtro  nome  che  per  quello  a lor 
toccato  nel:  Cielo  . E perciò  nel  fiiq 
Cratilo  fa  rifletter  Platone  , che  gli 
Dii  debbono  iiivocarfi  per  quel  no- 
me , che  è loro  più  in  piacimento. 
Dal  che  forfè  prefe  motivo  Catullo 
di  dire  a Diana  //r  quocumque  placet 
fannia  nomine  : E un  Tragico  Greco 
più  vecchio  di  Catullo  , c di  Piato- 
ne , eh’ è Efchilo  , fa  che  un  Coro 
dell’ Agamennone  dica:  Giove jchimh 
que  egli  fiafi , e che  io  così  chiamo  in 
cajo  , che  gli  fìa  in  grado  d'ejjer.cosi 
chiamato  . Ma  forfè  che  mira  altrove 
’ l’efprellìóne  di  Efchilo  , che  cono- 
feendo  il  Dio  della  Natura  per  un  Dio 
univerfale,  e folo  , rimafe  in  dubbio, 
fe  dovefle  chiamarlo  con  i^uel  nome 
a lui  più  preflo  ingiuriofo  * 

■ Ma  di  quella  mutazione  del  nóme 
nell’ Apoteofi,  ninni  efempj  fe  ne  in- 
contrano in  tempo  de’Cefari,  avve- 
gnaché edere  flato  quello  una  volta  in 
ufo  preflb  i Romani  l’ aflicuri  quello  di 
Romolo  mutato  inQiiirino  nell’atto 
di  confacrarfi.  Se  pure  non  folle  ve- 
ro, il  che  io  non  credo  , il  tellimo- 
nio  di  Dionigi  d’ Alicarhaffo;  il  quale 
afcrivc  a Numa  Pompilio  fuccelfore 

di 
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del  'Padre  Tauli,  ed,  13^ 
di  Romolo  tal  cangiamento.  Veto  è 
bensì,  che  in  un  antkhifJìmo Dittico 
illurtrato  dal  Senator  Buonarroti',  e 
fatto,  com’ ei  fa viamente  crede  , in 
una  delle  molte  Fefte,  che  in  Roma 
celebravanfi  in  onore  di  Romolo,  fi 
vede  efprefl'a  la  fua  Deificazione  , e 
fegnato  in  un  monogramma  il  fuo 
primo  nome  . E nelle  Medaglie  di 
Adriano,  di  Antonino  , e.di  Como- 
do leggefi  I{omulo  conditori , e J{omHlo 
iAuguflo  ; ma  in  una  della  Famiglia 
Memmia  riportata  dallo  Spanemio 
nelle  fue  Note  a’Cefari  di  Giuliano 
{a)  vien  detto  Quirino  , E giacché 
abbiam'^ui  per  le  mani  quello  luogo 
dello  Spanemio, -non  voglio  lafciare 
di  rammentarvi  due  fue  propofizioni 
ambedue  falfe  . La  prima  è , che  S. 
Paolo  alludefl'e  a quello  collume  di 
cangiarli  il  nome  nella  Confecrazio- 
ne,  allor  quando  fcrifi'e  a’Filippcnfi, 
che  Crill'o  nollro  Redentore  già  mor- 
to era  fiato  efaltato  da  Dio  ad  una 
fovrana  grandezza  , e donatogli  un 
nome  , ch’era  al  di  fopra  degli  altri 
nomi  : come  fe  T Apoftolo  non  in- 

ten- 


(a)  Vag.l^. 
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tendefTe  ivi  del  nome  di  Salvadore  a 
Ini  dato  dall’ Angelo  avanti  ancora 
che  folTe  concepiito-neiruterodiMa- 
ria,  e pofcia  interamente  da  lui  me- 
ritato colla  Hi  attorte,  con  aii  l’alta 
iniprcfa  della  , Redenzione  fi  temiinò. 
La  feconda  fi  è quella  , che  i Santi 
Pontefici  di  qui  abbiano  prefo  il  co- 
ftume  di  mutarli  il  nome quando 
vengono  afilinti  al  Ponteficato  . Ma 
chi  V èy  che  non  fappia,  chenc’pr^ 
mi  quattro  Secoli  della  Chiefa  si  fatti 
cangiamenti  furono  ignoti , e che  eb~ 
bono  un’origine  affatto  diverfa  da 
quella  ? E bene  avri  ciò  olfervato  il 
dotto  Scrittore.;  ma  è troppo  forte 
in  ognun  degli  Eretici  il  prurito  di  at- 
taccarci fenza  penfar  punto,  fe  a tor- 
to, o a ragione  • 

Ebbono  bensì  in  ufo  i Romani  di 
venerare  talvolta  i loro  Deificati  coi 
home  di  que’  Dei , che  o V adulazio- 
ne.credeva  limili  ad  elli,  o eranfi  fcel- 
ti  per  Protettori  ; e però  tante  volte 
nelle  Medaglie  fi  ofl'ervano  i loro  ri- 
tratti fotto  figura  di  qualche  Dio  . 
Ed  il  Senato  Romano  per  adulare  il 
genio  ftravagante  , che  avea  Co- 
modo di  efier  creduto  un  Ercole , de- 
dico- 
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dal  Tadre  ^auU , ec, 
dicogli  iin^  Statua  fotto  figura  di 
quelTEroe.  Ed  un’ altra  ne  alzarono 
a Simon  Mago  i di  lui  feguaci  col  no- 
me di  Giove,  e una  fimile  alla  diluì 
Femmina  con  quel  di  Minerva  ; in- 
torno alle  quali  poi  fparfero  fiori , 
ed  arfero  incenfi,  come 'fi  ha  da  Ire- 
neo, e Teodoreto. 

Non  mai  però  ebbe  Tuo  compimen- 
to la  pompa  deir  Apoteofi , che  fotto 
Antonino  Pio  : conciofiiachè  allora 
fofic  introdotto  Tufo  della  Pira  qua- 
drata, e fatta  a foggia  di  Tabernaco- 
lo , come  vedefi  nelle  fue  Medaglie, 
£ fi  cominciafle  allora  a far  veder 
r Aquila  volare  dal  Rogo;  dalla  quale 
s’immaginavano,  che  l’Anima  del 
Confecrato  folle  rapprefentata  a Gio- 
ve, come  fcrive  Dione  fa).  Ond’è, 
che  Achille  rapitore  di  Ettore  fu  chia- 
mato da  Licoffone,  che  volle 

alludere  a quello  coftume.  Su  quella 
Pira  mettevano  ancor  le  C^iadrighe , 
come  per  un’infegna,  e rinnovazio- 
ne dell’  onore  delle  Quadrighe,  e del- 
le Statue  trionfali  concedute  dal  Se- 
nato agl’Imperadori  j le  quali  benché 

da 


(a)  36. 
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da  prima  fi  portaflero  dagli  uomini, 
a*  tempi  di  Giulio  Cefare  nulladime- 
no  cominciarono  per  le  medefime  a 
praticarli  i Carpenti  . Onde  in  molte 
Medaglie  d’  Imperadori  , e Donne 
Aiigiifte  , come  di  Agrippina  Madre 
di  Ca)o , di  Domitilla  Moglie  di  Ve- 
fpafiano,  di  Giulia  Figliuola  di  Tito, 
c di  Fauftina  maggiore  veggonfi  ne’ 
rovefci  i Carpenti  tirati  da  due  Mule 
per  un  fegno,  chemediante  il  Decre- 
to del  Senato,  le  loro  immagini  do- 
veano  eller  portate  nelle  pompe  de’ 
Giuochi  Circenfi  tra  le  altre  degli  Dii, 
t degli  Eroi.  E’ contrafl'egno  ancora 
di  Confecrazione  nelle  Medaglie  l’ al- 
tare col  tul'mine  alato,  o avvampan- 
te , e r Aquila  in  quelle  degli  Impe- 
radori  : per  le  Donne  Augufte  lervi- 
vanfi  della  Colomba,  o del  Pavone; 
o perchè  quefto  conveniva  più  loro 
come  dedicato  a Giunone  ; ,o  perchè, 
ficcome  favoleggiavano,  che  i Cefari 
filli’  Aquila  andafiero  ad  abitare  nella 
Stella  di  Giove  , così  moftrar  volle- 
ro , che  le  Imperadrici  andavano  ad 
abitare  oin  Venere  colla  Colomba, 
o in  Giunon  col  Pavone,  o pur  nella 
Luna,  ponendola  fotto  la  loro  tefta, 

come 
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del  Tadre  Tauli  j ec. 
come  a Livia  ,•  che  fi  chiama  in  una 
Medaglia  appreflb  il  Patino  luna  Sd- 
miorum;  come  adOttacilia,  adEtru- 
‘fcilla  , a Salonina  , e"ad  altre. 

Il  Baronie,  il  Trillano , ed  il  Ru- 
benio  cercano , perchè  alcuni  Impe- 
radori  dopo  la  loro  Confecrazione 
• vengano  rapprefentati  col  capo  vela- 
to; e r ultimo  d’edi  nella  Ipiegazio- 
ne  della  Gèmma  Tiberiana  crede , che 
■quello  collume  fiali  originato  da 
quello  di  porre  i Cadaveri  lui  Rogo 
col  capo  a quella  foggia  velato. 

■ arbitrar,  quìa  eadarvera  hoc  habiturogo 
imponebaìitur  . Ma  perchè  ciò  folfe 
ammelTo  conveniva  farci  vedere,  che 
velavafi  il  capo  Iblo  a coloro  che 
doveano  elTere  confacrati  , e non  a 
tutti  ; come  fa  fede  con  altri  molti 
Virgilio  ( ) : ^rfurafque  comas  obnubit 
amiBu  : ond"è  , che  bifogna  ridurli 
a quell’ ufo  antichilfimo  de’  Gentilidi 
figurare  i loro  Dii  colla  parte  polle- 
riore  del  capo  velata  . Così  ci  vien 
rapprefentato  Giove  da  Marziano 
Capella  ( ^ ) . Tunc  Jupiter  publica  , 
& qua  Senatum  contrallurus  ajjumit, 

indù- 
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indumenta  percipìens  , apponìt  primo 
vertici  regalis  [erti  flawmantem  coro- 
nam  , contegitque  ex  poflicis  caput  quo- 
dam  velamine  rutilante , quod  ei  pneful 
operis  Tallas  ipfa  texuerat , E cosi  ap- 
prcflb  il  Seguino  vedefi  rapprefentata 
Giunone  in  una  Moneta  de’  Sardianij 
così  Cerere  apprelTo  il  Paruta  in  una 
de’ Palermitani;  così  Minerva appreP- 
fo,  di  me  in  una  de’  Crotoniati  ; e nel- 
la  Gemma  Tibcriana  appreflb  T iftef- 
fo  Rubenio  vcdefì  Augufto  col  capo 
velato  , rapprefentante  forfè  Giove, 
iimile  a cui  eum  exuvìis , ac  radiata 
torona  videlo  in  fogno  Ottavio  fuo 
Genitore. 

.E  chi  fa  , che  da  quello  coftume 
di  velare  la  parte  pofteriore  del  capo 
agli  Dii  non  derivalfero  poi  que’ cir- 
coli, che  i Latini  chiamano  \imbas, 
e noi  volgarmente  le  Diademe  y e de* 
quali  i Gentili  a i lor  Dii , ed  a’no- 
ftd  Santi  il  capo  noi  circondiamo  ^ 
Io  fo,  che  alcuni  li  riducono  a quel- 
le lunette,  delle  quali  era  coperto  il 
capo  alle  Statue,  acciocchèmon  no- 
ceffe  loro  la  pioggia  , e gli  uccelli 
volandovi  fopra,  non  le  fporcalfero. 
Della  qual  cofa  ne  abbiamo  unpaflb 

gio- 
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giocofiffimo  in  Ariftofane , cheintro^ 
duce  i fuoi  uccelli  à favelKar  così  co- 
gli Spettatori; 

' Sin  viSiorìam  nobis  ahjudketis  , 
Curate  robis  lunulas  fabricari 
Tanquam  fiatuis  : nam  quìcumque 
vejìrum  lunulam  non'  habebit. 
Quando  candida  Una  eritis  induci , 
fune  maxime  pcenas 
*ÌS[pbis  dabitis , ut  ab  omnibus 
*'  bus  pereacemini . 

Ma  ciò  non  è più  ammefTo  dagli  Eru- 
diti* c tanto  meno  creduto  vieti  ciò, 
che  infegna  Giovanni  Camerario  nel- 
le note  ad  Ariftofane  , e Edmondo 
Frigrclio  nel  fuo  Trattato  delle  Statue 
(4);  i quali  vogliono,  che  daquefte 
lunette  imparaflero  i Criftiani  a cin- 
gere d’una  linea  circolare  , e fiam- 
mante le  tefte  di  Dio,  e- de* Santi; 
concìoffiachè  fi  fappia  , che  i Greci 
antichifiìmi , e tanto  tempo  avanti 
che  il  Criftianefimo  avefie  Statue  di 
Santi  , ebbero  in  ufo  di  farlo  . Non 
ne  lafcia  dubitare  Luciano,  allorché 
deferivendo  nella  Dea  Siria  il  fimula- 
cro  di  Giunone,'  dice  fra  l’ altre  cofe 

in 
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in  capite  radios  geflet  , & turrìm  : e 
nel  Timone , quando  defcrivendo  la 
Statua  da  alzarfegli , dice  che  bifogna 
collocarla  vicino  a quella  di  Pallade 
fulmen  babentis  in  dextra  , & radios 
in  capite. 

Se  io  poi  penfava , che  quefti  rag- 
gi, e quefti  circoli  rifplendenti , lolTe- 
ro  tolti  dal  velo,  con  cui  ricoprivafì 
il  capo  degli. Dii,  quella  era  la  con- 
ghiettura,  che  avevane.  Dal  paflb  di 
Marziano  Capella  citato  qui  fopra 
veduto  abbiamo  , che  erano  due  gli 
ornamenti  del  capo  di  Giove;  la  co- 
rona fiammeggiante  fulla  fronte,  e’I 
velo  dietro  al  capo . E appretto  l’iftef- 
fo  Autore  nel  libro  primo  delle  noz- 
ze, due  altri  erano 'gli  ornamenti  del 
capo  -di  Giunone  ; un  velo  bianco, 
che  gliel  copriva  , ed  una  corona  di 
gemme,  che  glielornava  : Ipfa  vero 
tedio  capite  ladieo  quodam  calymmate 
pYccnitehat , cui  gemmis  infitum  duidc- 
ma  pretiofis  y &c.  Ma  non  leggendoli 
conceduta  ad  altri,  che  a quefti  due 
Dii  si  fatta  corona , pare , che  fi  con- 
venifl'e  lor  come  a Re,  e come  a Re- 
gina degli  altri . Laddove  il  velo  eflen- 
do  proprio  a molti  altri  M » come 

più 
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più  fu  abbiam  veduto  , ci  pare , che 
fìa  come  un  fegno,  e comeundiftinr 
rivo  della  Divinità  . E bene  l’antico 
Scrittore  Fulgenzio  riferito  dal  Cupe- 
vo  (a)  dice  , che  Giunone  avea  ve- 
lato il  capo  non  come  Regina  degli 
Dii  , ma  come  Dea  delle  ricchezze  : 
Velato  capite  Junonem  ponunt , quod 
omnes  divitia  fmt  femper  abjconfa . La 
qual  ragione  , benché  fia  tirata  così 
•da  lontano  , che  nulla  più  , moftra 
però,  che  il  velo  era  contraflegno  di 
Giunone  non  come  Regina,  ma  co- 
me Dea.  Pollo  ciò,  io  fra  me  ragio- 
nava così. 

Certa  cofa  è,  che  i Gentili  lì  ufur- 
pavano  la  corona  per  imitazione  de- 
gli Dii,  e particolarmente  di  Giove, 
lìccome  poi  nell’ andar  del  tempo  tal- 
uni de’Cefari  ufurparonlì  la  clava  d* 
Ercole  , l’ alla  di  Pallade  , e sì  fatte 
cofe  ; e perchè  quelle  corone  degli 
Dii  erano  raggianti,  indi  veggiamo, 
che  a poco  a poco,  pafsò  una  tal  for- 
ma ancora  nelle  corone  degli  uomi- 
ni. Imitata  così  la  corona  , chi  fa, 
che  non  voleffero  ancora  imitare  quel 

velo 


( a ) C c/ìfecr.  Homerì  pag.  209. 
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144  I{agìonamento  ^ ' 
velo  fegno  della  Diviniti,  e clic  non 
cominciafìero  a circondare  la  parte  , 
pofteriore  del  capo  con  qiie’  veli  , , 

che  in  tante  Statue , ed  in  tante  Me-  | 
daghe  fi  vedono?  E chi  fa  poi,  che  , 
da  qucfti  veli  non  derivafle  l’ufo  di 
que*  circoli  Juminofi , e di  quelle  Dia- 
deme , con  cui  pofeia  fi  fono  ornate 
e le  Immagini  , c le  Statue  prima 
desi’  Iddìi , poi  de’  Cefari  , e degli 
Eroi?  . • ^ * I 

Riflettendo  pofeia  meco  medefimo  ' 
onde  fi  fodero  moffi  i Gentili  a vela- 
re il  capo  de' loro  Dii,  mi  penfai, 
che  con  ciò  fare  abbiano  voluto  rap* 
prefentarci  un  pregio  della  Diviniti, 
che  è quello  di  efler  nafeofta  agli  oc- 
chi umani , ed  impenetrabile  al  no- 
firo  ingegno^  Al  che  potrebbe  appli- 
carli'un  luogo  di  Servio,  che  a quel 
verfo  di  Virgilio  ragionandodiPalla- 
de , l^imbo  ejfulgens  ac  Gorgone  [aera  , 
-dice  elfer  quel  Nimbo  una  Nube,  con 
cui  fi  circondava,  il  capo  agl’Iddii: 
Is^imlo,  idefi  nube  Divina.  E forfè  forfè 
che  il  velo  , col  quale  fi  copriva  il 
Santuario  nel  Tempio  diede  il  moti- 
vo, ed  il  fondamento  a quella- Teo- 
logia . 

Adelfo 
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Adeffo  mi  rimane  da  divifarvi  il 
culto,  con  cui  quefti  Deificati  fi  ve-r  . 
neravano  . E qui  è da  faperfì  , che 
non  fubito , nè  dal  cominciamento  di 
quelle  Confecraaioni  fu  lor  decretato 
un  culto  diftinto  da  quello  degl’  Id- 
dìi ; perocché  comincioflì  prima  ad 
unirli , per  dir  cosi  , ed  incorporarli 
con  qualche  Diviniti,  e adorarli  po«- 
fcia  nella  medefima  : o più. cauti  gli 
uomini  nel  non  accrcfccre  così  ftra^ 
bocchevolmente  il  numero  degl’Iddii, 
o timorofi  , che  il  Volgo  malvolen- 
tieri fi  riducefie  ad  adorar  come  Dio 
chi  fapeva  eflere  flato  uomo  puro. 
Filone  Biblico  nella  Prefazione,  che 
antipofe  a Sanconiatone  da  lui  nella 
Greca  dalla  Fenicia  lingua  traslata-  ' 
to  , dice  che  gli  antichi  Fenicj,  egli 
Egiziani  erano  (oliti  di  confecrare  do- 
po morte  i loro  Re  , o altri .,  che 
qualche  iilfigne  beneficio  recfato  avcf. 
iero  alla  Repubblica  ; inftituendo  lor 
facrific)  e Tempj  ; ma  unitamente  col 
Sole,  colla  Luna,  e colle  Stelle,  ac- 
comunando di  più  quefti  nomi  al  De^ 
funto  ; B^egum  fuorum  nomina  univerfi 
hujus  elementis  , ,ac  quibufdam  eorum , • 
quìbus  Diyinitatem  tribuerent , impfh 
Opufc,  Tom.  G [uè- 
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fuerunt , Di  qucfto  culto  chiamato 
idifio  dal  Voglio  nella  Teologia  de* 
Gentili  molti  fono  ‘gli  efempj , che 
addurre  fe  ne  potrebbono . In  Ifpar- 
ta  per  teftimonio  di  Clemente  Alef- 
fandrino  nell’ammonizione  a’ Genti- 
li furono  unitamente  ado’*ati  il  Ke 
Agamennone,  e Giove:  inTebeBac- 
co  Giovine  Tebano  ebbe  culto  Divi- 
no infieme  col  Sole  : Efculapio  Me- 
dico della  Melfenia  unitamente  col 
Cielo , e col  Sole , come  ci  aflìciira 
Macrobio  nel  capo  vigefimo  del  pri- 
mo libro  de’ Saturnali.  Onde  io  cre- 
do primieramente , che  l’ Idolatria  non 
abbia  avuto  fuo  cominciamento  dall* 
adorazione  degli  uomini,  ma  de’ cor- 
pi elementari  creduti  Dii  dopo  che 
gli  uomini  dalla  cognizione  del  vero, 
c folo  Dio  empiamente  fi  allontana- 
rono . È credo  fecondariamente , che 
l’unire  gli  uomini  a quelli  corpi  ele- 
mentari fia  fiata  poi  la  cagione , per- 
chè tanti,  e tanti  de’ mortali  follerò 
adorati  come  Dii;  e perchè  tanti  de* 
corpi  elementari  folfero  nella  Teolo- 
gia de’  Gentili  fiimati  uomini . 

Ma  prcfto  avvenne,  che  divifero  il 
culto  de’ corpi  elementari  veramente 

da 
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da  loro  creduti  Dii,  da  quello  degli 
Uomini  deificati  , da  loro  chiamati 
■Eroi , poiché  la  terra  , d’ onde  tutti 
traggono  loro  origine , fu  detta  Era 
fecondo  Servio  (a)  : c quello  chia- 
marono culto  Dhinot  e quello  Eroi- 
co . Abbiamo  di  ciò  un  chiariffimo  te- 
llimonio  apprefl'o  Erodoto  nell’ Eu- 
terpe ; Fidentur  hi  re6iijjìme  facere  e 
Cracis , qui  bifariam  tìerculi  tempia 
aedificanda , colendaque  cenjuerunt  : uni 
quidem  ut  immortali  cognomine  Olympio 
imrnolantes , alteri  vero  ut  Heroi  paren- 
tantes.  Dove  fi  vede  , che  una  forra 
.di  onore  conveniva  ad  Ercole  Olim- 
pio , cioè  al  Sole , ed  un’  altra  ad  Er- 
cole uomoTirio,  ©Egizio,  oTeba- 
no,  che  lo  fi  folle*  E Paufania  nelle 
Corintiache  dice  parlando  d’Èrcole, 
che  venuto  Fello  nella  Sicionia  con- 
tano, che  riformò  i Sacrifica,  chefa- 
ceanfi  ad  Ercole  come  Eroe,  e glieli 
fece  fare  come  a Dio  {b)  , Is  enim 
cum  in  Sicyoniam  venijjet , animadver- 
'tit  Herculi  tanquam  Heroi  parentari  ; 
indigne  vero  ferens  Divinos  illi  honores 

G 2 non 

(a)  V.  Martian.  CapeJ/a 

ìib.  z.  p,  50.  ' 

(b)  Lib.2.pag.xo2.verf.ii'. 
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non  haberiy  confiitmt,  quod  adhuc  a Si- 
cyoniis  fervatur  , ut  iugulati  agni  ad 
aram  pernas  adurerent  : carnium  vero 
parte  una  non  aliter  quam  viSimarum 
/oliti  ejjent , vefcerentur,  altera  Hereuli 
tamquam  Heroi  parentarent ..  E qu€ÌU  ' 
Sacrifìc)  degli  Eroi  erano  propriamen^ 
te  detti  Jn/erie  dall’ immiffione  del  Sa- 
grifìaio , e particolarmente  del  fangue, 
c del  vino  ne’ Sepolcri  fopra  le  ceneri 
per  alcuni  forami  lafciati  a polla  : 
come  da  un  altro  luogo  di  Paufania 
dimollra  1’  eruditismo  Buonarroti 
(a). 

Ma  lìceome  è natura  del  falfo  , e 
dell’errore  , che  pofto  una  volta  il 
piede  in  cammino  Tempre  piu  fi  avari- 
ai a gran  paS , indi  n’  avvenne , che 
poi  nell’ andare  de’ giorni  non  fu  pili 
oflervata  quella  diftinzionefra  gl’ Id- 
di! > e fra  gli  Eroi , ma  tutti  ugual- 
mente furono  venerati  : onde  a que- 
fti  ancora  fi  erelìero  Altari,  e ficon^ 
{aerarono  Tempi  ; c lì  determinaro- 
no i Sacerdoti , che  dal  nome  dell* 
Jmperador  confecrato  traevano  il  lo- 
ro • E qui  ebbono  l’origine  i Flami- 
ni, 


( a )’  ■ Mtdagìtetri  pag. 
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ni , i Sodali , i C^irinali , gli  Augu- 
ftali , i Claudiali , i Flav; , i Traja- 
nali  , gli  Adrianali , gli  Antoniarà» 
cd  altri , de’ quali  io  nulla  aggiungo 
avendone  ampiamente  trattato  il  Pan- 
vinio  ne’  Tuoi  Comentar)  della  Repub- 
blica di  Roma  , laddove  parla  de’ 
Sacerdozi . Tutti  quefti  aveano  per 
ufizio  affiftcre  a’  Temp;  dedicati  ai 
loro  Eroi e d’ ordine  del  Senato  can- 
tarvi alcuni  Inni , che  t^enie  addi- 
mandavanfi  da  'h^enia  Dea  delle  Pre- 
fiche, la  qual  fovraftare  a’ Sacrifici  s* 
immaginavano. 

• Oltre  a quefto  confacravanfi  le  Sta-^ 
tue  de  i Deificati,  c ripone vanfi nell* 
Erario  : cd  in  ciò  ebbe  tanta  for- 
tuna Antonino  Filofofo  , che  fu  ripu- 
tato a colpa  il  non  avere  la  fua  imma- 
gine fra’ Dii  Penati.  Udite  ciò  , che 
ne  dice  Capitolino  : Et  parttm  fané 
fiiit , quod  illi  honores  Divinos  omnis , 
, omnis  conditioy  ac  dignitas  dediti 
nifi  quod  enam  facrilegus  judicatus  efi , 
qtù  ejus  imaginem  in  fua  domo  non  ha- 
tfuerit.  Ed  il  tornare  a fondere  quelle 
Statue,  fe  erano  di  metallo,  o il  rom- 
perle , fe  di  pietra  , in  vigore  della 
legge  Giulia  era  ftiitjato  delitto  di 
G 3 Xlae- 
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Maefta  violata  . Così  ci  aìTìcura  Ve- 
nulejo  Saturnino  (a):  Qui fiatuaslm- 
peratom  iam  confecratas  confiaverity 
aliudve  quid  ftmile  admiferit , ìege  Ju~ 
Ha  majefiatis  tenetur*  Anzi  nè  pure  era 
permeflb  il  venderle  , fe  è vero  ciò , 
che  racconta  Tacito  negli  Annali  (^>)' 
allorché  dice  elTere  flato  imputato  a 
Fannio  : Quod  venditis  hortis  Statuamt 
^Augufii  fimulmancipajj'et , L’ifleflb  de- 
litto era  il  giurare  per  il  genici  o per 
le  ceneri  de’Cefari  confecrati  ; raccon- 
tando r Autore  medeflmo , che  Bjibriò 
crimini  dabatur  violatum  perjurio  nomen. 
^ugufii.  E ne  abbiamo  un  paflbchia- 
riflìmo'di  Tertulliano  nell’ Apologeti- 
co al  capitolo  vigefimo  ottavo  : Ma- 
jore  formidine  , Ù"  caltidiore  tmiditate 
Cafarem  obfervatis , quam  ipfe  de  Olym- 
po  Jovem  : citius  denique  apud  vos  per 
cmnes  £>eos  , quam  per  unum  C^efarU 
genium  pejeratur . 

Ma  niuna  cofa  faceafi  con  maggioc 
lode  , che  V annotare’  il  nome  del 
Confecrato  ne’  verfi  Saliari  ; come  Ta- 
cito ci  attefla  eflere  avvenuto  a Ger- 
manico > e a M.  Antonino  Filofofo, 

Capi- 

( a ) LÌK6-.  D.  ad  Leg-J uJèam  Mafifi^ 
(b)  Lib.  I. 
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Capitolino,  Il  Cafanbono  nelle  note 
agli  Scrittori  delle  co fe  Augnile  ofler- 
va  un  rito  nmighante  appreflo  degli 
Atenicfi  : de’ quali  era  coftume  T in- 
ferire nella  veue  di  Minerva  i nomi 
de’ benemeriti  della  Repubblica:  on- 
de poi  ne  nacque  il  proverbio  Digms 
ejì  peplo.  E di  qui,  fe  io  mal  non  m* 
appongo,  ne  denvòrufo  della  pri- 
mitiva Chiefa  di  riferire  ne’facri  Dit- 
tici il  nome  di  coloro,  eh’ erano  lli- 
mati  degni  della  venerazione  degli 
uomini:  avendo  molto  del  verifimile, 
che  quello  rito,  come  d’altri  avven- 
ne, folle  fantiheato  da  que’Crillia- 
ni,  che  molti  del  Gentilclìmo  in  ufo 
di  nollra  Religione  fantamente  ne  con* 
verri rono. 

E quello  è quel  poco  ; che  io  ho 
faptito  dirvi  fulla  materia  propollàmi, 
e la  quale  ha  voluto  quella  GRAN 
MENTE , che  è ramma  di  quelle 
nollre  erudite  converfazioni  , che 
ferva  di  argomento  al  mio  ragionare. 
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RAGIONAMENTO 

D ELV  UB^T  E 

DOMENICO  GIO.RGI 

V 

Intorno  a due  Ifcrizioni  Greche  , ri- 
trovate , r una  fralle  rovine  di 
Troja,  e l’altra  nell’lfola  di  Deio; 
efpofto  in  lettera, 

llluflrifs,  ed  Eccellentifs.  Sig, 

GIOVANNI  EMO, 

Degnissimo  Procuratore 
DI  S.  MARCO,  • 
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RAG!  O N A M E N T O. 

COnofeo  certamente  di  adempire 
troppo  tardi  al  defiderio  , che 
mi  venne  fin  dall’anno  i/^i.  ntlmefe 
di  Settembre,  allora  quando  io  ebbi 
in  Venezia  l’ onore  d’ inchinare  V.  E. 
in  Aia  Cafa,  dove  eflendo  in  compa- 
gnia del  Signor  Dottore  Carperò  Ne- 
gri Avvocato  Eccleiìaftico , epreien- 
temente  Vefeovo  di  Cittanova  nell* 
Iftria  , ella  mi  moftirò  benignamente 
due  preziofi  monumenti  di  antichità» 
che  poco  prima  dalle  parti  Orientali 
avea  ricevuti Eran  quefti  due  Ifcri- 
zioni  Greche,  una  delle  quali  come 
mi  narrò  E.  era  fiata  feoperta  un 
anno  prima  fra  le  ruine  di  Troja  , 
mentre  ivi  era  approdato  il  chiariilì- 
mo  Senatore  Signor  Angelo  Emo  fra- 
tello degnifiimo  diV.  E.  nell’ andar, 
anch’  egli , come  molto  prima  avea 
V.  E.  fatto,,  a fofienereia  Carica  di 
Bailo  di  cotefia  Serenilfima  Repub- 
blica alla  Corte  Ottomana , e fattala 
feavare , a V.  E.  la'  trafinife . L’altra 
era  un’  Ifcrizione  parimente  Greca 
qualche  tempo  prima  ritrovata  nell’, 

G <5  Ifola 
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15^  I{cigìonamento 
Ifola  di  Deio,  da  dove  erale  da  non 
molto  tempo  fiata  mandata  . Sin  d* 
allora  io  propoli  meco  fteflb  di  voler 
fare  fopra  le  medcfimè  alcune  mie 
deboli  oflervazioni,  in  tempo  che  fofiì 
libero  da  altre  mie  occupazioni , ma' 
quello  infenfibilmente- fe  n’èito  tant*^ 
oltre,  che  ormai  fono  paflfati  pili  di 
quattro  anni  , che  io  non  ho  fod- 
disfatto  al  mio  dcfiderio  , nè  dato  a 
V.  E.  quello  tenue  contraffegno  del- 
la fomma  ftima,  c riverenza,  chele 
profeflb.  Ho  finamente  in  quelli  gior- 
ni colta  r opportunità  , e prendomi 
la  libertà  d’indirizzare  a V.E.  le  offerva- 
zioni , che’  fopra  la  prima  Ifcrizione 
fpecialmcnte  mi  fono  ingegnató  di 
accozzare  , al  fuo  alto  e grande  in- 
tendimento fottopórle . 

Ulfcrizione  fra  le  rovine  di  Troja 
ritrovata,  è incifa  in  un  cippo,  qua- 
drilatero di  non  molta  grandezza  , e 
grolTezza , ed  è in  marmo  Pario , for- 
mato a gui  fa  d*^  ara  ; e infatti,  comeff 
vedrà,  altro  non  è,  che  imWa votiva. 

Nel  frontifpizio  leggefi  la  feguentc 
Epigrafe , 


Le 
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Le  quali  ’ parole  in  Latino  s, 
interpretano  in  tal  guifa. 


BON^  FORTUNvE 

apollini  smintheo 
ET  ìESCULAPIO  salutari 

ET  (IISDEM)CONTUBERNALIBUS 
GL.  PHLORONIUS  MACRINUS 
CURATOR  DE  SUO 
POSUIT. 


Non  vi  ha  alcun  dubbio,  che  que- 
lla non  fia  un’  ara  votiva  oÀ  apollo 
Sminteo , e ad  Efetdapio  dedicata , 
finchè  fopra  di  efla  in  onore  diquelti 
éue  falfi  Dei  vi  fifaceffe  il  Sagnhzio. 
Ella  è per  tanto  a mio  credere  degna 
di  efier  tenuta  in  particolar  pregio 
si  pel.  cognome  di  Sminteo  , che  qui 
fi  dà  ad  apollo , sì  pel  fito , in  cui  c 
Hata  difotterrata . 

Venghiamo  dunque  alle  prinae  pa- 
role 
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158  I^agionamentO' 
role  dell’  Ifcrizione  , che  fono  AFA- 
0H  TYXH . Bon<e Fortuna . Quefte  fon 
pofte  in  luogo  di  fauifca  invocazio- 
ne. E^cofa  nota,  efler  elleno  unafo- 
lenne  formola  ufata  da’  Greci  alla 
quale  cornfponde  la  formola  de’ Ro- 
mani: Bomm  fa^ì'um  i e l’altra 
honum , felix , faufiumi  fortunatumque 
ftt . I Gentili  Eccome  alla  fortuna 
attribuirono  fa  pofTanza  di  difpenfare 
a’ mortali  le  feliciti,  cosi  per  render- 
fela  propizia  , nella  maggior  parte 
delle  loro  azioni  l’invocavano,  e Co- 
pra tutti  i Numi  la' collocavano  •• 
Qiiindi  è , che  negli  antichi  monu- 
menti , tanto  Greci , che  Latiifi , colle 
accennate  formole  fovente  la  fortuna 
faufta  s’invoca;  e di  quefte  formole 
ue  hanno  eruditamente  favellato  Gio- 
vanni Seldeno  nelle  note  a i marmf 
Arundeliani  (a)  e nel  libro  dei  Dei 
di  Siria  (^),  e a’noftri  giorni  il  Ca- 
valiere^Paolo  Alelfandro  Maft'ei  nelle 
fpofizioni  alle  gemme  antiche  figu- 
rate. (c) 

Per 


(a)  pag.zj.  tditioììit  <*«.1676. 
(b  ) Syn^agm.  i.  cap.r.pag.  gz,  & 
{c  ) F.  3.  pag.  1^1^  tf  fejq» 


iglf 
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Per  quanto  nfguarda  ad  ^Apollo 
Sminteo,  eh’ è il  primo  Nume;  a cui 
l’ara  è dedicata > m’immagino,  che 
da  bel  principio  mi  fi  dirà,  che  rircri*- 
2ÌQne  non  merita  per  quello  gran  Hi- 
ma  , poiché  quella  è una  Deità  no- 
tilfima,  e di  cui  molto  è fiato  fcritto 
da  coloro,  i quali  hanno  trattato  dei 
Dei  della  Gentilità , Egli  è vero , ma 
fono  rarilCmele  lapide  in  cui  fia  fiato 
incifo  il  nome  di  quello  Dio;  eniu*- 
aa  fra  le  ftampate  dai  raccoglitori 
delle  iferizioni  fe  ne  ritrova  ; e folo 
Monfignor  Raffaello  Fabretti,  come 
m apprefib  dirò  ,,  ha  potuto  rinv-enr- 
re  un  monumento  Greco  , in  cui  il 
nome  di  ^Apollo  Sminteo  fi  legga  ; ma 
il  monumento  del  Fabretti  fu  ritro- 
vato nei  contorni  di  Roma , e con- 
teneva molti  altri  fatti,  fraiqualivi 
era  quello  del.  tempio  ài  apollo  Smin» 
teo;  e la  nofira  lifcrizione  è fiata  ri- 
trovata nel  fito,  oveilnumediw4j5o/- 
h Smintea  fi  venerava  • 

Benché  la  favola,  onde  nacque  ad' 
Apollo  quello  cognome , ed  ebbe  ori- 
gine il  filo  culto  nella  fia  no- 

tiflima,  tuttavia  é d’uopo  di  ramme- 
morarla X afiìnchè  ella  ferva  a tifve- 
' gliarnc 
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i6o  ^ I{agionamentB  . • ■ > 
gliarae  la  memoria  a cfaà  fi  metteri  - 
lotto  gli  occhi  qucftò  moniimeirto. 
Ella  dunque  fi  racconta  da  Strabene, 
da  Eliano  , da  Servio  antico  Com^ 
mentatorc  di  Virgilio  , dallo  Scolia- 
fte  di  Omero,  c da  Giovanni  Tzeze, 
febbene  con  circoftanzediverfe  Timo 
dall’altro.  Strabene  (a)  narra  , che 
il  Poeta  Gallino  inventore  delle  Ele- 
gie avendo  condotti  fece  molti  Teucri 
da  Creta,  o vogliam  dire  da  Candia, 
alla  Città  di  Crifa , contigua  ad  Ache^, 
ove  era  il  tempio  di  jipollo  Sminteo  , 
confiiltàrono  1*  oracolo,  da  cui  fu  lo- 
ro rifpofto , che  là  piantafiero  la  Sede, 

ove 


(a)  Lt^.  13.  péig.  604,'  I»  Chryfa  au- 
tem  ifta  templum  ejì  ApoHinh  Smintbti  : ac 
fignum  nomi  ni  $ Veritattm  rationemqut  con- 
fervane,  mut  fab  peJe  efl  fimulacbri  : opus  e fi 
Scopa  Parti  , & fabula  hi  fiori  am  de  muribue 
aceomrnodant  boe  mode . Teucrit  , qao$  pri- 
mut  Callìnus  Elegiarum>  conditor  voultot  c 
C reta  addunerat  eofuiffe  Oracuh  praceptum,  » 
ut  fedet  ibi  ponerenty  ubi  ipfos  terrigena  effent 
aderti',  id  eir  apud  Hamaxitum  eteniffe  ; nano 
noSiu  magnàm  terrefitium  murium  multitudi*' 
nsm  erupiffe  , qua  quidquid  aroterum  , aut  ■ 
utenfilium  , e cerio  faSìerum  adeeat  , corre* 
ferii . Ita  eoi  ibi  manfiffe . Eofdem  quoque 
Idatn  a Cretenfi  demìnaffe  , 


Di  : 


Dell' Uh*  Dmenicù  Giorgi . i6i’ 
Ove  fodero  dati  adaliti  dagli  abitanti 
della  terra  ; e ciò  loro  avvenne  vici- 
no* alla  Cictd  di  ^tmaffito . Impercioc- 
ché ufci  la  notte  una  gran  moltitu- 
dine di  farci , la  quale  corrofe  le  ar- 
mi , e gli  utenfili  de’ Teucri , e cosi 
ivi  fi  fermarono . Eraclide  Pontico  ri- 
ferito parimente  da  Strabene  , dice 
che  i Sorci , de’  quali  ve  n’  era  gran 
copia  intorno  al  tempio  di  apollo 
Sminteo  in  Crifa,  erano  riputati  fac ri, 
e perciò  erafi  formato  il  fimolacro  di 
Apollo , il  quale  teneva  il  Sorce  fotto 
il  piede  . Eliano  (a)  narra  la  favola 
in  due  maniere  ; primieramente  fcrive 
di  aver  intefo  a dire , che  molte  mi- 
gliaia di  Sorci  edendo  entrate  a dan- 
neggiare le  biade  ancora  immature 
degli  Eoli  , e de’  Trojani,  e avendo- 
le confiimate  , fu  fu  ciò  confultato 
l’Oracolo  di  Delfo,  il  quale  rifpofe, 
che  bifognava  facrificare  ad  apollo 
Sminteo  , e quelli  i quali  ubbidirono 
all’Oracolo  , furono  efenti  daH’im- 
peto  de’forci , e i grani  pervennero 
alla  loro  maturità  • A ciò  ag;giugne 

Eliano 


(a).  Lih.  iz.  H'(f or.  Animai,  tap..^. 
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IÓ2  B^agionamentò 
Eliano  ^uel  che  appreflb  poco  abbia- 
mo udito  da  Strabone  , cioè  che  i 
Cretejì  eflendofi  partiti  dall’ Ifola  di 
Creta  per  fondare  una  Colonia , c 
avendo  confultato  upollo  Vitio  fu 
rifpofto  , che  dove  fofle  flato  loro 
mofl'a  guerra  da  quei  della  Terra,  ivi 
dqveflèro  fermarli  , e piantarvi  una 
Città.  Laonde, ellendo  ehi  andari  vici- 
no ad  ^majjito  y per  pigliar  ripofoj 
/cappò  fuori  una  gran  moltitudinedi 
forci , la  quale  corrofe  le  corde  di 
cuojo  de’ Scudi,  e i nervi,  coi  quali 
erano  tcfi  i loro  archi  . Congluettu- 
rarono  perciò  , che  ivi  fodè  il  luogo 
ove  dovevano  fermarli,  come  fecero;  • 
e ad  ^.dpQllo  Sminteo  un  Tempio  dedi-^ 
careno  . Servio  (^a')  in  due  maniere 
parimente  racconta  la  favola  ; pri- 
mieramente , che  Scamandro  Cretese  y 
elTendovi  in  Cm^gran  penuria,  Tene 
parti  colla  terza  parte  de  i Creteli, 
e andò  a cercar  abitazione  altrove. 
Ammonito  da  Apollo , che  filfalTe  il 
domicilio  , ove  folle  afl'alito  dagli 
abitanti  terrigeuis')  ellèndo  giunto 

nella  ' 


( a ) ,/^ntid,  lib,  j.  verp.  . 


Dell' Domenico  Giorgi , i6$ 
nella  Frigia  , e avendovi  piantaci  gli 
alloggiamenti,  la  notte  i/om  corro- 
fero  i nervi  degli  archi  ^ e delle  loro 
armi;  là  onde interpretan- 
do l'Oracolo,  che  gliaflàliton  Fodero 
i forci , piantò  le  abitazioni  alle  ra- 
dici del  monte  Jda  , Scamandro  poi 
facendo  guerra  contro  i Bebrici , cad- 
de nel  fiume  Xanto',  e più  non  com- 
parve. re«cro  fuo  figliuolo , e Fucccf- 
fore  nel  Regno  fabbricò  il  tempio  ad 
apollo  , e chiamo! lo  Smintheo  , per- 
chè i Cretcfi  chiamano  il  force 
Sminthicen . La  feconda  maniera  in  cui 
narra  la  favola,  fi  è,-  che  fcrivefi  da 
altri,  che  non  Scamandro,  ma  Teucro 
foflè  quegli , ' che  awifato-dall’ Ora- 
colo, fi  partifl'e  da  Creta  , c fabbri- 
caflè  la  Città,  e il  Tempio,  e che  dai 
Frig;  vengono  i forci  detti  Sminthif, 
Lo  Scoliafie  di  Omero  non  fi  difco- 
fta  molto  dal  fecondo  racconto  di 


Ebano  , folamente  aggiugne  di  più, 
che  i Cretefi  appellarono  Sminthia  la 
Città,  che  fabbricarono , perchè  pref- 
fo  di  loro  i forci  fi  dicono  Sminthij . 
Ifaaco,  o fia  Giovanni  Tzeze  non  fi 
allontana  da  Ebano  , c dallo  Scolia- 
fte  , ma  non  afferma  > che  la  Città 

fab- 
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i<?4  K^agionmento 
fabbricata  dai  Cretefifoflé  detta  Smin- 
thia,"  Giovanni  Meurfio  (<r)  non  ha' 
•però  difficoltà  di  crederlo  , fondato 
ftiir  autorità  dello  Scoliafte  , e di 
Tzeze.  Altri  , cioè  Guglielmo  Can- 
tero (h)  raccontando  T origine  del 
regno  Trojano , col  feguitare  quel  che 
Jafavolofa  iftoria  ha  regiftrato,  nar- 
ra , cht  Teucro  figlio  di  Scamandro  , 
partito  di  Caridia  venne  in  Afia  , ed 
edificò  Smin^i^io  : e chiamò  quel  paefe 
T eucria , e i popoli  Teucri , cita  a que- 
ilo  propofito  Apollodoro,  (c)il qua- 
le però  non  dice,  che Tcwcro edificaf- 
fe  Smin's^io,  Bardano  ( fcrive  il  Cantero  ) 
(figlio  di  dove  e di  Elettra  elìendo 
arrivato  da  Samotracia  nella  Troade, 
fu  umanamente  ricevuto  da  Teucro^ 
e Teucro  dkde^ì  la  fua  figlia  Batica 
in  moglie  ; morto  Teucro,  Bardano 
fabbricò  una  Città  , a cui  diede  il 
nome-dì  Bardano . Da  Bardano  nacque 
Erittonio , il  quale  generò  Trae,  da  ctei 
fu  la  regione  chiamata  Troja . Da 
. ' Troe 


f 

( a ) C feti  cap.  7,  pag.  219. 

( b)  Novar.  leii,  tib.i,  Cap.t, 

(c)  Apolhder.  Ub.^  fap.u.  pag,  lo^. 


D 


Deir  DoincTMO  Giorgi , i6$ 
Trae  nacque  I/o,  il  qual  I/o  edificò  la 
Citti  di  l/io. 

Nel  racconto  di  quefta  favola  noi 
veggiamo,  che  gli  fcritcori  noncon- 
vengono  infieme.  Ma  qual  verifimili- 
tudine  fi  può  fpcrare  in  un  racconto 
di  unaDeitdsl  ridicola^  Ritorniamo 
dunque  a Strabene  , il  quale  all’ ac- 
cennato luogo  ci  atteRa,  che  alftio 
tempo  a Crifa  fullìfteva  il  tempio  di 
^po/io  Sminteo  , colla  fiatua  di  que- 
llo nume  fatta  di  mano  di  Scopa  Ta- 
rio^  La  Crifa  di  Strabone,  .non  erala 
CrifaKola.  nel  Mare  Egeo,  ma  era  nel 
continente  , c pofta  in  una  fafibfa 
fbmmitd  f6pra  il  Mare,  ove  hiprima 
la  Città  di  Coione  , lìontigua  al  pro- 
montorio di  ^cheo  , in  faccia  a Te- 
nedo  i ^chao contigua  fuitlarijfa  , & 
Co/one,  qu£  ante  odDiam  peninuerunt, 
^ qux.nunc  efiChryfa^  pefttainfaxofa 
quadam  fummitate jupramare i & Ha- 
maxitus  continentcr  /etto  JubjeBa  . Sic- 
ché la  Crija',  ove  fi  venerava  il  tem- 
pio di  apollo  Sminteo  era  fui  litorale 
della  Troade^  Scopa  Pario  fu  un  ce- 
lebre Statuario  , il  quale  vogliono , 
che  fiorine  da''^oò.  e più  anni  ^rima 
della  nafeita  di  Crifto , poiché  vivea 
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prima  dell’  Olimpiade  lo^.  Fece  mol- 
te opere,  alcune  delle  quali  rammen- 
tanti da  Plinio  (^)  , e da  Paufania 
Di  quello  llatuario  cantò  Ora- 
zio  nell’Ode  a Marzio  Cen  forino,  in 
cui  gli  dice,  che  non  può  dargli  al- 
tro che  verlì  ; fe  folle  ricco  gli  done- 
rebbe le  pitture  di  Parrafio,  clefcolr 
ture  di  Scopa . 

( r ) . . . tleque  ■ tu  pejjima  munerum 
ferres;  divitemCy  Jcilicetartium, 
Quas.  aut  T?arrhaftus  protulity.  aut 
Scopai , 

Hìc  j'axo  , liquidis  ille  coloribus 
Soler s , nunc  hominhn  ponete  , 
nunc  Deum, 

. j ' ‘ . 

La  Citti  di  Crifa  rimafe  per  molto 
. tempo  celebre  a cagione  del  .tempio 
ài  ^Apollo  Sminteo . O.vyidiomefa  mén- 
zione  nelle  Metamorfolì.*  (a) 


(a)  Lih.  i6.  c^p.  $.  7.;  . 

( b ) .p^o.%1,  lìb.i.pag^  loa. 

Ub.  6.  pag,  392.  iib,  %<  f ag.  5ÓI.  5x9.  53O. 
( c ) Lib  cd.  S. 
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Dell* Domenico  Giorgi , i6y 

\ 

•^^me  credito  Leshon 
Me  TenedoHy  Chiyjenque  , ^Cil' 
lan  ^pollinis  urbes 
Et  Syron  cepiJJ'e . 

' Se  crediamo  però  a Plinio  (b)  Crifa 
era  diftrutta  al  Tuo  tempo , a riferva 
del  tempio  dì  apollo  Sminteo  ; poiché 
egli  fcrive:  Fuit  Volymedia  civitasy 
& Chryfa\  & LdrijJaaUa,  Smintheum 
templum  durai,  Stefano  Bizantino  (c  ). 
fa  parimente  menzione  della  Cittd  di 
Crtfay  dedicata  ad  Apollo  , e vicina 
a Lem  no  : Chryfeaccentu  grav^i  , urbs 
tApollinis  prope  Ltrnnum  - , Sophocles 
Lemniis  : 

O Lemne  , Chryfe  contermini  pagi , 
Dice  che  molte  altre  Città  portavano 
quello  nome  . La  Città  di  Amafllto 
era  fecondo  Plinio  (d)  il  primo  luo- 
go marittimo  e litorale  della  Troa- 
de  : Troadis  primus  locus  Hamaxitus . 
La  Troade  allora  , ovvero  il  regno 
Tro;ano  comprendeva  fui  litorale 

Dar- 

m 

(a)  verf.ij^. 

( b)  Lib.  cap.  ^o.  §.  , 

(c)  De  U'/ìbuf  pag,  72J. 

( d ) L tb.  5.  eap^  3©.  ‘ 
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Dardano,  I{eteo  , il  promontorio  Sigeo, 
il  promontorio  di  Letto , Larijfa , ^muffi- 
to y Colone  , il  porto  ^cheo  , ^Aleffan- 
dria  Troade  . Le  parti  mcditerranèe 
della  Troade  fono  un  poco  ofcure, 
e poco,,  o nulla  importano  alnoftro 
argomento . ^^aj]ìto  dunque  era  nel 
Litorale  Trojano  , e al  tempo  dell’ 
Imperadore  Tiberio  quella  Citti  col 
fuo  territorio  era  foggetta  alla  nuo- 
va Troja  . Nel  diftretto  di  yAm<0to 
vi  -era  parimente  un  antichjfllmo  tem- 
pio ad  ^Apollo  Sminteo  dedicato  , co- 
me di  fopra  da  Strabene  abbiamo 
intefo  . Anzi  che  il  luogo  lleflb,  oy* 
era  il  tempio , Sminilo , o Sminteo  chia- 
mavafi.  Strabone  medelìmo  ce  lo  ac- 
certa , dove  racconta , (a  ) che  i Ca- 
biri  furono  venerati  dalle  Città  all’ 
intorno  alla  Troade  , benché  foflérq 
al  fuo  tempo  deferti  i luoghi  ove  i 
genj  de  i Dei  Cabiri  nel  Reame  Tro-. 
jano  li  erano  adorati  j e particolar- 
mente vicino  al  Tempio  Sminteo  nel 
diftretto  di  ^maffitoi^Loca,  fono  pa- 
role di  Strabone  , honoribus  ifiorum 
geniorum  confecrata  , deferta  funt'y  ut 

Cory- 


(a)  Lit,  IO.  . 


Dell' uh,  Dmmico  Giorgi.  169 
Coryb'antium  in  Hamaxitia  , qu£  nunc 
jllexandreorum  ad  territorium  pertinet, 
prope  Sminthium  . Accenna  qui  Stra- 
bene il  celebre  tempio  nelle  ad)acen- 
2e  di  Umaffito , il  quale  fi  dinomina- 
ma,Smintio.  Ma  più  chiaramente  Stra- 
bene in  un  altro  luogo  fi  fpiega , poi- 
ché dopo  di  aver  favellato  del  Tempio 
di  Upollo  Smìnteo  in  Crifa , così  fcri- 
ve  : ( 4 ) ^omen  Sminthèi  multis  in  lo- 
fis  exfiat,  i nam  & apud  Hamaxìtum 
extra  ttmplum  Sminthium , duo  alia  lo- 
ea  Sminthia  ufurparitur,  & alia  in  La- 
rijj^eo  agro  : fed  & in  "Cariano  locus  efi , 
qu<e  Sminthia  dicttntur , itemque  in  I{ho~ 
do  Lindo  , ac  alibi  multa , l^unc 
templum  appellane  Sminthium  : feorfim 
efi  campus  Halefium  non  magnus , circa 
le£ium  , falina  Tragefaa  apud  Ha- 
rnaxitum  y ubi  fai  /ponte ’fua  cogitur, 
fpir antibus  Eteftis . ùpud  leBum  ara  efi 
duodecii^eorum  y quam  Ugamemnondi- 
eitur  fo/uiffe  , H>ec  omnia  Junt  in  con- 
fpeBu  Jliiy'  intra  CC.  aut  paullo  plusfia- 
dia  : itemque  ab  altera  parte  qua  circa 
,Abydum  y tamen  propinquiorefi  iAbydus, 
<Da  quefte  teftimonianze  di  Strabene 
• Opufc.Tom.Xr,  H fap- 


( b ) LiL  13.  (mg.  605, 
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fappiatno  , che  al  Tuo  tempo  in  mól- 
ti luoghi  della  Troademarittimac/ipo/- 
/o  5;«/»teo  lì  venerava -5  e particolar- 
mente vicino  ad  ^majjìto  . Il  tempio 
vicino  ad  ^majJìtOt  che  fu  per  eccel- 
lenza detto  Smintheum  , come  nel#, 
accennato  luogo  di  Plinio  fi  è veduto, 
fu  quell  o,-,che  fopra  di  tutti  fi  refe  cele- 
bre. Di  quello  (a)  ^liano  favella  ; "Porro 
mures  adorant  , tfui  Troadìs  Hamaxi- 
tumincolunt.  Ónde  ^poliinem , quiapui 
eof  maxima  religione  efl  , Sminthium 
appieUant.  Di  quello  favella  Paufania 
{b)  quando  racconta  che  la  Sibilla 
Èrofilc  , vifluta  prima  dell’  eccidio 
di  Troja,  fecondo  alfermano  coloro, 
che  Hanno  in  ^le(fandria  della  Troadc, 
cioè  nella  Troja  nuova  , era  Hata  fa- 
greftana  del  tempio  di  .Apollo  Smin^ 
teo  ; Et.  Heróphilem  quidem  , qui  .Ale^ 
xandria  degunt,  .Apollinis  ajunt  Smin- 
thei  fuiffe  adituam  . Hecuba  vero  [om- 
nium interpretatam  ita  , ut  rei\  qui 
vulgo  notiffimus  efl , eventum  divinarit  • 
Da  Stefano  (c)  Bizantino  fu  creduto, 
che  il  tempio  di  .Apollo  Sminteo  folfo 

come 

( a ) L'b.  II.  Hìjlo'.  Anim/tl. 

( b ) Lf'A.  IO.  pig  630. 

( c ) Verb.  Smtnfbr  , 
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come  una  Citti  , poiché  egli  fcrive  : 
Sminthe  urbs  Troja,  c ivi  nomina  la 
k\v2L  Smìntea  ; ma  Tommafo  Pinedo 
corregge  a quello  liiogò  Stefano  , c 
ofTerva,  che  nella  Troade  non  vi  era 
Città  alcuna  con  quello  nome,  bensi 
i temp}  rammentati  da  Strabono. 
Quello  è il  famofo  tempio  , di  cui 
era  Sacerdote  Cnfe  , allora  quando 
Agamennone  rapì  Crifeide  fua  figlia, 
della  qual  cofa  parla  Omero  (a).  E per- 
ciò la  figura  di  quello  Tempio  vedelà 
nella  tavola  di  ballo  rilievo,  ritrova- 
ta alle  Boville  verfo  Albano  , ove  fi 
defcrive  la  guerra  Trojana  . Quella 
Tavola  è fiata  pubblicata  da  Monfi- 
gnor  Ralfaello  Fabretti  nel  fine  del 
Commentario  della  Colonna  Trajana 
alla  pag.  315.  Ivi  nella  Tavola  vi  è 
imprefio  il  Tempio  di  ^Apollo  Sminteo 
colla  fua  facciata.  Avanti  la  facciata 
fi  vede  un  ,Ara,  e un  Sacerdote  in 
atto  di  fare  il  fagrifizio  . Dietro  al 
Sacerdote  fi  vede  un  bue  con  due  mi- 
nifiri , uno  de’ quali  tiene  la  mano 
delira  fopra  il  colle  del  bue  . Da  un 
lato  fi  leggono  quelle  parole  : TKPON  ' 
H 2 AnOA-  • 
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Irrita  qui  raecum  t^fuifii  mosnìa 
Troia, 

Ecquid  Sic, 

Egli  è vero  per  altro  che  la  paz- 
za gentilitd  fece  rimanere  in  piede  il' 
Tempio  Sminteo  anclie  dopo  refa  la 
pace  alla  Chiefa,  e dopo  i tempi  di 
Coftantino.  Ammiano  Marcellino  fa 
menzione  del  tempio  di  apollo  Smin- 
teo j ch^  altro  mbn  è f<?  non  quello 
additato  da  Strabene,  poiché  deferi- 
vendo  Ammiano  le  Ifole  del  Mare 
Egeo,  così  fiefprime:  (a)  Lava  Irrt- 
brum  & Tenedum  circumvolvens  , & 
Lemnum  Thafum:  quando  perflatur^ 
Lesbo  illiditur  violentius  . linde  gurgi- 
tibus  refiuis  , Jipoltinis  Sminthii  tem- 
plum  & T roadà  perjlringit , & ìlium 
heroicis  vajibus  clarum.  Ed  in  vero  fu 
sì  celebre  il  culto  di  ^Apollo  Sminteo 
nella  Troade,  che  Samuello  Bochart 
nella  Diflertazione  che  fa  contro  la 
venuta  di  Enea  in  Italia , riputandola 
favolofa  , tra  gli  argomenti  che  pbr- 
ta,  lino  fi  è,  che  le  Enea  foflé  vera- 
mente venuto  in  Italia,  avrebbe fcco 
portato  il  culto  di  ^Apollo  Sminteo, 

H 3 ' Anche 
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Anche  nelle  Tavole  Pcutingeriane  le 
quali  credonfi  fatte  nel  principio  del 
quinto  fecole , fi  mette  di  qua  dal 
monte  Ida^  ^hidoy  Bardano  y Ilio  , e 
più  in  dentro  vicino  alle  radici  del 
Monte  Ida  , Alexandria  Troas  , e di 
\à  dal  fiume  fi  legge  il  nome  di  Smin- 
thiupi  col  qual  nome  viene  ad  additarli 
il  fito  del  tempio,  o almeno  ove  era 
fiato  il  tempro  Smnteo»  * 

Ma  non  folo  negli  accennati  luo- 
ghi della  Troade  marittima  fu  venera- 
to. Apollo  Sminteo , ma  nellTfole  ag- 
giacenti  al  lido  Trojano.  In  Tenedo 
eravi  il  tempio  di  Apollo  Sminteo  • 
Strabene  ce  lo  afferma,  {a)  Tum  ipfa 
Tenedos  non  amplius  XL,  fiadiis  a con’- 
finente  dijjìta  : ambitu  ejì  ad  XXC» 
ftadiorum:  urbem  habet  JEolicam  , dr* 
portusduosy  templumque  Apollini  $ Smitk- 
theiy  quod  & Homerus  tefiatur  : 

Smintheu , qui  Tcnedum  regis . . . • 
Nelle  Medaglie  Greche  di  Tenedo, 
riferite  dal  Padre  Giovanni  Arduino 
{b)  Ci  vede  l’jmpronto  da  una  parte 
■ di  una  feurre  coi  forcij  e in  un’altra 

Me- 
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Medaglia  la  ft  urte  da  una  sarte,  c 
dall’ altra  ^/?o//o  col  yorre.  * 

Nella  Adramittena  confinante  colla 
Troade , alla  parte  litorale  verfo  mez- 
zo giorno  , vicino  a Tebe  fi  adora- 
va in  caia , e in  Crifa  Apollo , ora  col 
nome  cìCilleo,  c à.i  Sminteo . Strabo- 
ne  (4)  tutto  ciò  cTn/egna  : In  »Adra- 
myttena,  dice,  efi  ChryJ a & CilUt  nunc 
Theba  vicina  , Locus  ejì  Cilla  , in  quo 
^pollims  cUUi  ejì  fanum , ac  prò.  terfiuit 
ex  Ida  delapjus  CilUus  fiuvius  : junt  hac 
juxta  ^ntandriam  . E poco  dopo  ; 
Chryja  quo^fue  CilUum  Upollinem  dedi-  • 
catum  fmjje  ferunt  : idemnc  fit  ctm 
Sniintheo  , aut  aiius  ab  eo  , incertum  . 
Chryja  oppidulum  fuit  ad  mare  fitum, 
fortum  habens  : ibi  erat  Sminthei  delu- 
hrum  ^pollinis  , Chryfeis  pattlo  fu-  ' 
pra  jacet  Thebe  : locus  nunc  piane  de- 
fertus  ejì . Fanum  Cilicum  translatum  in 
eam  , qua  nunc  ejì , Chryjam  ad  Hama-' 
xitum  . Poco  prima  Strabonc  {b) 
avea  notato  , che  Omero  chiama  la 
Citta  di  Eezione  col  nome  di  Tebey  e 
che  a quella  Tebe  foggiaceva  Crifa  ^ 
c il  tempio  di  ^polline  Sminteo  . Fi- 
- > ' H 4 nal- 
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nalmente^  Strabene  c infegna , che 
neirifoIeEcatonefi.fituate  nello  ftret- 
to  fra  Lesbo , e il  Lido  della  Mifia , 
le  quali  Ifole  da  alcuni  fi  numerarono' 
fino  a -quaranta  , fi  adorava  ^Apollo 
convar)  nomi,  efraglialtriconquel- 
lo  di  Sminteo  : (a)  funt  ergo  Recato^ 
nefi  y quafi  ^pollinis  infuU  , qui  Reca- 
tiis  nfurpatur  , in  tota  ifia  ora  colU 
tur  ufque  ad  T enedum , cognomento  Smin-^ 
theiy  CilUi  y Grynaiy  aut  aliquo  alio. 
Anche  in  alcune  Ifole  dell’  Arcipela- 
go verfo  l’Attica  fi  adorava  apollo 
Sminteo  . Lo  attefta  <li  Cafejfa  , e di 
Teejja  Strabene  : (b)  Efi  juxta  Ca-> 
rejjutn  etiam  ,Apolltnis  Smintbii  templuifty 
Ù"  ad  Tceejfam  . ' Erano  però  qiiefte 
due  Ifole  quafi  in  rovina  ai  tempo  di 
Strabene  , e -Plinio  afterma  , che  le 
terre  di  Careffdy  e di  Teeffa  erano  gid: 
ite  in  rovina  : Intercidere  .Xareffusy 
Toeejfa,  (c)  ' 

Do  ve  mai  giunfe  la  ftolta  ecciti  de  i 
miferi  Gentili , in  formarli  Deiti  si 
fciocche  , e in  adorare  fino  le  beftic 
1?  pili  immonde-,  eie  più  fchifofe? 

Se 
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Se  ne  vergognavano  , per  teftimonio' 
di  Strabone  (a)iino  coloro,  i quali 
di  Upollo  Sminteo  erano  adoratori,  , 
perchè  la  voce  Jw/wffe/ax  fignificando 
li  force,  vedeano,  che  adoratori  de^* 
forci  erano  chiamati  . Scafavano 
foggiugne  Strabone,  quefta  denomi- 
nazione cogli  efempj  degli  altri  popò-* 
li  , poiché  gli  Età  adoravano  Ercole 
Cornopionc  , così  detto  dalle  locufte; 
gli  Eritrei  abitanti  vicino  a Meliunta 
Ercole  Ipottono  , con  tal  nome  chia- 
mato da  i vermi , che  corrodono  le 
viti , i quali  Ipes  da  coftoro  fi  appel- 
lavano . Altri  efcmp)  adducevano  in 
loro  difcolpa,  annoverati  da  Strabo- 
ne. Anche  (b)  Eliano,  benché  Gen- 
tile confefia , che  gli  Egiz)  erano  acer- 
bamente derifi  , perchè  adoravano, 
emettevano  fra* Dei  diverfi  animali: 
e che  maggiormente  erano  ridicoli  i 
Greci  Tebanì,  che  adoravano  la 
nola  , e il  popolo  di  \Amajfito  , che 
adorava  i forci,  cioè  ^Apollo  Sminteo. 

Se  i Gentili  mcdefimi  jpofero  in  de- 
rifione  quefta  infame  Deitd , figuria- 
moci quello  che  ne  avranno  detto  i 

H 5 . pri- 
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primi  Apologilli  della  Criftiana  Reli- 
gione, e i Padri  della  Chiefa.Minucio 
Felice  così  parìa.  : Isonne  & ^Apimbom 
yem  cum  Agyptiis  adoratis  , & pafci^ 
tis  f*  nec  eoYum  facra  damnatis  infiituta. 
fh'pentibus crocodilis,  belluis  ceterisy 
0‘anpibusy  &pifcibusy  quorum  aliquem 
Deum  fi  quis  occiderit , etiam  capite pu~ 
mtUY^  S.  Clemente  Aleflandrino  nella 
Ammonizione  a i Gentili , ove  loro 
rinfaccia  il  culto  degli  animali , an- 
noverando i popoli  che  li  adorava- 
no, rinfaccia  anche  agli  abitanti  del- 
la Troade  il  ciiltode’forci,  e perchè 
ciò  fi  creda  , cita  l’autorità  di  Pole- 
mone  : Tolèmo  àutem  refert , eos  qui 
habitant  circa  Troadem  , colere  mures , 
qui  fura  in  bis  regionibusy  quos  ipfiap‘~ 
pellant  o-fAn^oig  , quoniam  arrodebant 
chordas  arcuum  fuorum  hofiium  : & 

Smintbium  ^poìlinem  ah  illis  muribus 
appellavunt , Arnobio  (tf)  dileggian- 
do le  Beità  di  Apollo  > così  contro 
i Gentili  fi  efprime  : Quid}  cumLibe- 
ruMy  ^pollinem  ySolem  y unum  effe  i con- 
tenditis  numen,  yocabulis  amplificatum 
tribus  ; nonne  fententiis  veflris  , De(h 

rum 
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rum  imminuitur  cenfus  , & opinio  proe~ 
dicata  dilabitur?  l^am  fiverumefi , S<h 
lemy  euhdemLiberumejJ'et  [equitury  ut 
in  rerum  natura  , ncque  .Apollo  ftt  ali- 
quìs  , neque  Liber  : atque  ita  per  vos 
ipfos* aboletur  i eraditur  Semeleius,  Vy- 
thius;  alter  faculent^hilaritatis  datar , 
Sminthiorum  alter  pernicies  rnurium  , 
Lattanzio  parimente  deride  gli 
Oracoli  di  Apollo  Sminteo  . L'Im- 
peradore  Coftaiitino  il  grande,  dopo 
di  aver  refa  la  pace  alla  Chiefa  , at- 
refe  ancora  con  molta  pietà  alla  di- 
If razione  degli  Idoli . Per  metterli 
dunque  in  ludibrio , narra  Eufebio 
{b)  nella  vita  di  quello  Imperadoree 
che  primieramente  Coftantino  fece 
nei  Tempi  di  alcune  Città  fpogliar, 
gli  ornamenti  dell’ atrio,  ad  altri  ab- 
battere le  porte , ad  altri  levare  i tet- 
ti . Le  ftatuc  di  bronzo  poi  de  i Dei, 
che  in  que’Temp)  fi  adoravano  , le 
fece  trasportare  a Coftantinopoli , le 
fece  efporre  nelle  piazze  alle  pubbli- 
che derifioni . Fra  queftc  Statue  vi 
era  quella  di  Apollo  Sminteo.  Udia- 
mo Eufebio  : T^onnullorum  veneranda 
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ex  are  fimulacra  > qua  errar  majorum 
multis  jam  annis  magnifice  jadiabat  per 
fora  urbis  ab  Imperatore  cognominata  » 
ofnnium  oculìs  fubjeBa  funti  adeo  ut  ad 
ludibrium , & contumeliam  fpeftantium 
patment  expofitat  bine  Vythius  ^polloy 
illic  Smintheus,  & in  ipfoquìdem  Circo- _ 
Tnpodes  Delphici,  Mufa  autem.  Helico- 
nides  in  palatia . Denique  civitas  illa  Im-^^ 
peratoris  cognominis  tota,  pajfim  repleta 
(fi  fignis  aneis  , qua  eleganti  opere  ela- 
borata per  fingulas  provincias  dedicata 
fuerant . Quibus  cum  homines  morbo  er- 
rori s 'opprejfi,  longo  temporis  fpatiacen- 
tenas  yi^imas  , & holocaufla  incajjum, 
per  inde  ac  Diis  ìmmolavijjent , fero  tan- 
dem fapere  didicerunt , pojìquam  Impe- 
rator  ad  rìfum  & obledamentum  fpe^an-> 
tium  mi  ccupit . Delle  ftatiie  d’ oro 
foggiungc  Eiilèbio»  che  l’Imperado-^ 
re  ordinò  al  fiioi  miniftri , che  giraf- 
fero  per  le  provincie  deU’Imperio , e 
che  le  faceflero  fquagliare , e quelle 
di  metallo  iSfaceffero  condurre  a Co- 
ftantmopoh . In  talgpifa  il  pio  Impe- 
ratore diftnilTe  Tinnumcrabile  quan- 
tità d‘ idoli  > parte  col  farli  fquaglia-  • 
re,  e parte  col  farli  condurre  a Co- 
ftautinopoli.  itafae  j conchitide  Eu- 

’ fc- 
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iebio , Dii  illi  , delirantibus  Gr^ccorum^  - 
fabttlis  celebrati , circumje&is  refiibus 
vinBi  trahebantur  . Bifogna  dunque 
che  il' Tempio  di  Apollo  Sminteo  / 
di  cui  all’anno  di  Cri  fto  ^6z.  fa  men-'' 
zione  Ammianoj  fofl'e  bensì  rimafto 
in  piedi  dopo  Coftantino  , ma  fpo- 
gliato  di  ogni  ornamento  3 o della 
(tatua  di  Apollo  « 

Troppo  a lungoper  avventura  avrò'  • 
favellato  » e dei  lìti , ove  Temp)  ad. 
Apollo  Sminteo  erano  dedicati  nel 
Reame  Trojano  , e neTuoghi  aggia- 
centi  ; onde  di  fovefehia  no) a temo 
di  efler  ftato  a V.'  E.  ma  per  ifpiega- 
re  il  voRro  monumento  ho  creduto 
di  non  poter  dirpenfarmene . Se  non' 
che  parmi  di  fentirmi' a rinfacciare  » 
a che  far  menzione  di  Troja  , e del 
Regno  Trojano  ^ come  intend’io , che 
quella  Ifcrizione  fia  fiata . ritrovata 
preflb  la  Citti  di  Tro}a  i o fui  Lido 
Trojano  , quando  è pur  stroppo  noto  • 
r incendio  di  quella  famofa  Citti,  e 
quel  che  hanno  cantato  1 Poeti  della 
diftruzione  dell’ antica  Troja? 

Jam  feges  efi  ubi  Troja  fuit  ,.  &C,. 

Niiin  velligio  dunque  , e fpecial- 
raente  al  tempo"  dell’  Impero  Roma- 

. ■ \no 
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no,  nhóiiTroja,  od' Ilio,  nè  di  Apol- 
lo vi  potea  rimanere  . Egli  è vero , 
che  la  decantata  Trc^a^hx  incenerita 
ed  arfa  j ma  egli  è anche  vero  , che 
dipoi  un’  altra  Troja,  c un  altro  Ilio 
in  altro  fito  , diverfo  dall’  antico  ri- 
forfero.  Qiiellae  da’Latini,  eda’Gre- 
ci  fu  chiamata  Troas,  e queftò  Ilium . 
Non  accaderebbe  darne  nuove  ripro- 
ve , ma  poiché  fembra  che  il  noftro 
argomento  il  porti , non  farà  per  av- 
ventura malfatto  il  radunarle  . E in- 
cominciando da  Strabone  , quello 
illiiUre  Scrittore  defcrivendo  la  Fri- 
gia , nota , che  ( ) Troas  prima  efi  in  hac 
ora  {Vbrygia)  cujus  celeberrima  fama, 
quamquam  diruta,,  & deferta , non  levem 
tamen  dicendi  materiam  fuggerit..  Indi 
infegna  , che  ab  tAbydo  ufque  adLe- 
£Ìum  Ilium  efi,  & Tenedos,  & Ale- 
xandria qua  Troas  denique . Parla  in 
altro  luogo  dì  Ilio , e avverte  , che 
extra  Abydum,  Ilium  j am  efi , & reliqua 
ufque  ad  Le^iumora  maritima  . E po- 
co dopo  narra,  che  Ilo  fu  quegli  che 
piantò  l’antico  Ilio  , ma  non  lo  fon- 
dò. 
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dò  , ov’  erjfi  al  tempo  del  medelìmo 
Strabene,  poiché  fegue  adirc-quefto 
fcrittore  ; l^on  enim  ibi  fundavit.  ur- 
lem , ubi  nunc  eji  : fed  XXX,  fere  fia- 
diis  ( che  vuol  dire  quali  quattro  mi- 
glia ) fupra  verfus  ortum  & Idam  , ac 
Dardaniam  : ufi  nunc  eJi  llienjium  pa- 
gus , Contuttociò  lìccome  tutti  i Cit- 
tadini hanno.la  vanità",  o la  gloria  di 
vantar  l^antichità,  della  lor  patria  , gli 
abitanti  del  nuovo  ilio,  al  tempo  di 
Strabene  pretendevano  , che  la  loro 
patria  folTe  Dantico  Ilio;  ma  Strabene 
attefta,  che  coftoro  veniano  fmenti- 
ti  dall’  autorità  di  Omero , • e conchiu- 
dc  , che  AlelTandro  il  Macedone  per 
quanto  diceafi  , nel  fare  le  fiie  gran 
conquifte  , avendo  ritrovato  V antico 
Ilio  defolato  , ordinò  , che  li  fabbri- 
calTe  un  altra  Troja  , è un  altro  Ilio, 
ed  era  quella  , che  in  tempo  di  Stra- 
bene fulfifteva,  a cui  il  grande  Alef- 
fandro  impofe  il  nome  di  ^Alexandria, 
Morto  Alefl'andro,  prima  che  li  delle 
compimento  alle  mura  d’ilio  , Lil^ 
nlaco  ne  prefe  la  cura , fabbricò  il  ’ 
tempio  di  Minerva , cinfe  la  Città  di 
mura , e obbligò  gli  abitanti  delle 
Città  vicine  già^ruinofe  a trasferirli  al 

• nuovo 
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nmm  ilio  . Nell’ ifteflb  tempo  Lifima- 
co  attefc  a rifabbricare  la  nuova  Tro- 
/t?  ,' chiamata  di'^ì'jikxandria  t Quo 
quidem  teiere  Mexandriam  etiam  cu~ 
randam  fibi  duxit  : qH£  jam  ab  Antigo- 
no condita,  & Antigoni  a appellata,  no- 
mm  mutavit,  *Pietatisenim  hoc  videba- 
tur  ejje,  ut  qui  Alexandro  fucceffijjent , 
Inde  prius  , pojiùa  demam  ftbi  cognomi- 
nes  ufbes  condeveiit , & quidewhxc  Ale- 
xandria duravit  & erevit  : nunc  etiam 
ppmanorim  coloni  am  excepit , ■&  efi 
una  de  urbièus  mbilibus\  Il  nuovo  ilio 
per  fentimento  di  Strabene  , quando 
i Romani  vennero  la*  prima  volta  a 
conqniftar  T Alia , 'era  un  piccolo  <ca- 
llello  , iC  r efpugnarono  nella  guerra 
che  fecero  a Mitridate’  fotto  la  con*- 
dotta  di  Gi.Fimbria  Qiieftore  ranno 
di  Roma  é fu  devaftato . L’ anno' 
feguente  fu  ritìocato  da  L.’  Siila  i e 
fogli  Tcflituitar  la  liberti  'delle  fue  leg- 
gi. L’accennato  Strabene  è di  opi-_ 
nione  , che  Giulio  Cefare  onóralfe- 
con  pcivilcg)  la  Città  d*7héy  per  amo-* 
•re  , e per.  la  Rima  che  - portava  ad* 
Omero  : (aj  J^lpfira  atate  Divus  Cafar 

tonge 
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Jbell' ^h,  'Domenico  Giorgi,  185 
longe  majorem  ejùs  procurationem 
fmul  & ^lexandrum  imitatus.  Is  eniut 
& ut  cognàtionem  rcnpvai'et  fibi  ' cum 
llienfihus  ìntercedentem , animum  ad  eih 
rum  paerocininm ‘appulit , - in 
memoria  di  Enea  , da  cui  i Romani 
difcendevano , concedette  a.^\i  liienfi 
la  liberti  delle  loro  leggi , cioè , che 
potefTero  ufare  le  loro  leggi  munici- 
pali, aflegnò  loro  il  territorio,  e gli 
«lentò  dai  peli  pubblici,  il  che  venne 
dipoi  confermato  da  Augufto  , da 
Tiberio  , da  Claudio  , e dagli  altri 
Imperai  ori;  Itaque  & agrum  iis  Cafar 
attribuit , libertatem , publicarumque 
ùpsrarum  immunitatem  eisjervavit , qua 
conditione  etiamnum  manent , cioè  adi- 
re in  tempo  di  Tiberio  . Racconta 
, Svetonio  (<«)  che  Claudio  Imperado- 
tc  a pccghiere  di  Nerone  diede  agl* 
llienfi,  come  a progenitori  de’ Roma- 
ni, l’efenzionein  perpetuo  da  tutti  i 
peli  pubblici . Quindi  fcrive  Plinio; 
lUum  immune,*  Ma  prima  che  lafciamo 
Strabone  , egli  torna  * a ripetere  al 
-mentovato  luogo  , 'e  prova  con  molti 
argomenti  'i  che  l’/^io  di  Omero  non 

era 
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era  nel  fito,  ov’era  \'  liio  fotte  T Im- 
pero Romano  . Gli  argomenti  pofl'o- 
no  leggerfi  preflb  quello  autore  ; (4) 
il  quale  poi  conchiude,  ch’erafotto 
la  giurifdizione  degli  Ilienfi  tutta  la 
fpiaggia  marittima  fino  a Dardano  , 
Città  lontana  da.  ^hido  feteanta  Itadj, 
che ' uol  dire  liOve  miglia  in  circa: 
l^am  jub  ilienftLus  ora  maritima  pofiea 
fuit  univerfa  ttjqueùd  Dardanum  : idque 
etiamnum  . Tu  crociò  dovrebbe  fuftì.- 
cienten.ente  ballare  per  dim'  ftrarc, 
che  oopo  la  mira  d'ilio-,  edeH’anti- 
ca  Troja  fu  rifabbricato  un  altro ///o, 
e un’altra  Troja,  e che amendueSiif- 
fiftevano  ne’ primi  tempi  dell’ Impero 
Romano . 

Ma  ora  daremo  altre  prove,  e ve- 
dremo , che  amendue  fuflìftevano  an- 
che molto  tempo  dopo,  ed  ajiche  il 
culto  di  Apollo  , finché  durò  l’ infa- 
me Idolatria . 

Ma  qual  prova  più  certa,  che  Troja 
.fuflìfiefle  ne’ primi  tempi  del  Romano 
j Impero,  fi  può  averci,  che  quella  del- 
le fa  ere  lettere?  Queftaè  dunque  quel- 
. la , che  negli  Atti  degli  Apoftoli  ( ^ ) fi 

chia- 

( a)  Strabo  lìb.  x^.pag.  595.  ‘ 

(b  ) 16.  7.  8. 
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thiama  Troas,  ove  T Apoftolo  S.  Pao- 
lo infieme  con  Siìa  e Timoteo  vi  ven- 
ne Tanno  di  Crifto  53.  e dove  appar- 
ve loro  in  vifione  lo  Spirito  Santo,  , 
manifeftando  , che  allora  a’ popoli 
deir  Alia  non  predicaflero  la  divina 
parola  . Indi  Tanno  di  Grillo  57.  il 
' detto  gloriofo  Apcftolo  Taolo,  co- 
me negli  Atti  Apollolicifi  narra,  ef- 
lendo  preceduti  i Tuoi  compagniver- 
fo  la  detta  Cittd  di  Troja,  fi  partì  do- 
po Pafqua  dalla  Cittd  di  Filippi,  e in 
cinque  giorni  approdò  a Troja,  ove 
vi  dimorò  fette  giorni  ; l^os  vero  no- 
yigarimus  poji  dies  ax^morvcm  a Thilip- 
pis^  renimui  ad  eos  Troadem  in  die^ 
bus  quinque,  ubi  demorati^jumus  diebus 
feptem  . Alcuni  degli  Interpreti  degli 
Atti  Apollolici , hanno  creduto , che 
la  voce  Troas  qui  pctefle  prenderli 
per  nome  di  regione,  e non  ói citta, 
ma  e le  tellimonianze  , che  noi  ab- 
biamo addotte,  e quelle  che  ora  ad- 
durremo , fanno  abballanza  vedere  , 
che  quella  voce  negli  Atti  de  gli  Apo- 
lloli  s’intende  dì  c:ittà  , come  pure 
folliene,  che  debba  intenderli  Grillo-  ' 
foro  Gellario  nella  Dilfertazione  de» 
ammitatibtts  Hijìorius  & Ceographicis 

ex 
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ex  itinerihtts  S,  Tauli  . In  fatti  Plinio 
fra  l'-Latini  da  noi  gii  allegato  , la 
-chiama  Troas.  Torniamo  anprodnr- 
re  qui  il  luogo  di  Plinio  (<*).  Troadis 
primuslocus  Hamaxitus  : deinCebreni a: 
ipfaqae  Troàs,  ^Antigonia  dicia  , nttnc 
Alexandria , Colonia  J^omana . Plutarco 
parimente  fra’  Greci  la  chiama  troas , 
quando  narrai  (b)  che  Lucullo  Ge- 
nerale de’ Romani  j Troadew  delatus  y 
divertit  in  delubro  Generis  , E poco 
dopo  : Sirrml  adfuerunt  ab  Ilio  rfuidam, 
qui  nuntiarent  confpeBas  ad  Ach^eorum 
fortum  quinqueremes  regias  tredecim, 
qu<e  inLemnumtenderentcnrJum,  Negli 
Atti  finceri  del  inartfrio  di  S.  Ignazio 
Vefeovo  di  Antiochia  e martire,  i 
'quali  Atti  fono  Rati  ferirti  in  idioma 
Greco  , la  Troja  nuova  fi  appella 
■troas  . Si  racconta  in  quelli  Atti  il 
viaggio , che  fece  il  S.  Martire  da  Smir- 
ne a Filippi , e poi  all’  Epiro , indi  a 
Roma.  Le  parole  degli  Atti  tradotti 
< anticamente  in  Latino  fon  quelle  ( 4 ) . 
TfifiqHam  ergo  repugnantes  fratres , q^i 
bornie  erartt , per  epifiolam  , nt  polnit , 

pra- 

( a)  hib.  5.  ca;>.  30. 

(b)  In  vita  l,uct$!li , 

'(  c ) ASìa  SeìeSia  Martyrum  pag.  707. 
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Dell' Domenico  Giorgi,  189 
pr^para/fety  ficaSmyrna  fohens  (-urge- 
hatur  enim  arailitibus  Chrijìophorus , hc 
ad  publica  fpe£iacula  magrue  Ppm^e  pro- 
peraret , nempe  ut  in  confpeBu  papuli 
Ppmani , helltùs  ferocibut  tradìtus  , co- 
ronam  certaminis  confequeretur)  Troadem 
appulit  , Inde  poflealSleapolim  du^iusy 
Thilippistranfiens , Macedoniam  pneter- 
iyit , Troade  ella  chiamavalì  da’ Gre- 
ci in  tehipo  deirimperadore  Adria- 
no . Filoftrato  nella  vita  di  Erode 
Attico  Sofifta  dice,  che  Erode  ebbe 
il  governo  fopra  le  Citta  libere^  dell’ 
Alia,  e che  pregò  l’Imperadore  Adria- 
no di  provedere  alla  fcarfezza  d’ acque 
della  Città  di  Troja.  Udiamo  le  pa- 
role di  Filoftrato  (a):  Cum  Troadem 
incommoda  balnea  habentem , ejufque  in- 
colas  a puteis  terrefirem  undaìn  baurien- 
tes  videret  (Herodes)  ad  Imperatorem 
Hadrian  um  Ji  ripjtt , :ne  antiquam  civita- 
tem  , ad  mare  commode  lit am  ar idi- 
tate  defirui  pateretur  , Claudio  Gale- 
no, nativo  di  Pergamo  , che  vuol  di- 
re vicinillìmo  all’agro  Troj ano,  de- 
fcrivendo  i viaggi,  che. dalla  Tua  pa- 
tria negli  anni  di  Crifto  idq.  e idp. 

. , fece 

( a ) In  i/iif  5oidìfì/ir,  Uh,  %.  ir<sp,  i. 
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fece  verfo  Roma  , chiama  la  nuova 
Troja,  ^lexandriaTroas  » Eccolefue 
parole  (a)  : l^am  quum  iterum  ex  ^fia 
Romam  pedeflri  peterem  itinere  per  Thra~ 
• ciam  Macedoniam  , potitts  a Troade 
Alexandria  in  Lemnum  adnaioigavi  , 
na£lus  illic  nayemy  qua  ad  TheJJ'aloni- 
cam  curjum  dejìinabat.  Indi -racconta, 
che  : ubi  ex  Italia  in  Macedoniam  tra- 
jeciffem , eamque  pene  tofam  pedeflri  iti- 
nere pertranjìfjem , pervenijjemque  Thi- 
lippos  , qua  Civitas  efl  finitima  T bra- 
da,' inde  ad  mare  dejcendi  , quod  pro- 
ximum  aberat  no.  ftadiir;  primumque 
Thajon  tranjmijt,  diflantem  plus  minus 
CC.  Jiadiis  , atque  illinc  in  Lemnum  fe- 
ptingentis,  ac  rurjurn  ferme  feptingentis 
in  Alexandriam  T roada  trajeci . Vengali 
ai  Geografi  antichi.  Tolommeo  fimil- 
mcnte  la  chiama  Troas  , e la  diftin- 
gue  da  ilio,  poiché  egli  divide  la  Fri- 
gia minore,  in  marittima  , e in  me- 
diterranea . Defcrivendo  la  maritti- 
ma , così  fpiegafi  (b):  In  ^geo  pelago 
Thrygia  minoris  , qua  Troas  dicitur, 
Alexandri  T roas,  Ledum  promontorittm, 

Ajfum  ; 

^ a J Df  ju/iplietum  f*>taitatnt»tnrutn 
fafuhare  , 9.  can.  i ^ 2. 

(b)  Li^. 5.  (a{>.  11.  pag.  n2,  ixg, 


DelP^Ah,  Domenico  Giorgi,  ipt 
tAffum  ì e parlando  dt^Ha  Frigia  mi- 
nore mediterranea:  Thrygi<e  minoris y 
cui  US  efi  etiam  Troas  mediterranea  , 
llium  , Sicché  Tolommeo  chiama 
Troas  la  nuova  Trojaj  eia  mette  fra 
le  Città  marittime  della  Frigia  minore, 
e la  difringueda  Ilio,  che  colloca  fra 
le  Città  mediterranee  della  Troade  , 
o fu  della  Frigia  minore  . Anche  nell’ 
Itinerario  di  Antonino  fi  chiama 
Troas y e diltinguefi  dà  Ilio,  là  dove 
defcrivefi  il  viaggio  da  Gallipoli  fin 
a Lampfaco  . ficco  la  dirpofizione 
deir  Itinerario; 

,Abydum  M.  P.  XXIV. 
Dardanum  M.  P.  IX, 
llium.U.  P.  XII. 

Troudem  M.  P.  XVI. 

Anche  nelle  Tavole  chiamate  Peutin- 
geriane,  delineate  nel  quinto  fecolo 
di  Cniìots^élexandria  Troas  fi  chiama 
la  miova  Troi a, e divev(a.  fi  fa  da  Ilio, 
.poiché  di  qui  dal  monte  Ida  fi  pone 
,Abido,  indi  Bardano  , ed  Ilio  , e poi 
^Alexandria  Troas  , e quel  eh’  è nota- 
bile, come  fi  è di  fopra  avvertito, 
ponefi  in  quelli  lìti  un  luogo  chiama- 
to 
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to  Sminthium  , che  altro  non  efler, 
che  il  tempio  di  Apollo  Smihteo  , fi 
è provato  . Ma  prevalga  fopra  tutte 
quefiie  teftimonianze  dell’  antichiti 
profana  S,  Girolamo,  ( <«  ) il  quale 
apertamente  attefta  , jche  Troas  h 
quella  che  frius  Troja  dppell<ibatur . 

Ma  ciò  ancor  non  bafta  ; le  meda- 
«Jie  coniate  prima  dell’ Jmpero  Ro- 
mano fpmmimftreranno  altri  argo- 
. menti  del  culto  di  apollo.  Smìnteo 
predo  iTrojanij.e  le  altre  coniate  in 
tempo  de’  Cefari  * nuove  prove,  e del 
culto  di  Apollo , e del  nome  di  Troas 
pollo  alla  nuova  Troja. 

Gisberto  Cupero  nelle  Tue  fpiega- 
zioni  fopra  alcuni  monumenti  anti- 
chi inediti , fcrive  che  ricevette  in 
dono  dal  Vitzio,  fiato  Confole  degli 
Ollandeli  in  Levante  , tre  Medaglie 
Greche  di  argento,  portateli  daCp- 
ftantinopoli  dal  detto  Confolc  . Fra 
quelle  Medaglie  una*ve  n’ era  coll’ ef- 
figie di  apollo  Smìnteo,  la  cui  figura 
può  ivi  apprello  il  Cupero  vederfi; 
Quella  rara  Medaglia,  per  opinione 
dd  detto,  Cupero,,  e di  Hzechiello 

; . . Span- 
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DelC ^h.  Domenico  Giorgi , ipj 
Spancmio , a cui  il  Ciipero  la  fece  ve- 
dere, avea l’Epoca  di Lifimaco,  no- 
tata con  queftc  lettere  2AE.  L’Epoca 
di  Lifimaco  che  ivi  oHervafi,cominciò 
r Olimpiade  CXIX»  ovvero  CXX.  cioè 
a dire  300.  anni  avanti Crifto,  onde 
argomenta  il  Cupero , che  la  Me- 
daglia coniata  fofl'e  75.  anni  avanti 
Crifto  , verfo  il^  tempo  in  cui  fiì  da 
Pompeo  vinto  Tigrane  . Penfa  poi  il 
Cupero  , che  quefta  Epoca  fi  trala- 
fciafle  dappoi  cherroi^fuconquifta- 
ta  da  i Romani,  e fu  da  Augufto fat- 
ta Colonia.. In  quefta  Medaglia  ve- 
defi  apollo  Sminteo  armato  coH’arco, 
e colla  faretra  in  mano  , e colla  co- 
rona d’ alloro  in  capo , e perciò  vuo- 
le il  Cupero  che  fi  alluda  ali’uccifio- 
.ne  de’forci  fatta  da  Apollo  . A pro- 
pofito  di  quefta  Medaglia,  il  Cupero 
confuta  alcuni  sbagli  prefi  da  Gio- 
vanni Triftano,  li  dove  confonde  la 
Troja  ^leJJ'andrina  coll’ Ilio  , poiché 
apparifce  , dice  il  Cupero , dagli  Atti 
degli  Apoftoli,  che  la  Troja  .yilejjaìh 
drina  era  vicina  al  mare,  e ì' Ilio  era 
al  Monte  Ida.  Erra  ancora  il  Triìtano 
credendo,  che  la  Troja  Aleflandrina 
prcndefl'e  tal  nome  da  Aleflandro  Pa^ 
Opufc*To?n,  xr»  I ride, 


r 
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ride  , quando  lo  frefe  da  Aleflandro 
Magno  . Altri  erróri  fi  leggono  prefìTo 
il  Triftano,  che  la  Sibilla  Erofiìa  fof- 
fé  fepolta  nella  facra  felva  di  ^òUo 
Sminteo  , che  al  tempo  di  Paufania 
non  fiiflìfteva  più  il  tempio  di  Apol- 
lo', che  la  Sibilla  Erofila  fia  V iftefia , 
che  r Ellefpontiaca  , V Eritrea  , la 
Troiana  , la  Frigia  e la  Gergitica, 
Ma  Lattanzio  {a)  diftingue  la  Sibilla 
Ellefpontiaca , dalla  Frigia  > e dall’ 
Eritrea,  ‘ ' • ' . ; 

Palfiamo  dunque  alle  Medaglie  de’ 
Cefari,  ove  vedremo  Tempre  il  nome 
di  Troas  , eh’ è quello  della  nuova 
■Troja.  In  una  Medaglia  di  T/ro  leg- 
gefi  COL.  TROAS  ANTIGONIA 
ALEXANDR.  in  quelle  di  ,Antonin^^ 
c di  Comodo  COL.  AUG.  TROAD. 
in  quelle  di  Caracalla  COL,  AUG. 
TROAS;  e alle  volte  COL.  AUR, 
ANTONINIANA  ALEX  . (b)  in 
quelle  di  Elagabalo  , e di  i4leffandro 
Severo  COL.  ALEX.  AUG.  TRO. 
in  quelle  finalmente  di  Valeriano 
Seniore , di  Treboniano  Gallo  , di 

Vo- 

(a)  Eib.i.  cap.6. 

(b)  Spanèetn.  pag.jje.  Vaììlant, 
Jt  num.  Cehn» 
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Dell' u^b.  Domenico  Giorgi , ip5 
-Volulìano  , e]  di  Gallieno  prelTo  il 
Padre  Banduri,  leggefi  ora  COL. 
-TRO.  overo  TROA.  e COL.  ALE. 
TROA.  e COL.  AUG.  TROA, 
e TROAD.  e COL.  JUL.  AUG. 
TRO  AD.  In  molte  di  quelle  Meda- 
^glie  ha  ofTervato  Giovanni  Vaillant, 
(rf)  che  vi  è r effigie  di  Apollo  , o 
pure  il  di  lui  Tempio . 

' Anche  ne’ monumenti  Criftianidel 
terzo  fecolo  fi  chiama  Troas , Negli 
Atti  de’Santi  Pietro , Andrea , e com- 
pagni martiri , fotto  la  perfecuzioné 
di  Decio  fi  hanno  quelle,  parole,: 
Modem  tempore  ernie  Troconfule  ai 
T roadem  civitatem  . E gli  antichi  Vc- 
feovi  di  quella  Cittd  lì  chiamano  Epi^ 
[copi  Troadis  , Ecco  dunque  levate 
tutte  le  difficolti  a coloro , che  s’im- 
maginaflTero , xhe.il  nome  di  Troja 
fofle  fempre  rimalio  in  cenere  colle 
rovine  dell’antica  Troja,  ed  ecco  che 
la  nnova  Troja  fu  litorale  ; onde  non 
è inverilìmile  che  non  lontano  dalle  ro- 
-vine  di  quella  feconda  la  nollraaralì^ 
Hata  ritrovata,.^  ed  è falfo  che  il  culto 

.1  2 di 
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di  apollo  Sminteo  fofle  ivi  affatto  fpefl- 
to  al  tempo  de’Cefari.  ' 

La  noftra  ara  è dedicata  parimen- 
te ad  Efculapio  dinominato  Sòtere  da* 
Greci.  Fu  dalla  ftolta Gentilità  dato 
qiiefto  attributo  2ià  Efculapio , credu- 
to il  Dio  della  medicina  ; e fovente 
nelle  Iscrizioni,  e nelle  medaglie  que- 
llo vano  titolo  dato  ad  Efculapio  fi 
legge.  E’ben  vero  però  , che  anche 
ad  altri  numi  da  gli -Idolatri  (a)  fu 
dato  quello  attributo , e fpecialmen- 
te  a Giove , e ad  apollo  , qualora 
qualche  pazzo  Gentile  ideavalidi  aver 
confeguita  la  Sanità  per  mezzo  loro, 
onde  vogliono  (^)  alcuni , che  Sot- 
to nome  di  Giove  alle  volte  gli  antichi 
intendeflfero  ‘ £/c«/<ipÌ0',  • e che  folle 
r iftelTo  J upp iter  [aiutar iSi  ch^JEfcu^ 
lapius  falutaris  . Fra  le  antiche  Ifcri- 
2Ìoni,  una  Sene  trova  dedicata  JOVI 
SALUTARI . Del  Tempio  di  Giove 
Salutare  a Pireo  nell’  Acaja"  nc  fa 
menzione  StraboneV  il  quale  pa- 
rimente Scrive  che  alcuni  popoli;  cioèi 

( a ) Gruter.png,  68.  69.  1073 

iem.'DiffeTt  j.tom.i.  pag»  ^^17^  ... 

(b)  Harduttf.  nutn.  pag.1^%^ 

(c)  Lib.g.  pag.196.  . 
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Milesj  , e quei  di  Deio  davano  ad 
Apollo  l’attributo  diUlio,  che  vuol 
dire  Salutifero . ^pollinem  Ulìum , fcri- 
ve  Strabone,  (a)  quemdam,  & Mìle- 
fti  vocant  , & Delii  , utpote  fdutife- 
Yum^  &medicwn.  Eji  enim  Ulein  y fa- 
num  ejjey  unde  ule  cicatrixy  &ulc  prò 
[alme  , Etenim  apollo  fanator  efi  . Et 
Diana  ^rtemis  dicitur , qmd  artemeasy 
ideji  integros  incolumefque  faciat . Di 
Apolline  Ulio  fcrive  ancora  Macro- 
bio  y{b) che  : eundem  Deum,proiflantem 
falubribus  caufts  y ulion  appellane  y ideji 
fanitatis  au6iorem. 

Di  quella  voce  Greca  Soter  raccon- 
ta Cicerone  (c)  nella  feconda  Ver- 
rina di  aver  veduta  in  Siracufa  una 
Statua  inalzata  a Verre  , ove  coftui 
era  chiamato  : Itaquceum,  di- 
ce , non  folum  patronum  ijìius  infuU, 
fed  etiam  Sotera  infcripmm  vidi  Syra- 
€ufts.  Hoc  quantum  eji  ? Ita  magnum  , 
ut  latino  uno  verbo  exprimi  non  pojjìt, 
Is  ejinimirum  Soter  y qui  falutem  dedit , 
A quello  luogo  olTerva  Paolo  Manu- 
zio , elTer  comune  errore  de’  nollri 
I 3 Cat- 

(a)  L»^.  14.  635- 

( b ) 1.  Cap.  17, 

( c ) Cap.  63. 
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Cattolici , i quali  quando  trovano 
ne^facri  tefti  Greci  il  nome  di  Sdteìr  \ 
appropiato  a Gesù  Crifto  Signor  no- 
fìro,  lo  traducono  colla  voce  Latina 
Servator,  quando  quella  parola  figni- 
fìca  colui  che  procura,  che  uno  non 
perda  la  fallite , ma  Gesù  Crifto  ci 
ha  data  quella  , che  avevamo  di  gid 
perduta,  e ci  ha  fatti  capaci  della  fa- 
iute  eterna,  onde  chiamar  lo  dobbia- 
mo Salvatore  i la  qual  voce  affai  nie- 
glio  fpiega  la  parola  Greca  Soter  nel- 
le facce  carte  , Quindi  Tertulliano  ' 
{a)  chiama  Crifto  Salittìficator  Lat- 
tanzio , parlando  del  nomerdi  Ge- 
sù attefta  , che  : Emmanuel  autem 
nunquam  vocìtatus  efi»  fed  Jefus  , qui 
Latine  dkitur  Salvatorlsy  live  Salvator 
quia  cunUis  gentibus  Salutifer  venit . 
E S,  Girolamo  nei  Comentarj  fopra 
S.  Matteo  (^  ) ‘ allega  appunto  fopra 
il  nome  di  Gesù  T autorità  di  Lattan*» 
zio  : Chriflus dice  ; comrnme  -dignita- 
ti$  efinomen,  jefus'propriumvoòabidmu 
Salvatoris y - quo  ut  LaSiantiùs  ait^^'dn- 
ter  homines  appellatur . " \ ' * ' " ‘ •'  ' 

''"-Alle' 

(a)  De  carne  Clfri/ii  c.  de 

refurefì.  carnlf  entra  Mareiott.  f.15. 

(b)  Lib.  cap.  \i. 
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. Alle  Deitd  dunque  di  \Apollo  Smin^ 
tfiro  e dìEfculapio  Salutare  è dedicata 
queft’àra.La  voce  MOSYNEITAIS 
che  dopo  quefte  due  Deità  leggefi 
neirifciizione  non  è si  facile  a fpie- 
gaffi  . . Un  gran  Letterato  è ftato  di 
parere  , , che  le  due  prime  lettere  di 
quella  parola  fieno  ridondanti,  onde 
provenga  quella  voce  dall’ aggettivo 
2SYNET02,  che  vi|ol  dire  , cogm- 
feens ,àntelUg?nir  fciensyprudens , cioè 
che  apollo  edEfculapio  fono  prefaghi 
dei  futuri  eventi . in  fatti  apprelTo  i 
Frigi  la  lettera  M,  ed  anche  la  Sillaba 
Ma  era,. alle  ivoitè  ridondante.  Loat- 
tèlia  Efichio:,  ove  nofà  , che  i Frigi 
in  vece  -di  dire  ZSTS  dicevano 
MA2£TS  . Oò  è flato  olTervato  da 
Gian  Gerardo  Voflìo  ne’ Libri  della 
Teologia  de’  Gentili  (a)  a chi  pare 
ancora  ,..  che  nella  Magna  t^recia  in 
.vece  di  dite  ,ZW  , o Zoiv  fi  dicefle 
o Ma^aV  . Lo  argomenta 
dalie  parole. di  . Fefio  nella  voce  O6I0- 
y^er  ,„.ove  . Fello  ha  quelle  parole  : 
Salentini  apud  quos  Meti'^^ana  Joiai 
f equus)  dicatus  , virus  in  ignem  con- 
^ ^ I 4 iici- 

( a ) L/^.  2..  cap.  33.  pag.  14^ 


200  J{agionamenta 
jicitur  . Quivi  vuole  il  Volilo  che 
Men-s^ana  fia  pofto  prò  menfc  Jovisi 
Si  potrebbe  per  avventura  dire  , che 
la  lettera  M fofle  ridondante  nella 
voce  Mispvs;  , che  s’ incontra  nella 
vita  Greca  di  S.  Bafilio  Ancirano 
prelTo  i Bollandifti  ai  20.  di  Marzo  in. 
fine  pag.  ^ lé.  fòpra  la  qùal  voce  vi 
fono  fiate  tante  diverfe  Opinioni , fpié- 
gandola  il  Meurfio  col  nome  di  So- 
dusf  il  Sirmondo  Sacerdasy  ilGretfe- 
ro  Confacerdos  , & Symmyfia  , ma  il 
Gretfero  dipoi  meglio  di  tutti  ha 
penfato,  col  dire,  che  non  volendo 
i Criftiani  chiamare  veri  Sacerdoti  i 
Sacerdoti  dei  gentili , ma  chiamarli 
impuri  Sacerdoti , e non  Sacerdoti , lì 
fcrvivano  della  voce'/u/fjif  uV  > e di  que- 
llo fentimento  è ancora  Carlo  Da- 
cange  nel^fuo  Glolfario  Greco  , co- 
me pure  Gio;  Battifla  Cotelerio  nel- 
le note  all’  Epiftola  di  S.  Barnaba 
pag.18.  , 

Non  polTo  negare  che  la  voce  a-vve-* 
•rò;  fecondo  la  retta  regola  del  decli- 
nare nel  dativo  de’più  farebbe  SYNE- 
TOIX  , ma  fecondo  il  Dialetto  dei 
Frig)  , o il  modo  di  favellare  in  tem- 
po, in  cui  fu  eretta  quell’ara,  può 
• efl'c- 


DeW  jih^  Domenico  Giorgi . 2 o r 
'cfTere  , che  nella  maniera  , in  cui  è 
incifa,  fi  dovefie  fcrivere.  Altri  pen- 
fand  , che  la  parola  gid  detta  pofia 
. derivare  dall’aggettivo  XYNAOI  col- 
la qual  voce  fi  efprimcvano  gli  Di; 

ontiibérnali , chiamati  ancora  da’ 
Greci  XYMBQMOI,  poiché  nel  me- 
defimo  Tempio,  e nella  medefima 
- Àfa  fi  adoravano , com’erano  per  l’ap- 
,punto  le  Deità  Egizie  di  Serapide,  d’ 
Ifide,  di  ^nubi , e di  oirpocrate  , de’ 
quali  fcrive  Artemidoro  (<?)  ; Sera^ 
pis,  òc  IpSi  & Unubh  , & Hnrpocra- 
^es . Ipfi  & ipforum  fiatu£  , atque  my- 
Jieriaj  & omnisde  illis  fermo,  Deo~ 
rum  ipfts  Synnaorum  & Symhomorum, 
turbas  & pericula  , minas  , & in-^ 
fortunia  fìgnificant , & quibus pr^ter  ex- 
peBationem  , pr^etejrque  qmnem  fpem 
fervane . Veggafi  degli  Di;  Symkomi 
Claudio  Salmafio  nelle  note  all’  licri- 
zione  del  Tempio  nell’agro  firopio 
fatta  da  Erode  Attico  alla  pag.  12. 
Jacopo  Spon  nelle  Note  alle  Mifcel-  - 
lance  dell’erudita  antichitd  pag.  ip. 
e degli  Di;  .Contubernali  il  Fabretti 
al  cap.d.  num,  i8j.  18 5.  delle  antiche 

I 5 Ifcri^ 


( a ) IJb.  z,  eap,  44. 
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Ifcrizioni.  La  voce  Greca  SVNAOI 
variamente  fi  trova  fcritta  ne’ monu- 
menti Greci  ; alle  volte  2TNNAOI 
in  ima  Ifcrizione  appreflb  Tommafo 
Heinefio  (a)  e alle  volte  s’incontra- 
XYNOIKOI  , come  nell’Ifcrizionp 
Sigea  pubblicata  dal  Chifliilio  i Sic-  ' 
chè  non  farebbe  inverifimile  , che  s’ 
intendefle  la  parola  della  noftralfcri- 
zione  dei  Dei  contubernali , • cioè  che 
in  quel  medefimo  Tempio,  c^polloy 
cd  Efculapio  infìeme  fi  adorafl'ero . Io 
non  ardifco  però  di  diffinire  cofa  al- 
cuna, onde  potranno  gli  eruditi  dar# 
a quefta  parola  una  più  adeguata 
fpiegazione  ; ma  intanto,  mi  fono  ap- 
pigliato a quella  che  mi  è parutave-  ' 
- rifimile , eh’  è di  derivare  la  predetta 
parola  dal  yerbo  /rvfeijui , che  vuol 
dire  una  effe  ,■  e perciò  ho 'voltata  la 
voce  Greca,  nella  latina  Contuberna* 
lis.  . • ' 

Il  dedicatore  dell’ara  h' Claudio  Fio-- 
ronio  Macrino . ' Se  quelli  fia  di  nazio- 
ne Greco,  o Latino  , da’fuoi  nomi 
fi  può  dubitare  . I Greci  prima  dell’ 
Impero  Romano  altro  che  un  nome 

folo 


( a ) lt7fcript,'  Cì.  I.  Ufi.  1 1 9. 
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folo  ufavano,  e non  avevano  fopra- 
nomi,  ma  dipoi  anch’eglino  piu  no- 
mi infieme  ufarono  . Lo  attefta  Ap- 
piano AlelTandrino  nella  Prefazione 
n Libri  (della  guerra  Punica . Intorno 
a’  nomi  di  quello  dedicatore  è ofler- 
vabile  il  primo  eh’ è quello  di  Clau- 
dius  quaé  in  luogo  di  prenome  . Il 
nome  di  Claudius  fu  prelTci  i Romani 
nome  Gentilizio  , o ila  di  famiglia, 
e Cafato,  che  predo  gl’ Italiani  dice- 
fi cognome , ma  coll’  andare  del  tem- 
po divenne  in  luogo  di  prenome 
onde  Galeno  chiamali  Cla^dius  Cale- 
ms.  Da  ciò  , e dagli  altri  nomi  del 
dedicante  io  conghietturp,  che  quella 
Ifcrizione  fia  fatta  nei  tempi  bensì  dell’ 
Impero  Romano , ma  non  ne’  primi, 
e può. edere,  ch’ella  fia  del  fecondo, 
o terzo  fecolo  di  Grillo . Sembra  an- 
cora che  quelli  nomi  di  Claudius  Floro- 
nius  , di  Macnms  fieno  prefi  dai  La- 
tini, perchè  fon  tutti  nomi  che  nelle 
Ifcrizioni  Latine  s’incontrano. 

La  voce  KOYPATmP  è puramen- 
te Latina.  Alcune  parole  puramente 
Latine  s’ incontrano  nel  tefto  Greco 
dell’  Evangelio  di  S.  Marco  , e nelle 
vere  lettere  di  S.  Ignazio  Martire; 

I 6 anzi 
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, anzi  che  quefta  mcdefitna  voce  Cura- 
tor  s’incontra  in unalfcrizionejGreca 
fcopertafi  due  fecoli  fono  in  Roma , 
riferita  dal  Card.  Bàronio  aH’an.  148. 
e poi  -dal  Grutero  alla  pag.  314.  2. 
Ella  è dedicata  l’anno  di  Crifto  i4<?. 
Ne* tempi  dcH’ Imperio  Orientale  la 
voce  Greca  Kovfiarop  fu  vézio  , o 
dignità  di  coloro,  ch’erano  prepofti 
a quei  luoghi,  o palazzi,  ove  fi  con- 
fervava  Terrario  pubblico,  della  qual 
voce  s’intende  favellare  la  Novella 
123.  di  Giuftiniano  al  cap.  (?.  e la 
Novella  14^.  al  cap.  i.  Ve|gafi  del 
lignificato  di  quefta  voce  Carlo  Du- 
cange  nella^Coftantinopoli  Criftiana 
ài  Irb.  2.  -cap.4.  pag.  iip.  e nel 
Glofiario  Greco  a quefta  medefima 
voce  . L’ufizio  di  Curator  in  quefta 
Ifcrizione  può  fignificare  , che  Clau- 
m\Foronio  avefte  la  fopra  intendenza 
del  Tempio  , perchè  nelle  Ifcrizioni 
Latini^  ( 4 ) fi  ha  CURATOR  ìEDIUM 
SACI^ARUM  . Qiiefta  voce  nelTlfcri- 
zioni  parimente  lignifica  qualche  di- 
gnità di  magiftrato  . Quindi  tanto 
frequentemente  fi  trpva  CURATOR 

CI- 


(a)  Grut  er,' pag.  iz2.  ly.  j. 
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aVITATIS  e CURATOR  REIPU-  .• 


BLTCit.  Eflendo  dunque  f/o- 

„ ronio  Macrino  Curatore  del  Tempio 
di  Apollo  Sminteo  , volle  del  Tuo  ' 
proprio  denaro  dedicare  ad'  ^Apollo, 
e ad  Efculapio  Y Ara , di  cui  ora 
V.  E.  è pofleflbre. 

altra  ifcrizione  Greca  ritrovata 
in  Deio,  della  quale  V.  E.  me  ne 
favori  una  copia,  colla  vèrfione La- 
tina è la  fegiiente. 


Tav.  TI. 

Benché  quella  Ifcril^ione  fia  un  mo- 
numento fepolcrale,  tuttavia  contie- 
ne qualche  cofa  Angolare , ed  anche 
è notabile  il  luogo  ov*è  Rata  ritro- 
vata, eh’ e rifola  di  Z>e/o.  Quell’ Ifo- 
la  è famofa  pel  Tempio  àx  apollo  Dè- 
lio fabbricato  da  Erifittone,*  Tempio 
già  rinomato  preflfo  tutti  gli  antichi 
Icrittori , e Greci,  e Latini  . A nói 
ballerà  di  rammemorare , che'  il  lìto . 
r del  Tempio  di  Apollo  a Deio  cosi 
deferivefi  da  T,  Livio  (^a)  omplum' 
ejì  tApollinis  Delium  ìmminem  mari , 

quin~ 


(a)  L'f.  35' 
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quìnque  millia  pajfmm  a Tanagra  abejfy 

minus  quatuor  mUlium  inde  in  proxma, 

Rubata  eji  mari  trajeBus  . p^^concor-  ^ 

fo  eie’  popoli  circonvicini  a queir  Ilo- 
la  Strabene  ne  parla  in  tal  guifa  (a  ) : 
Celebremeam  fecermt,  circumpoftt^Cy- 
.cladeSy  honoris  caafa  publice  mittenteSy 
qui  facra  frequentarent , tum  vimmasy 
choros  virginum,  & folemnes ibimagnos 
agitantes  conventus.  Gli  Atemefi  loie- 
vano mandare  ogni  giorno  m una 
barca  a ciò  deftinata  alcuni  Sacerdo** 

ti,  i quali  erano  chiamati  T/ieori,  per 

facrificare  ad  Apollo  , e Demoftene 

nella  primarFiHppica narra,  cheque- 

fta  barca  fu  portata  via  da  Filippo  Re 
di  Macedonia . f ofa  (ingoiare  e quel- 
la ancora  che  fece  Nicia  , il  quale 
come  racconta  Plutarco  nella  ma  vi- 
ta ridulfe  a gran  fplendidezza  e a ma- 
gnificenza la  pompa  de’  Sagrifizi , che 
dalle  Cittd  della  Grecia  fi  faceano 
ogni  anno  a Belo,  Aveano  quefte  in  co- 

ftume  di  mandar  in  Z)e/o  ogni  anno  un 

coro  digiovani  per  cantar  Inni  in  ono^ 

' re  di  A jCllo , ma  andavano’fenza  alcun 
ordinej  o compoftezza  ».  Nicia  fpe  ito 


(a)  Li^.  IO- 
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dagli  Ateniefi  perchè  fopraftefle  alla 
folennità  della  detta  funzione,  difce- 
fe  con  tutto  il  toro  neirifola  B^enea, 
ed  ivi  fece  portare  i fagrifizj,  erutto 
il  loro  apparato.  La  notte  fece  pian- 
tare un  ponte  ornandol#fuperbamen- 
te  con  parati,  e con  altre  nobili  fup- 
pellettili,  l’eco  portate  da  Atene  , e 
congiunfe  il  ponte  a Deio , e infieme 
con  tutto  il  coro  , e colla  pompa 
del  Sagrifizio  pel  ponte  perenne  al 
» Tempio  , e fecevi  il  Sagrifizio  , e vi 
oft'erì , per  memoria  , ' una  gran  pal- 
ma di'  bronzo , e comprò  terreno  pel 
valore  di  diece  mila  draname  , affin- 
chè dalle  rendite  di  quel  terreno  i Delj 
facrificafl'ero  ogni  anno  ad  Apollo. 

' Chi  brama  di  vedere  quel  che  da  gli 
antichi  e Poeti,'  ed  Iftorici  Greci  fi  e 
detto  di  Deio  , lega  T enidita  DilTerta- 
.zione  deir  Abate  Salier  (a)  fatta 
Tanno  1721.  nell’ Accademia  Reale 
di  Parigi  delle  Ifcrizioni  e delle  belle 
■lettere . ' . . 

Ma  venghiamo  alla  noftra  Ifcrizio- 
ne  . Quel  che  in  effa  è piu  fingqlare 
fi  è Tufizio  àlcanijirifsra,  o dica- 
ne- 


(a)  Tcm.éi. 
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nejìriera  d’ Ifide , che  avea  Dorotea  fi. 
glia  di  Archelao . Gli  Ateniefi  e mol- 
ti altri  popoli  Orientali  aveano  in  CO" 
ftumanza  nella  pompa  de’  Sagrifiz)^, 
che  dietro  ai  giovani,  i quali  canta- 
-vano  gli  inni,  quando  fi  andava  a far 
il  Sagrifizio  , veniflero  alcune  nobili 
donzelle  coi  caneftri  in  mano  coper- 
ti di  un  velo,  e quefte  vergini,  chia- 
.mavanfi  canephori.  Gli  ^Archìteorì  che 
erano  i Cuftodi  degli  ftrumenti  del 
Sagrifizio  , quando  era  per  farfi  la 
pompa,  diftribuivano.alle  dette  Ver- 
gini le  canefirelky  delle  quali  doveafi 
avere  tanta-*renerazione , che  permei- 
ti giorni  prima  doveano  le  Vergini 
efler  fiate  cafiiffime  . Si  dava  queft’ 
onore  alle  donzelle  della  primaria  no- 
biltà. Narra  Maflìmo  Tirio  , che  la 
.Sorella  ài^Armpdio,  come  indegna  di 
tal  onore  , fu  rigettata  da  Ipparca. 
(.4)  Quare  fuccenfus  /7/e  (Hipparchus 
- tyrann us  ) fororem  Harmodii , qua  Va- 
nathenaorum  fejìo  adgerendum  canijh'um 
vehiebat , cum  ignominia 
^ejecit  .•  Hujus  facinorispfenam  ftatim  àr- 
dere Tiftftratida  , caufaque  yAthenienJì- 

bus 


( A ) DìJJert.  J. 
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bus  iibertatis  fuit-  contumeliofa  tyrannì 
libido.  Un’altra  cofa  ci  fcyopre  quc- 
fta  IfcrÌ2Ìone  ; ed  è che  vi  fodero 
anche  le  Caneftriere  d'ijìde  , poiché 
predo  gli  antichi  fi  fa  menzione  bensì 
, delle  C^^y2r/ere di  Cerere  , di  Giunone, 
dì  Diana,  diTr  ofer pina , dì  Bacco,  ma 
à'^jftde  di  rado  s’ incontra . ^ 

' Nè  pa)a  cofa  ftrana,  che  le  Deitd 
di  Egitto  fi  venerad'ero  da’  Greci , poi- 
ché fin  dai  tempi  di  Siila  li  avevano 
introdotti;  e Jacopo  Sponio  {a)  ne’ 
fiioi  viaggi  rapporta  un’Ifcrizione  da. 
lui  ritrovata  in  Deio  alle  radici  del 
Bionte  Cintio,'Ove  fi  nominano  5er^ 
pide,  Jfide,xAnubi,  ed  .Arpocrate  , co- 
me adorati  in  un  medefimo  Tempio, 
e alla  fteda  Ara  . Maratone  era  una 
delle  quattro  Cittd  della  Tetrapoli 
dell’Attica:  Xuthus  duBa  uxore , fcri- 
ve  Strabene  ( ^ ) condidittetrapolin  xAt~ 
tica,  ftc  enimrocatur èa regio , quatuor 
nimirum  conflans  urbibus  ,Oeovì2L,  Ma- 
rachone  , Probalintho  , & Tricory- 
tho.  A Maratone  furono  da  Milzia- 
de disfatte  le  truppe  di  Dati  Re  di 

Per- 

(a)  TeM.2  pag.  ii.  & ia  Mtfceìl, 
erud.  sntiqu.  p/tg.  i$, 

( b ) Strabo  lib.  l.pag.  383. 
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Perfia . E quivi  i Favoleggiatori  di^ 
cono , che  fofle  da  Tefeo  iiccifo  il 
decantato  foro  Maratonio . A Mara-  , 
tone,vi  era  iin  tempio  di  apollo  De- 
lio, era  parimente  un  borgo 

deir  Attica  ( rf)  dove  vi  era  unfamo- 
fo  Tempio  del  Dio  PanCk  * . . • > 
Sembrerà  per  avventura  cofa  ftrar 
nà  a che  Archelao  ^ì  ^ìz.  ordinata  la 
repoltnra  a Deio  ^ poiché  afferma  Stra-- 
bone  {}?)  che  a Deio  non  era  lecito  il. 
feppelire  alcun  defunto , anzi  gli  abi-, 
tanti  di  Deio  fi  feppellivano  a I{mea , 
Ifola  diftante  àsiiDelo  quattro . Hadj.j  ■ 
(e)  Bjoenejay  c psji  Strabene • infida  efi  ^ 
exigita  0:.  deferta,-  intra  quartumaUt;-: 
lojìadlum,  uhìmonimenta  funt  Delìomm\ 
nam  mortmm  in  Deio  fepelire  non  efi. 
fan  canem  quoque  iniDelocffe  non  licet. 
Al  tempo  di  Strabone  l’IfplaTii  i>e/o 
era  fotto  la  giiirifdizione  degli  Ate- 
niefi  a ma  devaftata  prima  da^  Mitri- 
date a era  rimafta  quali  in  rovina  , e 
abbandonata  , Per  quello  . dunque  ri- 
guarda alla  noftra  Ifcrizione  fepolcra- 

le 

( a ) Mearfiut  Paralipom,  de  populis 
Attica  c/tp.  %.,t)ag.  31.  feqq'. 

( b ) Strabo  Ub.  9.  pag.  398. 

(c)  LtU..  10.  pag.  niè. 
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Domenico  Giorgi,  lii 
le  dobbiamo  fapere  , come  ha  olTcr- 
' vato  Fittone  di  Tournefort  (4)  nei 
viaggi  del  Levante  , che  i Greci  mo- 
derni dando  il  nome  di  Deio  a due 
{cogli  deir  Arcipelago , il  più  grande 
de* quali  anticamente  era  Tlfola 
nea  , e il  più  piccolo  il  famofo  Deio 
onde  la  noftra  Ifcrizione  airifolal^e- 
nea  fard  ftata  ritrovata  ; e in  tal  ma- 
niera fi  verifica  il  detto  di  Strabone, 
che  a Deio  non  fofie  lecito  di  fep- 
pelirvi  alcuno. 

Nuli’  altro  so  dire  di  vantaggio  fo- 
pra  qiiefte  due  rare  Ifcrizioni  ; laon- 
de implorando  non  folo  dall’ E.  V. 
ma  ancora  da  tutti  gli  eruditi  un  be- 
nigno compatimento  diti\tto  quello, 
che  ho  intorno  ad  efì'e  foverchiamen- 
te , e per  avventura  fuor  di  propofito 
favellato,  con  profondo  rifpetto  m’ 

. inchino . 

Di  V.  E. 

• Roma  8.  Aprile  173*^. 

I 

Um.  Div.  e Obbl.  Scrv. 

Domenico  Giorgi  . 


( a ) Tofft.  r.  Letter.  7.  ^ag.  287. 
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BREVE  NOTIZIA 

Dell’Opera  Latina  intitolata 

VETUS  LATIUM 

PROFANUMETSACRDM, 

Incominciata  gid  da  Monfignor  Cor- 
radini , ora  Cardinale  di  Santa 
Chiefa  , e continuata  con  molti 
Tomi  dal  P.  Gitifcppe  Rocco 
Volpi  della  Compagnia  di  Gesù, 
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^OTIZU  DELL*  OTEI{U  , ec, 

IL  Signor  Cardinal  Pietro  Marcel- 
lino Corradini  oltre  le  molte  Ope-  . 
re  Legali  mefle  al  pubblico , allorché 
negl’  onorevoli  impieghi , c di  ?lvvo- 
cato,  e di  Sotto-datario  , e di  Au- 
ditore del  Pipa  nella  Romana  Curia 
c Corte  fi  acquiftò  quella  univerfale 
approvazione  e fama  di  integerrimo, 
pio  e dotto  Prelato,  che  ben  sa  tut- 
to il  mondo  Cattolico  , congiunfe 
agli  ftiidj  pili  fer)  gl’ ameni  ancora, 
maflìme  delle  Antiche  memorie  de* 
tempi  andati.  Onde,  raccolte  in  par- 
ticolare quelle  air  Antico  Lazio  ap- 
partenenti ( della  quale  Provincia 
egli  eflendo  nativo , è Tempre  più  1* 
Onore  è la  Gloria)  s’ avvisò  di  for- 
marne un’Opera  in  guifa di  Commen- 
tar) , nella  quale  con  ordine  fi  efponef- 
fero  tutte  infieme.  E ciò  a fine  di  far 
vedere  a’ Lettori  di  rifleflb  la  gran- 
dezza e magnificenza  di  Roma  , de’ 
Romani,  e del  loro  Impero j mentre 
-colla  loro  potenza  , e vicinanza  , e 
"colle  loro  Armi  poterono  tanti  in 
numero  , e sì  forti  e bravi  Popoli  d* 
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intorno  intorno  loro  vicini,  infieme 
colle  di  loro  forze , ricchezze , Città 
e Popolazioni  diftriiggere  preflo  che 
in  tutto  ,*  per  fare  altresì  ragione  nel 
tempo  fteflb  alle  valorofe  imprefe, 
cd  onorate  ricordanze  degli  fte/fian- 
tichèCatini  Popoli,  de’quali  poco  o 
nulla  ne  anno  fcritto  gli  Storici  delle 
cofe  Romane,  intenti  tutti , e quali 
che  unicamente  , ad  efaltare  la  fiia 
gran  Roma . Come  al  certo  pare  fa- 
ceffc  Livio,  parchiflìmo  in  accennare 
appena  le  memorie  de’ Tuoi  vicini; 
quantunque  Dionigi  d’  Alicarnaflb 
ne’ Tuoi  Libri  delle  Romane  Antichità 
.fiali  con'  elfi  diportato  piu  liberale. 
Finalmente  ftimò  faggiamente  il  Si- 
gnor Cardinale  Corradini,  l’ impren- 
dere una  tale  fatica  folle  per  riefci- 
re  utililfimo  alla  Storia  Ecclefiaftica 
Univerfalej  mentre,  dopo  la  minu- 
ta ricerca  in  molti  Libri  p^emelTa 
delle  Antiche  Latine  memorie  Pro- 
fane, deftinò  Ja  feguela  delle  Latine 
Sagre , o dir  vogliamo  Ecclefiafti- 
che  , tutte  non  cosi  diftintamente 
fino  al  di  d’ oggi  mell'efi  in  chiaro . 
pelja  celebrità  di  quella  Regione 
in  ogni  remoto  fecole,  non  v’èchi 

non 
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noti  abbia  contezza  I onde  a ragione , 
iiniverfalmente  venne  eviene  appro- 
vata ridea  d’ un’ Opera  tale  , che 
defcrivela  per  minuto,  e comefuol 
dirli,  prò  dignitate  • Si  accinfe  adun- 
que, dopo  lunghe  e faticofe  raccol- 
te e olTervazioni  il  Signor  Cardinale , 
allora  MonfignOr  Corradini  Sotto  Da- 
tario del  Papa , all’  imprefa , e ne  die- 
de alla  luce  felicemente  li  primi  due 
Tomi.  Ma  poi  da’feioigran  meriti  in- 
nalzato alla  Porpora  Cardinalizia  dal- 
la Santa  memoria  di  Papa  Clemente 
XI.  li  18.  Maggio  del  1712.  occupa- 
to totalmente  dalli  gravillimi  affari 
di  quella  Eminentidìma  Dignità,  in 
benefìzio  univerfale  di  Chiefa  Santa, 
non  potè  profeguire  l’ideato  e in- 
cominciato difegno.  Non  depofe 
però  il  penfiero  di  farlo  ad  altri  efe- 
guire  e continuare.  In  fatti  l’anno 
J722.  chiedette  al  Reverendiflimo  P. 
Michel  Angelo  Tamburini  Prepofìto 
Generale  Decimoquartó  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  che  affegnaffegliun 
fuo  Religiofo  ,•  perchè  continuafTe  li 
Commentar)  delle  memorie  dell’ An- 
tico Lazio  Profano  e Sagro  ; e fugli 
da  detto  P.  Generale  affegnato  il  P. 

Opvfc.TonhXr.  K trio- 


2iS  ^otÌT^ia  dell* Opera 
Giufeppe  Rocco  Volpi  Padovano  il 
che  fino  alalia  fua  prima  adolefcenza 
era  entrato  in  Roma  nella  medefima 
Compagnia,  e in  quell’ anno  appun- 
to avea  terminati  nel  trentefimo  di  fua 
età  li  lunghi  Corfi  tutti  Filofofici  e Teo- 
logici, coir  intermedio  impiego  quin- 
quennale d’infegnare  l’ Umane  Lette- 
re . Quelli  dunque  d'ordine  delSignor 
Cardinale  c del  fuo  P.  Generale  infici 
me , profeguì  li  Commentar)  fiiddetti  ; 
e ne  hatirato  avanti  il  lavoro  fino  al 
Tomo  decimo,  che  è il  Termine  del- 
le memorie  dell’ Antico  Lazio  Profa- 
no . Il  giro  di  quella  Regione  fu  già 
comprefo  ne’  termini , che  qui  appor- 
, remo,  che  Io  fon_o  parimenti  de’Coni- 
mentar)  , ne’ quali  vengon  deferitti. 
Cominciò  il  Lazio  Antico,  al  dire  di 
Plinio,  dal  Promontorio  Circeo, in  og- 
gi Monte  Circelloy  e continuò  lungo  la 
fpiaggia  da  Levante  a mezzo  giorno , e 
Ponente  fino  ad  Oftia  , e fuoPorto . 
Qiiindr,  lungo  il  Tevere,  dentro  ter- 
ra, infino  al  luogo,  dove  TAniene, 
o^^ì'  Teyerone , entra  nel  Tevere  iftef- 
fo  , voltando  a Settentrione  in  fu , 
per  il  corfo  del  medefimo  Aniene; 
che  divifelo  da’ Sabini,  dagl  Equi- 
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coli,  dagrErnici,  e da’Volfci,  da 
quali  per  le  montagne  „di  Prenefte, 
oggi  Tdefirina  , e di  Segni , antica- 
mente dette  Monti  Lepini,  e dal  fiume 
Ufente,  fino  a ritornare  al  Promon- 
torio Circeo,  fudivifo.  Sicché  i Ter- 
mini Orientali  di  qucfto  Antico  Lazio, 
fi  furono  il  Promontorio  Circeo  , i 
Monti  Lepìni  e Preneftini  col  fiume 
XJ (ente  :i  termini  Meridionali  la  Spiag- 
gia del  Mare  Infero  o Tirreno , det- 
ta Lido  Latino , infino  alle  bocche  del 
Tevere,  dovefuOftia,  e’IfuoPorto; 
i termini  Occidentali , il  Corfo  del 
fiume  Tevere  infino  alle  fboccaturc 
in  effodeirAniene.  E finalmente  i ter- 
mini Settentrionali  le  Acque  Aniene 
medefime  fino  ai  fuoi  fónti  , dove  fi 
vennero  àd  incontrare  contermini  d’ 
Oriente  già  mentovati , Così  ne  atte- 
ftano  Plinio  e Strabone  ; i quali  ci 
avvertono,  che  nel  pro^eflb  del  tem- 
po furono  tali  , termini  prolungati  e 
difiefi  per  fino  al  Fiume  Liti , oggi 
Gari^liano . 
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Fu  il  primo  Tomo  di  quefìi  Com- 
• mentarj  ftampato  con  quello 
Titolo  : ' 

yetus  Latmm  Trofanum  & Sacrum 
\Au8ore  Vetro  Marcellino  Corrodine  San- 
(iijfimi  Domini  ^qfiri  Clementis  Vapa 
XL  SubdaPario,  Tmns  Trifnus  in  quo 
agitar  de  Latio  Gentili , J^om^e  1 704.  Ver 
Francifcum  ConT^agam  in  Urea  Sandi 
Marcelli  ad  Viam  Curfus . Ex  Vrafidum 
Termiffu,  La  forma  è in  4.  grande,  o 
fkt  foglietto  ordinario  di  carta  da  ieri-- 
vere . Siegùe  una  breve  Dedicatoria  di 
poco  più  di  due  pagine  a Papa  Clemen- 
te XI.  pofeia  rindice  de’Capitoli , co- 
me qui  fotto: 

Index  Capitum , 

Cap.  I.  DeVrìrms  antiqui'  LatiiColonis , 
pag.  I. 

Cap.  1 1.  DeVopulis  &urbibus  Veterum 
Latinorum . pag.  p.  ' 

Cap.  in.JDeJ^o  & Saturno  antiqui ffi~ 
mis  Latinorum  B^egihus . pa  g.  1 9. 

Cap.  IV.  De  Vico  & Fauno  Latinorum  re- 
gibus  , corumque  oraculis  in  Ugro  Lau- 

rén~ 
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rentì,  & de  Evandrì  & Herculis  in 
Latium  appulfu , pag.  2 6, 

Cap.  V.  De  Latino  ^ JEnea  Latinorum  re- 
gibus , illorùmque  templis , & de  Anea 
Comitibusy  ex  quibus  Epmanorumno^' 
biliJJimieFamilU  prognata  funi . pag. 

Cap.  V I « Z)ff  xAfcanìo  aliis  ^Ibanorum 

ac  Latinorum  ^egibus . pag.  49. 

Cap.  V 1 1 . Ornata  Fregio  & Comptu  jlU 

banorum  Trincipum . pag.  55 . 

Cap.  V 1 1 1 . De  B^epublica  Latinorum , & 
communibus  eorum  Conventibus  ac  fa- 
deribus  cum  Fpmanis  y de  Luco  Fe- 
rentina  fub  Albano  Monte . pag.  69, 

Cap.  IX.  De  publicis  Latinorum  facris 
Con'pentibus , 88. 

Cap.  X.  De  Latinorum  regibus  /pag.  loi. 

Cap.  X I . De  ritibus  Latinorum  in  nuptiis , 
118.  . ^ 

Cap.  XI I.  De  Tri  fiorumi  Latinorum  Ca- 
nis&yi6Ìu,  127. 

Cap.  X 1 1 1 . De  Latinorum  moribus  y cum 
mulierespragnantes  ejfenty  ac  filii  na- 
[cerentur  & adolerent , 145. 

Cap.  X I V.  De  Latinorum  Fajìis . r <5^4. 

Cap.  XV.  De  Calendario  Latinorum  y & 
Feflis  menfis  Martii . pag.  1 8 1. 

Cap. XVI. De  menfe  aprili y ^ ejufdem 

K s die- 
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diebus  Fefiìs  apud  Latino^  Vetevesl 

ipSl 

Cab.xvii.jDe  Mofo  meufe,  ejufquedie^ 
husfefiis,  216. 

Cap.  XVI 1 1.  Z)e Junio  menfcy  ejufque  die^ 
husfefiis,  235. 

Cap.  X I X.  De  Fefiis menps  QuìntiUs , qui 
nume Julius  dicitur,  250. 

Cap.  XX.  De  Fefiis  Sextilis  menfìs five 
,Augufii,  pag.  254. 

Cap.  XXI.  De  menfe  Septembri 3 ejufque 
diebus  fefiis , 279. 

Cap.  XXI I.  De  Fefiis  diebus  menftsO£fo-^ 

. - bris . 285. 

Cap. XXI 1 1.  De  Fefiis  diebus  menps 2\(o» 
vembrts,  307. 

Cap.  XXIV.  De  Fefiis  diebus  menps  De* 
, cembris,  311. 

Czp,xxv,  De  Fefiis  diebus  menps Janua* 
rii,  32p. 

Cap.  XXVI.  De  Fefiis  diebus  menps  Fe~ 
bruarii,  358. 

Cap.  XXV 1 1 . De  Fefiis , fiatis , fed  incer* . 
tis diebus  3 in  Latio  agitatis , 375. 
Tutto  il  tefto  di  quefto  Primo  To- 
mo e Libro  è di  pagine  407.  in  buon  ca- 
rattere foprafilvio  tondo . Siegue  un 
Indice  copiofiflìmo  delle  materie,  di 
pag.  3 2.  in  carattere  filvio.  La  carta  è 
. ' affai 
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aflai  buona,  bianca  e feda.  Quivi  ol- 
tre le  citazioni  di  moltiffimi  teftimon; 
di  antichi  autori  Greci  e Latini  addotti 
e illuftrati , colli  quali  fi  corrobora 
ogni  minimo  detto  j fi  adducono  an- 
cora , e fi  illuftrano  trentadue  antiche 
Infcrizioni.  delle  quali  ne’Tomi  fuf- 
feguenti,  come  diremo,  feneappor-' 
tano  le  ccntinaja;  e molte  di' effe  di 
nuova  feoperta , e correzione . 

. Diede  in  luce  altresì  lo  fteffo  Sign. 
Card.  Corradini  il  Tomo  2.  di  queft’ 
Opera  divifo  in  due  Libri , fecondo  c 
terzo , con  quefto  titolo . 

. Vetui  LaXium  Trofamm  & Sacrum . 
^uUoYe  Vetro  Marcellino  Corradino  SS, 
Domìni  noflri  Clementi s Tap<e  XI,  Sub- 
datario*  Tomus  Secuttdus , in  quo  agi- 
tur  de  Latio  Gentili , Bpmjc  1705.  Ver 
Fr and f cura  Gon^agam  , in  area  SanUi 
Marcelli  ad  Viam  Curfus , Ex  Vraftdum 
VermiJJuy  nella  fteffa  forma,carta  e ca- 
ratteri del  Primo  Tomo . Siegue  imme- 
diatamente ITndice  de’Capi  > in  tal" 
giiifa. 
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Index  Capittm, 

IIBEI{  SECU2{DVS. 

De  Setinis, 

Cap.  1.  De  Sena  origine , ejufque  fitu» 

pag-'-  , . 

Cap.  li.  De  Colonia  Setìnai  ejufque  eia- 
dibuf,  S.  - 

Cap.  Ili,  De  tempio  Saturni  Trofugi  5’e- 
tinorum.  20. 

Cap.  IV.  De  Curia  & Herario  Setinorum . 
28. 

Cap.  y.  De  ,Amphitheatro&  Foro  S et  ino- 
rum,  30.  ’ ^ 

Cap,  VI.  De  tempio  Herculis  Setini,  3 5. 

Cap.  VII.  De  tempio  Martis , Ade  ,ApoU 
linis  3 atque  ,Augufli . De  ,Augufialium , 
nec  nonFabrorum  Collegio  Colonia  Seti^ 
nà,  pag.4p. 

CO,p,y 111, De Ugro Sento,  62, 

Cap.  IX.  De  Tometiay  feu  Suejfa  Teme, 
ria,  qua  etiam  uuruneat  SueJJa 
Camana,  LatinorumTrifeorum  urbe y 
in  agro  Set  ino  pofita , 63 . 

Cap.  X.  De  Tometinorum  cladibus;  deque 
Lucilia  & Tomptina  Familiis  Suejfa 
Tometiaoriundis,  yp. 

Cap. 


yetus  Latìum,  &c.  ,225  - 
Czp,xi, De ^piolarttm  urbe  in  Vometi- 
no,  & Setinorum  agro  poftta y & de 
^ntronìaGente . 85. 

Cap.xii.  De  Toiufcay  feu  Tolufiia  ur- 
be Latinorum  in  agro  Setino  y & de 
Longula  item  Latinorum  oppìdo . pag. 

8p. 

Cap.  XI I i»'De  Fùro^ppii  in  :4gro  Seti- 


^0,  pj. 

Cap.  xrv.  De  FoJJa  Uugufii,  & lS[eror 
nis,  inagroTomptino,  & Setinorum, 

Cap.xv.Z)e  Decennovio,  feu  Ufenti  flu- 
yio,  I{egeta,  & Campis  Barbaricis y 
in  Setinorum  agro . 118. 

Cap.  XVI.  De  Talude  Tomptina,  F^oma- 
norum  atate , & de  urbibus , qu^e  in  ea 
antiquitus  numerabantur . pag.  12^. 

Cap.  XV li.  De  Talude  Tomptina  , fub 
Imperio  Summorum  Tontificum',  1 34. 

Cap.  XV 1 1 1.  Ppmanorum  Villìs  in  agro 

Setino,  & de  villa  sAntoniit  gentìs  ac 
Vino  Setino,  145. 

Cap.  XIX.  De  Villis  ,Augufliy  hS/atcerutr 
tis,  ^Attici,  vitelli^  y CorneiiaCy  & 
aliarum  Bpmanarum  Gentium  iu^gro 
Setino,  155. 

Cap.  XX.  Jbe  Via  in  Setino yìgro , 


pag.  154. 
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Cap.  XX I . Famìliis^etinis . 215» 

Cap.  xx.11.  De  .Amia  Gente  Retina , 2 2 
Cap.  xxm.  De  aliis  Familiis  Setinìs, 
& de  €.  Vederlo  Fiacco  Toeta  Seìino. 

Trattandoli  in  quefto  Tomo  in  par- 
ticolare degrAhtichi  Latini  Popoli  Se- 
tihi,  ora  di e Cireejenfi,  ,ora 
di  Monte  Circello  y tSanF elicti  o Santa 
Felicitai  vi  fifone  pofte  per  entro  20. 
tavole  o immagini , ftampate  in  rame , 
rapprefentanti  le  veftigi'a  di  alcune  fab- 
briche antiche , quali  appunto  fi  vede^ 
vano rimafte  tuttorain piedi,  allorché 
quello  Tomo  fu  fcritto  j-  rife entrate 
ron  tiitta  la  diligenza,  e latte  difegna- 
re  dazierò  originali . La  prima  di  que- 
lle tavole  ■ vedefi  alla  pagina  2 1 . ed  è in 
foglio  intero  y.  e rapprefenta 
te  dell' elevazione  del  Tempio  di  Saturno 
Trofugp  eftftente  nella  Colonia  Setina,  di 
vivo  tagliato-  c riquadrato  faflb  co- 
ftruttoj  doveTInfcrizione  fu  ritrova- 
ta , che  a gran  caratteri  cosi  dicea . 

S.ATUF.^0  TI{OFUG(> 
S.ACJ{UM 

« 

L’altra  tavola  incontrali  a pag,  2^. 

pa. 
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parimenti  in  intero  foglio  ; e ci  di  a ve- 
dere parte  dell' elevaT^ione  dell'antica  Cu-’ 
ria  Setina . La  terza  fta  regiftrata  alla 
pag.  31.  e .rapprefenta  alcune  [ojlru- 
CQoni  con  nicchie  dell' Anfiteatro  Setino; 
ed  è in  mezzo  foglio.  La  4.  in  un  fo- 
glio intero  a pag.  3 7.  moftra  le  vefligia 
del  tempio  d'Èrcole  in  Se's^T^a,  coti  parte 
de’muri  antichi  di  elTo , tra’quali  tro- 
vofliilfaflb,  chesidicea; 

HEP^CULI  FUXD^T  COLOISI 

. La  quinta,  la  fetta,  e lafettimafuf- 
feguenti  immediatamente  , in  mezzi 
fogli,  dimottrano  glWm  tre  fianchi  di 
quefto  tempio , tutti  di  vivo  intagliato , 
c in  grandiflìmi  fpecchi  riquadrato 
fatto  , compotti.  L’ottava  alla  pag. 

5 3.  in  una  parte  di  limili  antichi  muri 
credefi  rapprefentare  un  antico  tempio 
da  Setini  dedicato  adAUgufio  ; ed  è in 
mezzo  foglio . La  nona  apporta  le  ve- 
ttigia  d*un  auguttilfimo  maufoleo  mez- 
zo diruto,  efiftente  nell’agro  Setino, 
fatto  anticamente  a guifa  della  Pirami- 
de di  Ca]o  Cettio  in  Roma  alla  Porta 
Ottienfe^  ed  è in  mezzo  foglio,  ‘alla 
pag.  67.  La  decima  alla  pag.  P5;  efi- 
-K  6 bitte  •• 
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bifce  le  foJiruT^ioni  di  molte  antichijjìmè 
fabbriche  rovinate , credute  vefligia  delC 
antico  Foro  ài  ^ppio  nelle  Tianure  di 
SeT^a,  E’ in  mezzo  foglio.  L’undeci- 
ma  a carte  pp,  con  le  fuSeguenti , duo- 
decima, e decimaterza,  fa  vedere  4/- 
cune  Colonne  milliarie  della  ria^Appidt 
parte  in  piedi , parte  atterrate . La  de- 
cimaquarta  , pag.  107.  in  mezzo  fo- 
glio , còmeletrefuddette,  compren- 
dee i piloni  d'uno  fiu- 
.pendo  ponte  fulla  Via  ^Appia . La  deci- 
maquintaacarte  14^.  in  mezzo  foglio 
moftra  alcune  vefligia  ' credute  di  Villa 
della  Gente  \4ntonia  nell'agro  Setino;  cù- 
me  altre  ftmili  la  feftadecima  d’ugual 
grandezza , alla  pag.  1 5 3.  La  dicialTet- 
tefima  in  foglio  intero  a carte  16^1.  ha 
incife  le  foflru^Qoni  credute  d'una  Villa 
d'^uguflo  nelle  Campagne  Setine ^ e le  1 8,. 
19.  e 20.  a carte  205.  e fegiienti , rap* 
prefentano  la  magnifica  antica  fabbrica 
di  vivo,  intagliato,  eriquadrato  ingran 
laflroni,  macigno  di  due  ponti,  fulla  Via 
^ppia , con  fontuofo  maufoleo  della flrut- 
tura  medefima , /opra  innalT^atovi . 

Si  apportano  nello  fìelTo  2.  To; 
mo  , e fi  illuftrano  cento  quindici 
antiche  Infcrizioni.  Tutto  il  Tefto  è 

«li 


Vctus  Làtìum  i '&c,  225)  ^ 

di  pag.  277,  dopo  le  quali  fiegue  un  In- 
dice dell  e cofe , di  pàg.  3 3 * 

^ ' Prefe  quindi  a continuare  l’Opera  * , 
come  s’è  detto , il  P^.Giureppe  Rocco 
Volpi  della  Compagnia  di  Gesù,  d'^or- 
dine  dello  ftelTo  Sig*  Cardinale  Corra- 
dini,  e del  P.  Generale  Tamburini,  e 
ne  diede  alla  luce  il  Tomo  Terzo  con 
quello  Titolo  - 

^^etus  Latium  Trofanum,  Tcmus  ter- 
tìus , In  quo  agitur  de  Antiitibus  & ^or- 
hanis . xAuItore Jofepho  I{occo  Fulpio  Soc. 
Jefu  Sacerdote.  Tatavti  CIJi:}CCXXf^J. 
excudebat Jofephus  Cominus  4 SupetioruM 
Termijfu , in  4*  grande',  in  bella  carta , e 
bellillìmi  caratteri , limili  di  ^ndezza 
agraltri  de’Tomi  precedenti,  bpche 
più  nuovi  e perfetti,  con  ifquifita  cor- 
rezione . Porta  quello  Tomo,  cogl* 
altri  fulTcguenti,  l’imprefa  nel  fròn- 
tifpizio  della  celebre  Stamperia  Comi- 
niana  ; quale  lì  è un  Cavatore  di  anti- 
caglie in  mezzo  ad  un  ricinto  di  fàb- 
briche antiche  ; Anfiteatro  , Colon-- 
nati , o Portici , Guglie , e limili che 
Ha  in  atto  dì  dilbtterrare  antiche  me- 
daglie , e tiene  d’intorno  difotterra- 
te , llatue  , urne  , fimpoli , lucerne, 
llrigili,  lacrimatorj  j ed  un  faflb  alle 

fpal- 


. . . I . ' 

a dell'  opera 

fpaile  in.  terra  col  motto  tratto  da 
Orazio, 

Quidquidfub  terra  eji  in  apricumprò- 
feretatas, 

ilquaie  allude  aH’idèa  de*Signori  Volpi 
in  erigere  e aprire  la  ' ftamperia  Comi- 
niana,  cioè  preffo  Giufeppe  Cornino 
in  Padova . La  quale  fi  fu  di  difòtterra- 
re,  dirò  così,  e difeppellire,  molti f- 
fimi  buoni  autori,  fpecialmente  delie 
trinane  e più  amene  Lettcrè,  iti  gran 
parte  dimenticati;  col  riprodurne  iii 
pulitiìiime  e ornatiflime  nuove  edi- 
‘zioni , le  pregiate  ìor  Òpere:  come 
gii  venti  anni  ormai  fono,  che  Tefe- 
guifeono  ; con  univerfale  aggradimen- 
to ed  applaufo  di  tutti  li  buoni,  e non 
lividi  , Letterati.  Qiieft’imprefa  pé- 
jrò , quantunque  a tutte  le  Opere  dal- 
la Cominiana  finor  prodotte  bene  fi 
. adatti  ; a quefta  nondimeno  del  Lazio 
Antico  in  quefti  Commentar)  illuftra- 
tò , ciafeuno  vede,  come  adattili  ot- 
timamente; per  modo,  che  apporta, 
per  ella  folamente  accennare,  parer 
ad  altri  potrebbe  rtata  trovata . In  què^ 
rto  Terzo  Tomo  dopo  il  Frontifpizio 
fi  legge  immediatamente  la  Lettera 
Dedicatoria  del  P.  Volpi  alSig.Card. 

Cor- 
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Corradini  gran  Protettore  deirÓpera  j 
c fua  Continuazione , e Mecenate  mu- 
li ificodeirautore.  Contienefi  tal  Let- 
tera in  quattro  pagine*,  dopo  le  quali 
iìegue  la  Prefazione  déirAutorc  mede- 
fimo  alli  Lettori;  nella  quale  in  quattro 
altre  pagine  fi  dà  ragione  dell’Opera , 
e della  fua  Continuazione  , e fiefpone 
l’argomento  delli  due  Libri,  Quarto- e 
Quinto,  che  formano  il  prefente  To- 
mo Terzo  dell’Opera.  Pofcia  v’è l’In- 
dice de’C^pitol*  j come  qui  lotto . ^ 

. , Index  Capitum, 

IIBE  h QVUB.T  US. 

De  ^ntiatibus , 

CsLp,.!.  De  jìntiì  , ejufque  Con- 
ditoribus , pag,  1, 

Cap.  II.  De  Colottiis  ^ntium  dedu- 
&is.  .8. 

Cap.  in.  De  publicis  privati fque  adì- 
ficiisac  mommentisLintii . 25. 

Cap.  IV.  Detemplis  ^ntiatum . 59. 

Cap.  y.  De  tempio  Fortuna  ^ntiatum  » 

98. 

Cap,  De  Ludis  Uniiatum  .125. 

Cap. 


1^1  dell*  opera 

Cap.  VII.  .ùe  ^ntiatum  Farniliis’Bfim^ 
illuflribm.  . 

Cap.  VI  iié  De  Magifiratibns ^ntiatim, 
comunque  prrfca  l{eipublic<e  admini- 
‘ flfauone , iq 2,  . : 

Czp,ix,  De*Portu^ntiati.  1S2.- 
Cap.  X,  De  urbe  Satrico  ^dntiatumColo^ 
nia,  iSp, 

Cap.  XI.  De  ^JiuraOppìdo  ac  Flumi- 
ne , in  agro  olim  ^ntiati  fico,  ipp. 
Cap.  xii.'De  clofiris  I{omanis  i infinta 
bus  \Antiatum , 205,  , ' 

tiB'EF,  o;yi%rvs.  ' 

c 

DeT^orbanis^ 

Cap.  I.  De  Tiorba  Conditoribus  . pag. 

207. 

Cap.  li,  ì^orbana  pomanorum-  Colo- 
nia, 212.  ; 

Cap.  Ili,  De  yetuflis  in UgroJ^orbano 
adificiis,  21  p, 

Cap.  IV.  De  ì^mphao  lacu  , Fluvio  \ 
tempio  t atque  Urbe  , in  jlg^o  Flpr- 
bano,  224. 

Cap.  V.  De  Gente  l^orbana  inter  Ffima- 
nas  illuflri,  229,  ’ 

Cap. VI.  De  Sultnone  Óppidoprope'Mor- 
bam,  238.  Cap. 


VetusLatinmj  &ci-  25^ 
Cap. VII.  De  CiJiernaOpptdo  in  finibus 
T^orbanh , 2^^,  . < 

A queft’  Indice  de’  Capitoli  fncce- 
de  un  Catalogo  dii  nomi  antichi  c 
moderni  confrontati  infiemej  co’qua- 
li  chiamarònfì  anticamente  , ed  ora 
chiamanfì,  li  luoghi  nel  prcfcntc  To* 
mo  deferirti;  con  quello  Titolo . 

Antiqua  Locorum  ^ qua  in  hisLibris 
deferibuntur  , jiwima  cum  vecentibu^ 
collata . 

• Apprelfo  fi  legge  un  altro  Indice 
degl’ autori  citati  nei  Libri  fteflì  ; e 
ciò  in  quello  folo  Tomo  ; non  per 
ollentare  vallità  di  erudizione  e dot- 
trina j ma  per  farvederea'Lettpriful 
bel  principio , che  non  fi  è l’Autore 
voluto  punto  fervire  di  fcrittori  fallì  è 
fuppofitiz;,  come  i Berofi,  gli  Pfeu- 
do-Catoni , & altre  Annianc  invenzio- 
ni. Finalmente  dopo  le  approvazio- 
ni giuridiche  della  Stampa,  comincia 
riitoria,  di  cui  il  Tello  in  quello  Tò- 
mo comprende  pagine  24^.  In  elfo 
racchiudonfi  24.  belle  Tavole  di  anti- 
caglie, llampate  in  rame . Delle  qua- 
li, dopo  l’Indice  del  le' materie,  que- 
llo fi  è il  Contenuto  , cfpollo'  alla 
pag.  25  5.  in  tal  guifa. 

Ta- 
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- TabuUMonumentorum,' 
^c^ttderum; 

In  quihus  Veterh  \Antìi  ac  J<^orb<e  4:- 
dificiorum  aliqua  adhuc  apparent  vefii- 
già,  in  bis  Libris  exprejpe. 

Libro  de  uéntiatibus  , 

Tab.  I.  Antiqua  Urbis  .Antii , qua  ad- 
hucvifuntur,  mina, 

Tab.  1 1,  Vetufii  pavimenti  pars,  quod  e 
yariis  minutiffimis  marmoribus  coag- 
mentatum  in  bone  diem  A.ntii  cernitur 
--  eo  loco , quo  l^eronis  ^egiam  vulgo 
fuiffedicunt, 

Tab.  i,ii.  Moles  vptufliffìma  mille  & 
quingentis  paffibus  proeul  ab  Oppido 
jq^eptuno  fita  , qua  ab  incolis  Turris 
Monumenti  vulgo  dicitur . 

Tab.  I V.  Fragmentum  Infcriptionis fuper-‘ 
fies  inmarmorea  tabula  reperta  inrui-^ 
nis  Veteris  jlntii  y fiudio  & impcnfis 
Ulexandri  Albani  Cardin,  AmpliJJìmi 
annoij%^, 

Tab.  V.  Imp,  JElius  Hadriqnus  e ruinis 
Ujfitiatum . 

TabV 
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Tab.  VI.  Imp.  Septimius  Severus  e ruimj 
xAntìatum . • 

Tab.  VII.  Figura  antiqui  templi  JEfcu^ 
lapii  xAntiatis  e vetufiijjimis  ruderibus 
. qua  adbucfuperfunt , delineata . 

Tab.  vili.  JEfculapii  ftgnum  e ruderi- 
bui  ejufdem  templi  , xAntii  ejfof- 
fum, 

Tab.  IX.  t/^ollinis , & Cladiatoris  Jìa^ 
tua  cum  ìqjémmis  Hadriani  & P.  Pp- 
Jiii.  _ . 

Tab.  X,  Fetujli  templi  quod  dirutum 
etiam  nunc  xdntii  vifttur , figura  pars, 
prope  xAntium  Vromontorium  fita,  vul- 
go Caput  xAntiidi&um, 

Tab.  XI.  Templi  ejufdem  vefligia  & 
profpe6ius  ad  mare,  prope  xAntium 
Vromontorium  ► 

Tab.  XI I.  Signum Jovis  e ruinis  xAntia- 
tum  eduUum . 

Tab.  XI 1 1.  Signum  Talladis  e ruinis  xAn- 
tiatum . 

Tab.  X I V.  pudera  antiquijfmi  atque  oUm 
celeberrimi  templi  Fortuna  xAntiatis 
qua  adhuc  extant  ad  antìquum  xAntii 
Tortum, 

Tab.  XV.  Sinus  antiqui  Tortus  xAntiatis  , 
qua  adhuc  vifuntur , ruina . - 

J ab.  XV  ì • FetuftiT.ortus  ^tiatis  ab  T{e- 

rone 
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rone  conflrU6H  molium  y qu<e  nmc  'Pt- 
funtur,  fàcies, 

Tab  .XVII.  ,Ara  Jintìquae , in  quibus  nau . 
ta  facrijìcabant , ai  Veterem  sAntii 
Tortum  reperti. 

Tab.  xviii.  lS(pvi  Vortus  Jlntiatis  ab 
Imocentio  XII,  P.  M.  exàdificati  fa- 
cies, 

Tab*  X I X.  ^Antiqmjfmarum  JEdittm  peJU- 
gia  ad  Jdjiuram  j.  qua  Ciceronis  Villa 
rader  a effe  creduntur , una  ctm  parva 
arcis  3 qua  inibi  etiam  nane  vifiturfi-  - 
gwa,  , ^ 

Tab.  XX.  Figura  ja6ia  molisin  altum  ai 
,Afluram  , prope  turrim  , qua  vulgo 
■Bàlnea  Marina  nuncupamur , 

) Libro'de’Flprhanìs , 

Tab.  XXI.  oìntiqua  Tiorba  , qua  adhuc. 
extant , marna , prout  in  Orientem  a- 
fpicientibus  vifuntur  ; qua  in  planicie 
verticis Montisl^orbani  bis  mille  paf- 
fuum  circuitum  conficiunty  Taludibuf- 
queTomptinis  imminent , Sunt  autem 
exfeSloÓ"  quadrato  lapide^  adificata  3 
mde  Urbis  amplitudinem  quondam  & 
magnificentiam  licet  dimetiri , 

Tab.  XXI I,  Ingentis  fornicis  five  Carter- 

na 
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naparsinOcc^fumvergem , in  media 
ferme  antiqua^orbanaurbe adhucfu- 
perfies  ; intra  qùam  orbiculati  templi 
yejiìgia  quadam  apparente  ^ templi 
ejufdem  mderum  facies  , cujus  area 
paltms  Bpmanos  quinque  & viginti 
extenditur» 

Tab,  XXIII.  Fetujiiffìnù  ì^mpharum 
templi  vefligiaM  'Hymphàum  Oppi- 
,dum,  Lacum&  amnem,  juxta  7^or- 
banim&ntis  radices;  quo  'loco  a Chri- 
fiianis  Diro  Michaeli  ades  olim  fuit 
confecrata,  illique  conjun&a  amplijft- 
ma  £dificia  SanUì  Benedici  ajjeclis  at- 
tribma,  "pulgo  la  Badia  di  Sant’An- 
gelo appellata.  T^unc  diruta  omninOj& 
uni  tantum  folitario  homini  ad  exigui 
facelli  cufiodiam  desinato  inhabitata . 
Tab.  XXIV.  "Herban^  Centis  Bfima  illu- 
firisKlummi. 

Quefti  titoli  fono  incifi  e impreiB 
inciafchedunadi'qiiefte  Tavole  o Fi- 
gure, per  maggior  comodo  de’ Let- 
tori, acciò  veggano  fubito  qual  Me- 
moria effe  rapprefentino . Dopo  l’In-. 
dice  di  effe  quivi  apportato , fìegue  il 
Catalogo  per  collocarli  dai  Legatori 
del  Libro  ciafcheduna  nel  luogo  fuo , 
con  tal  titolo. 

Or- 
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Orde  Tabularum  Collocandarum, 

Lo  che  pure  conferifee  al  buon  ordi- 
ne -appunto  de’CommeHtarj  ; non  do- 
vendolTricercare  o in  fine,o  da  lungi  le 
immagini  de’luoghi,che  di  mano  in  ma- 
no vengon  defcritti . Sono  le  dette  24. 
figure  ottimamente  intagliate , e fedel- 
mente dagl’  originali  ritratte , tutte  in 
mezzi  fogli  j a riferva  della  quarta , che 
è in  foglio  , e della  prima  che  com- 
prende lo  fpazio  di  tre  mezzi  fogli  uni- 
ti infieme  attraverfo . .Sono  in  quefto 
terzo  Tomo  inferite  e illuftrate  cento 
e dieci  antiche  Infcrizioni  , piene  di 
recondita  Erudizione , appartenenti 
agrAnziati,  la  cui  Città  detu  ^ntium 
fu  nel  luogo  delle  fue  vafte  rovine, 
al  mare,  40.  miglia  lungi  da  Roma, 
verfo  mezzo  giorno,  dove  fi  dice  Ca- 
po d’ AnzO',  preflb  il  Caftello  munito 
detto  Nettuno  : e ai  Norbani,  la  di  cui 
antica  Città  Colonia  di  forfiffimi  Sol- 
dati Romani  fu  detta  Nerba , dalle  di 
cui  rovine  un  vicino  moderno  Cafiello 
chiamafi  Norma  o Norme , non  mol- 
to lungi  da  Sezza  e da  Sermoneta , nei 
monti  imminenti  alle  Paludi  Pontine. 

Sie- 
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Siegùe  il  Tomo  quarto  dell’  Opera  con 
quello  Titolo . 

Fetus  Latium  Trofanum  . Tomus 
Quartus,  In  quo  agitur  de  Velìtemis  & 
CoranisyauUore  JofephoBficcoFuìpio  Soc. 
Jefii  Sacerdote . Tatavii  CIjIjCCXXFII, 
Excudebat Jofephùs  Cominus  Superiorum 
pormi jj'u. 

Nella  ftefifa  forma  e caratteri  del 
Tomo  terzo  la  lettera  dedicatoria  dell* 
aiitore  a Papa  Benedetto  XIII.  com- 
prende pagine  fei  . Seguita  la  Prefa- 
zione deir  ifteflb  autore  in  pagine  un- 
dici di  carattere  detto  Garamone  ; 
nella  quale  difende  alcune  fue  inter- 
pretazioni d’ un’ antica  Tavola  incila 
trovata  a Capo  d’ Anzo , e da  lui  infe- 
rita nel  Tomo  3.  e anco  fpiegata  a 
parte,  eftampata  in  Roma  nella  Va- 
ticana col  titolo  di  Tabula  ^ntiatma  il- 
lujìrata. 

Nella  Prefazione  medefima  propo- 
ne la  materia  di  quefto  quarto  Tomo 
divifo  pure  in  due  Libri , cioè  Seftd' 
dei  Veliterni,  ora  Velletrani,  diVel- 
letri , e Settimo  de  i Corani , cosi  detti 
anch’  oggi , come  altresì  Corefi  da 

Co- 
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Cora,  o Core , o Cori  lor  patria . Ap- 
preso leggefi  il  Catalogo  de’  nomi  an- 
tichi c moderni  confrontati  ; così  , 
Antiqua  locorum  qua  in  his  defcribun- 
tur  9 nomina  cum  recentìbus  coluta , 

Index  Capitum.  . 
u'be^  sbxtus. 

r 

Ite  yeUtemis,  . - 

Cap.  I.  DeVelitrarum  Origine,  pag,  i. 
Cap,  11,  De  Veliternorum  adverfus  I{o- 
manosBellis,  mde&Velitras  Bpma- 

na  Coloniadedu6ia,^2Lg,B, 

Cap.  III.  Veliternorum  ìnBfimanisheU 
dojuvandis  virtus . pag.  2 6, 

Cap.  IV.  De  Veliternorum  templis  ac  prò- 
. digiis,  34. 

Cap.v.  De  reliquis  Veliternorum  adifi- 
' eiis  , ac  prafertim  de  Villis  in  ^gro 
Veliterno  olim  extru6iis , pag.  50, 

Cap.v  I . De  quibufdam  Veliternorum  Ma- 
\ gifiratibus y &Collegiis. 

Cap. VII.  Decente  Obiavia  Velitema  ', 

pag.  7p.  . . . . ' 

Cap.  vili.  De  Vlubris  oppido  olim  in  | 
agro  Veliterno,  114. 

■ Cap.  j 
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y Cap,  I X.  De  Medullia  Vnfcorum  Latino- 
rum Oppido,  iip. 

I ‘ • ' 

I 1 B E B,  S E V T I MV  S. 

f 

DeCoranis*  - 

Cap.  I.  l>e  Urhis  Cora  Conditoribus  , 

pSLg.l2^, 

Cap.  li.  De  yetujiis  Coranorum  adifi^ 
ciisy  ac  prajertim  de  templis  , 128, 

Cap.  III.  De  Coloniis  Cor  am  deduUis  . 
151, 

Cap.  IV.  De  Jure  Municipali  Coranorum , 
154. 

Cap.  V.  Coranorum  ree  hello  gefia  . 
158. 

Cap.  VI.  De  Coranis  Familiic  Bfivna  iU 
ìujlribus,  i6j. 

Cap.  VI  I.  DeSigniniSi  qui  funt  Coranis 
contermini.  180. 

- C^indi  fuccedono  le  approvazio- 
ni de*  Superiori  ; policia  comincia 
.riftoria  ; il  tefto  della  quale  è di 
pagine  194.  Vi  fi  aggiungono  Tln- 
dice  delle  Materie,  e quello  delle 
Tavole  o Figure  impreflè  nel  rame 
tutte  in  mezzo  foglio  , rapprefen- 
tanti  alcune  vefiigia  di  Antichità 
Opufc.Tom.X!^.  L an- 
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242  J^otÌTiia  dell'Opera 
ancora  efiilenti  nei  Luoghi  in  que- 
fto  Tomo  defcritti , di  tal  manie- 
ra ; Tabula  Monumentorum  ac  I{ude~ 
rum  , in  quib^s-Velitrarum  & Cora 
adificiorum  aliqua  Hdhuc  apparent  ve- 
fiigia,  in  bis  Libris  exprejfa, 

l 

Libro  de  Feliternis . . 

Tab.  I.  Caverna  , qua  e ruderihus  ve-^ 
tuftijfimi  templi  Martis  fuperejje  ere- 
ditur  : Felitrifque  ad  JEdem  5*.  Cle- 
mentisy  uhi  olim  Martis  templum  ex- 
flitifje  tradunt,  in  hanc  ufque  diem  vi- 
fitur . 

Tab.  II.  Marmorea  Columna  , qua  ex 
ruinis  Feliterni  Martis  templi  adHor- 
tos  Ginettorum  translata , Felitris  ba- 
die vifuntur . 

Tab.  1 1 1.  Mntiqua  pifeina  rudera  1 1 1. 
pi.  m.  aFelitris  lapide,  ^eptunium 
- verfus  in  agfodomus  S.  Maria  de  Hor- 

■ to  juxta  diverticuLum  Mppia  Via  , 

■ vulgo  le  Cento  Colonne  I{uderum  eo- 
rumdem  in  Orientem  Solem  facies . 

Tab.  IV.  MntiquaTurris facies  unacum 
pomarii  ruderihus  3 . pian,  a V diterna 
Urbe  lapide , indiverti  culo  Mppi^  t>ia 
I^eptunium  verjus,  Civitania  ab  inco- 

lis 
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lìs  ap^ellat£  , Turris  ejufdem  ac  po^ 
rnairii  facies  interioì' , in  qua  muri 
pars  inferna  reti  culata  opere  apparet, 
’fuperna  non  item  : unde  antiquiffi- 
mo  recens  adificium  inh<efijfe  colligi- 
tur» 

Tab.v.  ^rca  yetujìa  fepulcralis  marmo- 
rea j in  qua  marini  dii  vario  illufuin- 

. fculpti;  inagroFeliternoreperta,  & 
ad  peramanos  Cinettorum  Hortos  Ve- 
litris  fifa  . ^rca  item  marmorea  an- 
tiqua , in  qua  Vrnefe£ium  aliquem  Claf- 
fìs  conditura  olim  cumUxorefuijfe , ini 
fculpta  fignavidcntur  innuerv}  in^- 
gro  l^eliterno  olim  deteSia  nunc  in  Gi- 
nettorum  Hortis  Felitris  exjlans. 

Tab.  VI.  ^rca  marmorea  fepulcralis  an- 
tiqua f culpUtrje  fignis  dijiin6ia , in  a- 
gro  Veliterno  olim  ejfojfa  . I^unc  ad 
Hortos  Ginettorum  translata  Velitris 
cernitur  : ^rca  item  fepulcralis  mar- 
morea antiqui s ftgnis  difiM a , eodcm 
in  agro  effoffa  , eofdemque  ad  Hortos 
translata . 

Tab.  VII.  ^ntiqu£  fculptune  fatua  , 
qure  e xflat Velitris  in  adibusGentis  Bor- 
gU  Vatriciie  Veliterme , & T.Hclvii 
Tertinacis  Imp,  a nonnullis  ereditar  , 
Statua  item  vetufl^  egregia  fculptura 
L 2 àn- 


244  "HotÌT^ìa  deir  Opèrd 
antiquum  Thilofopham  repnefentans  ; 
Velitris , eifdem  in  ^dibus  Sorgi  a Cen- 
tis . 

Tab.  VI 1 1,  Locus  in  agro  Veliterno  tri^ 
bus  milliariis  ab  urbe  dijians  in  Me- 
ridiem , infundo  Gentis  Borgia  Tatri- 
cia  Veliterna f Sollivna  appellatus;  ubi 
templum  Solis  & Luna  extitijfe  alii 
dicunt : alii  vero  oppidulumy  feudi-, 
verforium  juxta  Mppiam  Viarn , Ad 
fponfas  in  antiquis  Itinerariis  nuncu- 
patum , extruÙum  fuijfe  , memoria 
prodidere,'  oi.vefiigia  tuderum  vetu- 
florum  adificiorumy  ftve  oppiduli , fi~ 
ve  templi  i qua  adhuc  fuperjunt  . B. 
ViàjLppìa  pars  i quaMricium  duciti 
Solem  Occidentem  verfus . C.  Via,  qua 
ducit  Velitras  in  Boream . D.  Oppidu- 
lum  in  Mlbanis  tumulis  , Civita  La- 
vinia appellatum, 

Tab.  IX.  lauderà  Villa  magnificentiffma 
qua  Imp.  M.  Salvìi  Othonis  fui  fé  tra- 
ditur  3 prepe  Velitras  , Cynthianum 
verfus,  in  latifundiis  olim  Torws^ia 
Gentis  Tatricia  Veliterna  3 nuncvero 
Thilipporum  pariter  Tatriciorum  fi- 
fa, Colle  Ottone . puderuma- 
rea  cJr  figura . 1 atitudo  palmorum  XL» 
Longitudo  palmorum  CXL, 

Tab.x. 
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Ta\x.  0£iavia  Gentis  VeliteYìh^ì\pm<c. 
illuflrisT^ummi , 

Tab.  XI.  Q^Vomponii MufteConfulisj  cu* 
jtis  fcpulcralis  infcriptm  lapis  extac 
relitris  in  Ginettorum  Honis , 
mi;  in  quibm  Mufarum  effigies  atquc 
habitus  reprafentantur , 

Libro  de  Coranis . 

, Tab.  XII.  Antiqui  Cajiorum  templi  Co- 
ra, qua  fuperfuere,  fragmenta . 

Tab  facies  <&  Tortictis  antiqui 
' templi , quòd  Herculi  quamplurimi  , 
Diana  nonnulli , dedicatum  fuijje  pu- 
tant;  in  vertice  Cor  ani  Montis , ut  in 
hanc  ufque  atatemCora  vifitur, 

Tab.  X I V.  Diana venatricis  figura , qua 
Cora  in  Butiorum  Hortis  antiquo  opere 
marmori  infculpta  habetur  . Mulieris 
fupplicatricis  imago  marmori  infcul- 
pta , ut  extat  Cora  iifdem  in  Hortis . 
^ra  antiqua  in  ruinis  templi  Herculi 
vel  Diana  olim  dicati  reperta , Cora  ; 
ubi  modo  extat  in  JEda  Divo  Tetro  fa- 
era , infervitque  Fonti  facrofanti  Chri- 
ftianorum  Lax^acri . 

Tab.  XV.  I{oma  Antiqua  Statua  ex  pur^ 
pureo  marmore  , quod  porphyreticum 

•zi  ^5  ^p'“. 

\ 


1 


24^ 

appellant , quam  Cor<£  in  tempio  Ca^ 
fiorum  erutàmmemorant , VifitHY  ho- 
die  pomx  in  area,  Capitolina . 

Tab.  XVI.  Toblici^GentisCorana  Bfima 
illuJìris'Njimmi.  OppUGentis  Corani 
Pfimne  illufiris  'ì^umini  » 

Chiude  ilTomo  l’altro  Indicetto  col 
Titolo. 

Ordo  Collocandarum  Tabularum  ^ 

Sicché  in  quefto  , come  negl’  altri 
Tomi  tutti,  cominciando  dal  Terzo 
vi  fono  cinque  Indici,  cofa  di  quan- 
ta fatica  per  chi  deve  comporli  e re- 
gìftrarli , di  altrettanto  comodo  ai 
Lettori . In  quello  Quarto  Tomo  fi 
contano  inferite  ed  ili uft  rate  Antiche 
Infcrizioni  numero  novantaquattro . 

Succede  poi  il  Tomo  Quinto  con 
quello  Frontifpicio .. 

l^etus  LatiumTrofanum.Tomus Quin- 

tus  in  quo  agitur  de  Lantfvinis  ^ ^Ar- 
deatibus , Au£{ore  Jofepho  Bpcco  Vulpio 
Soc,Jefu  Sacerd,  TataviiCiDiOCCXXXII. 
Excudebat  JofephusCominus  Superiomm 
pemijfu. 

Immediate  fi  legge  la  dedicatoria 
den’Autore  al  Signor  Cardinale  Giii- 

fep- 
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feppe  Renato  Imperiali,  che  occupa 
dieci  pagine  di  earattere  detto  Canon- 
cino  corfivo , affai  bello  e grande  . 
Dipoi  la  Prefazione  al  Lettore  in  9, 
pagine  di  carattere  limile  a quello  di 
tutta  r opera  - In  effa  Prefazione  da 
r Autore  ragione  dell’  avere  ocular- 
mente vifitati  per  minuto  i Luoghi 
tutti  da  lui  deferitti  , c rifeontrate 
molte  antiche  Infcrizioni , dai  Col- 
lettori riferite  con  delle  mancanze  e 
delle  alterazioni  , da  lui  tutte  e- 
mendate  col  diligente  confronto 
delle  Lapide  originali  . Siegue  l’- 
Indice de’  Nomi  antichi  e moder- 
ni collazionati  , col  titolo  coii- 
fucto . 

Jintiqua  Locorum,  qu£  in  bis  Lihris 
defcribnìitur  , nomna  cim  recentibu^ 
coluta. 

Quindi  il  Catalogo  de’  Capitoli  a 
quello,  modo. 
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Index  Capitum. 

LJBEI{  OCTjiVWS. 

De  Lamnfìnis  ► 

Cap*  !•  De  lanurìi  origine,  fttu,  cfuf^ 
que  Conditorihus , pag.  i,  - 

€iap.  11,  De  Bepublka,  & Colonia  La^ 
vttvina.  pag.  15. 

Cap.  Ili-  De  Lammnormt  ' templis  * 
pag.  28. 

Cap.  IV.  De  tempio  Junonis  SofpiuLa- 
nuvii,  35. 

Cap.  V.  De  reliquis  Lanurpìnomm  adipi’- 
ciis,  ac  precipue  de  Fillis  antiquitus 
in  agroLanuyino  fìtis,  pag.  87. 

Cap.  VI.  De  Solonio  in  agro  Lanuyk 
no,  p5. 

Cap.  VII, De  Familiis Lanwvinis  Bpma 
illufiribus,  p8. 

Cap.  VI  II.  De  reliquis  LantFpinìs  Virh 
olim  apud  I{omanos  clarij^jìmis . 12  6^. 

Cap.  IX.  De  Marcio  Colle  prope  Lana- 

, yium.  143. 

Cap.x.  De  Tellenis,  Ticana,  ^ Tolk 
torio  oppidis  j'amdiu  excifis,  &quon.. 
damLantryino  agro  contermini s.  145. 

> JLk 
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L1BEI{  T^O^US- 

f 

D$  ^rdeatìbut , 

Cap.  !•  pe  sAràe~(i  Conditoribus,  pag, 
151. 

Cap.  II.  De  Turno , alìifque  ^rdeatium 
B^egibus , 166. 

Cap. 111.  De  I{epublica  & Colonia 
dentina . lyp. 

Cap.  IV.  De  prcecipuis  .Ardeatium  tem> 

. plis,  198. 

Cap.v.  De  Antiquìs  pradiis  & Vìllis  , 
deque  Taludibus  & aquis  in  Ardea- 
tino.  214. 

Cap. VI.  Devia  Ardeatina . 222.  ' 
Cap. vii.  De  Cafirolnui  quondam  in  fi- 
nibus  jlrdeatium . 255. 

Cap.  vi  1 1.  De Sagunto  Jtrdeatium  Colo- 
nia. 245. 

E dopo  le  Approvazioni  de*Supe- 

• riori,  comincia  il  tefto  dell’  Illoria, 
che  coniprende  pagine  2^0.  iLanuvi* 
ni  cosi  fiironp  chiamati  da  Lanuvio 

• Città  loro  nell’  antico'  Lazio , fitiiata 
20.  miglia  in  circa  lungi  da  Roma  , 
in  un  Colle  imminente  alla  Via  Appia, 
nella  quale  fcendevalì  da  Lanuvio  per 

L 5 im 
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un  diverticolo . Ora  in  quel  luogo  vi 
è un  Caftello  detto  Civita  Lavinia 
de’  Duchi  Cefarini  Principi  Romani, 
il  nome  moderno  del  quale  ha  fatto 
errare  molti  Scrittori  e Antiquarj  , 
Rimandolo  il  porto  dell’  antico  La- 
vinioi  lo  che  efler  falfo  ad  evidenza 
dimortrali  in  querto  Libro  dove  pure 
li  emendano  molti  Codici  di  autori 
antichi  male  Rampati  j ne’  quali  più 
volte  invece  di  Lanuvium  malamente 
fi  legge  Lavinium Gl*  Ardeati  poi 
denominati  furono  da  Ardea  Cittd 
antichillima  Capo  de’  Rurali , dentro 
il  ricinto  deir  antico  Lazio  , verfo  il 
mare.  Di.  ella  ancora  rimane  il  no- 
me , ed  avanzi  rtupehdi  di  groflìrtì- 
me  mura,  che  circondano  parte d’un 
piccolo  ed  infalubre  Cartello  detto 
pure  Ardea  , di  giurifdizione  delli 
medefimi  Principi  Cefarini  Roma- 
ni _ Ha  querto^  Tomo  Quinto  , con- 
/orme  gl’  altri  , dopo  il  terto  del-* 
la  Storia  , il  Rio  Indice  delle  ma- 
terie , e l’ altro  delle  Figure  in  rame , 
tutte  in  mezzo  foglio , con  quefta 
titolo  I 

Tabula  montmentorum  ac  ruderum  , 

in 
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inquìbus  Lanuvii  &Jlrdeie  adìficiorum 
aliqua  adhuc  apparent  vejiigia  , ' in  bis 
Lioris  exprejfa  • 

Libro  de  Lanurìnis , 

Tab.  r.  Trofpe^us  ^ntiqux  Urbis  La- 
nuvii,  mncCmta.L2LyinÌ2.infiniJìro 
^ppU  yULatere  , SepUmtriones 
OcciderUem  Salem  fpe£iantibus  ex  pon- 
te, vulgo  di  S.  Gennaro,  juxta  Op- 
pidulum,  ac  templum  ejufdem  nomi- 
nis  dirutunt  • 

Tab.  II.  Locusolim  fub  Lanuvio di5ius , 
ubi  diverforia  & Emporium  Lanuvi- 
norum  ; in  dextero  latere  ^ppi<e  Fi^ 
in  Orientem  Salem  fpe6iantibus  nunc 
S.  Gennaro* 

Tab.  III.  I{uderum  celeberrimi Junonis 
Sofpita  templi  apud  Lanuvìum  in  fun- 

do  Caroli  Bonelli , Trojpe pus , 

Tab.  IV.  Larva  antiqui  operis  marmorea 
Satyrum  reprafentans  , ex  qua  fons^ 
aqua  defiuit , muris  Lanuvii  oppidl 
infixa . Saxum  , pumicis  infiar  , /ò- 
ramine , & canaliculo  diJìinBum  , 
cumplurimis  fmilibus  repertum  in  ve^ 
tufio  fepulcro , apud  JunonisSofpitte  , 
Lanuvii,  Fafculum  ex  argilla , eodém 
L 6 in 


2^2  T^otìq^ia  dell'  Opera 
in  fepulcro  cum  aliis  ejufmodi  invertì 
tuniy  ad  lacrimasvel  unguenta, 

Tab.  V.  l^etus  fepulcrum  marmoreumirt 
Oppi  do  Ciyita  Lavinia  ante  Sacram 
Àdem  Trincipem,  ‘ 

Tab.,  VI.  Fragmentum  antiqua  Coroni- 
disy  quod  modo  vifìturmuro  infertum 
?’w  O/^^/rfoCivita Lavinia , loco  , qui 
dicitur  la  Pefcaria . Urna  antiqua  mar- 
morea in  eodem  oppido  extans,  juxta 
Tortam  & mania  y pamdudumpublico 
fonti  inferviens , 

^Tab.  VI  I,  Fenderà  Veterum  JEdificiorum 
in  yilla  lanttpina  ,Antoninorum  olim 
Imperatormn  y qua jn  yilla  DucitCa- 
fariniprape  Cynthianum,  juxtayiam 
^Appiam  y adhuc  extant , 

Tab.  vili.  Fragmentum  marmorea  ta- 
bula eleganter  infculpta  antiqua  ca- 
laturay  nuperrime  ejfojfa  inruderibus 
yilla  Lariuvina  ^Antoninorum , in  qua 
quadrigarum  circa  metas  curfus  repra- 
jentatur', 

Tab.  IX.  vAquadu^uum  yefiigia  in  yilla 
Lanuvina  ,Antoninorum  Impp,  frout 
nuncvifuntur  y prope  Cynthianum , in 
yilla  Ducis  Castrini . 

Tab.x.  Collis  y Cynthianum  inter  & La- 
nuvium , y-etujiis  ^dificiorum  veliì- 
X giis 
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glis  Celebris  , vulgo  Le  due  Toi  ’ 
ri. 

Tab.  XI.  Lantfpinarum  Familiarum  J{o 
ma  illuflrium  "hlummi , 

Tab. XII.  ì<ljumini  ,.in  quihus Juno  5o- 
fpita  Lamvina  reprafentatur . 

Tab.  XIII.  Item  Tsljimmi , in quibus Ju- 
no Sofpita  Lanuvina  reprafentatur , 

Libro  de  yArdeatibus^ 

Tab.  XIV*  TrofpeBus  ardua  rupis  & 
murorufn  vetvjiijjma  urbis  ^Ardea  , 
in  Meridiem  , & Oecidentem  Solem 
fpebiantibus  ^ 

Tab.  XV.  Trofpebius  ardua  rupis  fupra 
quam  nunc  & olim  ^rdea  urbis  mce- 
nia  conftru6fa ‘funt  ^ . 

Tab.  XV I.  Monumentum  antiquum  adhuc 
' extans  ^rdea  in  A.dibus  THncipum 
quondam  S abello  rum , : 

Chiude  il  Tomo  conforme  al  folito 
r altro  Indicetto  col  Titolo  ; 

Ordo  Collocandarum  Tabularum  • 

Sono  in  quello  Quinto  Tomo  An- 
tiche Infcrizioni  riferite  e fpiegate 
numero  n 5. 

Quiti- 


2>4  dell'Opera, 

Quindi  continua  il  Tomo  Sello  > col 

fEontifpiiio  • 

VetHs  Latium  Trofanum . T omus  Sex- 
tus  , in  quo  agitur  de  Laurentibus  & 
Ojìienjìbusy  ^u6lore  J ofepho  I{occo  Vul- 
pio  Sodetatis  Jefu  Sacerdote  , Tatavii 
ClJljCCXXxIf^-  excudebat  Jofephm  Co- 
minus,  SuperiorumpermiJJu. 

Nella  medcfima forma  e carta  bel- 
liflìma  come  gli  altri  precedenti  ,,  e 
cogli  fìeffi  caratteri  ed  efatta  correzio- 
ne . Siegue  la  Lettera  dedicatoria  deir 
Autore  al  Signor  Cardinale  Anniba- 
ie Albani  in  pagine  17.  di  carattere 
corfivo  detto  Canoncino  . Poi  la  Pre- 
fazione al  Lettore  , e T Indice  de’  No- 
mi col  Titolo» 

ùinfiqua  locorum  , qua  in  hit  Librisr 
deferibuntur  , nomina  cum  recentibus 
eollata^ 
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A cui  fucede  quello  Capitoli*, 
come  qui  forco  ► 

Index  Capitum,. 

LIBE  K DECIMU  S. 

De  Laur  entibui  m . 

De LaurentOy  LariniOy  & Lnu-' 
fo-LOvinto  Oppidis  , pag.  i. 

Cap. 11.  De  Ugro  Laurenti , & Cajira 
Troia  1^-va , in  eo  antiquijfmis  tem- 
poribus excitato . pag.  3 2, 

Cap.  III.  De Fillis  atque  fepulcris  an- 
ti(juitui  in  ^gro  Laurenti  extruSHs  . 

pa^-43-  • . . ^ ^ 

Cap.  IV.  De  Laurentium  templis  & Bje-' 

ligionibus.  58,  • ^ 

Cap.v.  De  ilurnicio  flumine  , & Luco 
Jovis  Indigetis,  atque  .Anna.  Teren- 
me,  in  .Agro  Laurenti.  81. 

C2,p.vi.  De  Coloniii  Laurentum  & La^ 
vinium  dedu6Hi  earumque  Claris  yi- 
ris  & familiis . . 

Cap.  VII.  De  Eamiliis  Laurentibus  , 
Lavinatibusy  & Lauro-  Lavinatibus y> 
•aptid  Pomanos  illuftribus . 1 20. 
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LIBEI[  U^^DECIMUS, 

De  Ojìienftbus . 

Cap.  t.  De  Conditore , Situ , & ^AppeU 
latiohe.Ùrbis  OfiU,  pag.  129* 

Cap.  II.  De  Tortu  Ojlienfi.  pag.  139* 
Cap.  Ili,  De  Infula  Sacra  inter  ojiia 
Tiberina.  16^. 

Cap.  IV.  De  Colonia  Oflienfi.  pag.  1 71. 
Cap.  V.  De  Via  & ^gro  Ojìienft . pag. 
185. 

Cap, VI.  De  Ofiienfium  templis  ^ aliif- 
que  vetujlis  adificiis , pag.  1^6. 

Cap.  VII,  DeCollegiis j five  Corporibus 
%Artificum , Colombe  Ojiienjis  . pag. 
207. 

Cap.  vili.  De  Tiberi  Flumine  Veteris 
Latii  limite  Occidentali  * pagina  . 
.215- 

- Alle  Approvazioni  poi  de’  Superiori 
fiiccede  il  tefto  dell’  Illoria  di  pa- 
gine 227i  ApprelTo  il  copiofo  In- 
aice  delle  materie , e dopo  queftó 
r altro  delle  Figure , tutte  in  mez- 
. zo  foglio,  con  quelli  Titoli. 
TabuU  Monumentorum  ac  T^uderum  , in 
qtnbus  laurenmm  & Ofiienfium  adi- 

fìci(h 
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fìctortm  ali  qua  adhuc  apparent  re- 
fi igia  , in  bis  Libris  exprejfie* 

Libro  de  Laurentibus . 

Tab.  I.  Vefiigium  Urn£  marmorea  fia- 
tuis  olìm  inftgnis  in  Oppido  Patrica, 
quod  Lccpìnium  fuifie  creditur  y adhuc 
extcms  in  JEdibus  Burghefioruml?riw- 
cipum*  Bafts  antiqua  Statua  ibidem 
extans  . Larinii  Conditorum  monu- 
mentum  ibidem . 

Tab.  II.  Coloffea  fiatua  truncus  extans 
in  Oppido  Patrica  ante  JLdes  Trind- 
pis . BiUinis  Laurentium . 

Tab.  1 1 1.  ^lius  Colojjea  fiatua  truncus 
extans  in  Oppido  Patrica  ante  JEdes 
Trincipis,  E ruinis  Laurentium, 

Tab.  IV.  Virilis  cìr  F emine  a fiatua  Tro- 
tome  in  Oppido  Patrica  extans , apud 
JEdes  Trindpis . E ruinis  Laurentium  „ 

Libro  de  Ofiienfihus , 

Tab.  V.  ^Antiqui  Tortus  ìnterioris  Ofii- 
enfis  a Trajano  quondam  confiruBi 
TroJpeBuSi  w</^o»«wcla  Tro)anclIa. 

Tab. vi.  ,Alius  Trajani  Tortus  Ofiienfis 
TrofpeBas . 

Tab* 
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Tab.  VII.  Columnarum  circa  Trajani 
Tortam..  Ofiienfem  difpc^tàrttm  fitus 
& figura . 

Tab.  vili.  Ex  Celumnis  y qu.e  circa 
TraìaniVortum  Ojìienferh  adretinen- 
das  naves  difpofaa  erant , una  , nu- 
mero trigefma  nona,  prcut  adhuc  ad 
e\m  Tortum  ififitur, 

Tab.  IX.  Claudii  éìr  Trajani  Impp,  ad- 
tnirahilium  Vorttatm  Oftienftum  <0r- 
thographia  per  Stephanum  Du  Verach 
juxta  antiqua  vejìigia  , accuratijjìme 
delineata . 

Tab.  X.  ^nùquarum  Sculpturarum  Fram- 
menta extantia  apud  Tortum  Oftien- 
fem  in  impluvio  &ditm  ^ntìflitis  ex 
ruin,  Vet»  Urb.Tortuenfis . 

Tab.xi./oW^  & alioYum  deorum  /cui- 
ptura  antiquo  opere  Ojliie  ante  odntijii- 
tumJEdes  fub  porticu  extanc , exrui- 
nis  Colonia  Ofiienfis, 

Tab.  XI  i.  ^ra  antiqua  Ojìia  juxta vdn- 
tiflitum  JEdes  adhuc  extans.  Veteris 
Sarcophagi , in  quo  fepulta  mulier  , | 

ibidem  extantis , figura . I 

Tab.  XIII.  retuf  Sarcophagus  Ofiia in- 
tra muros  extans  in  ha  Tublica,  E 
ruinis  Ofiienftum, 

Tab.  X I V.  Feteris  fculptura  fragmentum , 

quod 
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^uoà  Oflice  intra,  memia  parieti  priva-- 
tee  domns  infertum  adhuc  vifitur , Ex 
ruin,  Ofiienfium^  » 

Tab.  XV.  Herculis  ftve  alterine  Heroisleo- 
nem  fujf acanti s imago  rudi  opere  fculp- 
t'a,  &OftU  ^nno  SaL  MDCC XXXII, 
in  fuhurbana  vinea,  extans , E ruin . 
Ojiiens,. 

Tab.  XV  r,  jintiquee  fculptura  pars  , in 
qua  ducis  maritimi  Vicaria  & T rium^ 
phus  exhibetur , Ofiiee  extans  in  fub ur- 
bana *vinea . ,An*  Sai,  MDCC XXXII,  €X. 
ruin , Ofiiens  „ 

Chiude  il  Tomo  il  folito  Indicetto 
col  titolo  i 

‘ Ordo  Tahularum  Collocandatum  ► 

Contiene  quefto  Sefto  Tomo  fopra 
cento  antiche  Infcrizioni:  addotte  ed 
illiiftratej  molte  delle  quali  fono  lun- 
ghiflìme,  ed  lina  fpecialmente,  che 
riempie  tre  pagine  . Nel  Libro  dei 
Laurenti  o Laurentini,  lì  dife otre  affai 
intorno  al  lì^o  controverfo  delle  an- 
tiche Città  di  Laurento  , Lavinio  , c 
Lauro-Lavinio  . E neU’altro  degl  O- 
llienli  molto  minutamente  fi  rintrac- 
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ciano  le  memorie  tutte  di  Oftià  e del 
Porto  Oftienfe  detto  ancora  Porto 
Romano,  e Porto,  fenz’altra  giun- 
ta. 

Seguita  il  Tomo  Settimo  con 
quello  titolo  : 

Vetus  Latium  Trofanum . Tomus  Se- 
ptimm . In  quo  agitur  de  ^Ibanis  Siri- 
cinis . ^u&ore  JofepJjo  Bpcco  Vulpio  Soc, 
Jefu  Sacerdote . Tatavii  CIjIjCCXXXFl, 
Excudebat  JoJèphus  Cominus  Superio- 
rim  Termiffu.  Nella  forma  e carta  e 
♦Rampa  e correzione  de’Tomi  prece- 
denti . La  Lettera  dedicatoria , che 
viene  appreflb , al  Sig.  Card.  Pico  del- 
la Mirandola,  occupagli  bel  carattere 
pagine  undici . Poi  la  Prefazione  al 
Lettore  in  carattere  corfivo  minuto 
pagine  quattro  . Siegue  il  Catalogo 
de  Nomi  col  titolo  : ^Antiqua  Loco- 
' rum , qua  in  bis  Libris  defcribuntur  y no- 
mina cum  recentibus  collata . Pofcia  il 
tello  dell  Jlloria,  cheli  Rende  pagine 
ducentottanta  . Succede  Tlndice  de*  J 
Capitoli  in  queflaguifa. 


ìr^ 
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Index  Capitum , 

IIBEB,  DUODECIMVS, 

De  \Albanis , 

Cap.  I . Z)e  ^Alba  Longne  Conditore  & fita , 
pag.  I. 

Cap.  II.  De  .Albanornm  pegibus  & .Alba 
Longa  urbis  excidio . pag.  7. 

Cap.  1 1 1.  De  .Albano  Vompeji  Magni 
re  f hodierna  .Albani  urbe  in  ejus 
ruinis  excitata,  pag.  24, 

Cap.  iv.De  Mlbano  Monte y deqm  Latì- 
nis  Feriis , aliifque facris  in  eo  antiqui- 
tus  celebratis . 31. 

Cap.  1.  De Lacu  .Albano . pag.  5 8. 

Cap.  VI.  jDe  Fillisy  Sepulcrisy  ceterif- 
que  Veteribus  Monumentis  in  Mlbano , 
6^.  ^ , 

Cap.  VII.  De  Templisy  JEdiculity  Sa- 
cellisy  & Mris  olim  in  Mgro  Mlbano , 
9S- 

Cap.  vili.  De  Mlbanis  Familiis  apud 
Epmanos  illujiribns , pag.  108. 

Cap.  I X.  De  Bovillis  , antiquo  Oppido 
olim  in  Migro  Mlbano.  pag.  120. 

Cap.  X,  De  Loco  quondam  Caput  Mqua 

Fc- 
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Ferentino  appellato,  mne  Manno  m 
agroMlbano.  142»  • 

Cap.  XI-  De  Vrifea  M^baniC  urbis  <j[ua- 
quaverfum  B^egione,  oppidifque  ac  pa- 
gi s antiquitus  & in  prafens  in  eacon- 
Jiitutis-  pag.  151- 

.LIBEB,  .TEI{TIUSDEC1MUS. 

De  Mticinis- 

Cap.  I.  De  MricU  urbis  fitu.  Condito- 

're  atque -Agito- 

Cap.  Il*  De  Dian£  -Ancin<e  tempio, 
femore  , Sacrificiis  , & fabdis  . 

i8p.  • 

Cap.  Eie  Islatura,  fitu,  & monti- 
mentis  Lacus  Oppidique  l^emorenfts  , 
deque  Cynthiano  oppido , in  agro  olim 
-Aricino.  254. 

Cap.  IV.  De  Colonia -Aricina& Méinici- 
pìo , Uricìnorumque  rèbus gejlis . pag. 
2$2. 

Cap.  V.  De  Coriolis  , oppido  quondam 
sAricinis  finitimo  - pag.  274. 
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Siegiie  r Indice  delle  materie  copio/o,’ 
e poi  quello  delle  Figure  con  li 
titoli  infrafcritti . 

Tubuli  MonumcntOTUiu  ac 
In  c^uibus  tAlban^s  at^ue  tÀxicin^  Ycgio-^ 
nis  adificioYum  adhuc  appavent  vefiigia, 
in  bis  libYÌs  expYcffa . 

LibYO  de  albani s. 


Tab.  I.  VeteYÌs  ^Albani  Lacus^  & 
b^e  Long<e  , alioYumque  adjacentium 
Locorum  defcYÌptio . . 

Tab.  II.  EmijJ'a.YÌum  lacus  Mani  a 
I{omanis,  peYfoffo  monte,  apevium. 
Bello  Fej enti,  pYoutin  fundoyejiigan- 
tibus  adhuc  appuYct,'^ 

Tab.  III.  Yuhm  VeteYum  Adbano- 
Yuvfk  in  y illa  Vauluccia  ^Albana , pp~ 
muli  & perni  pYimoYdia  , deque  no- 
llYbi  Condita  imponendo  nomine 
ceYtamen , ex  quo  poma . PYateYnopYi- 
mi  madueYunt  fanguine  muYi . 

Tab.  iv.  Fluminis  Jtatua  e Yuinis  yete- 
Yum  xAlbanoYum  in  Villa  BaYbeYÌnoYum 
albana  pYoflans  , rudi  faxo  & fcul- 
ptUYa  eJj'oYmata, 


Tab. 
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Tab.  V.  Fluminis  itemjìatuacatnpos  frti^ 
gibus  faecundantisy  fortajje  Hili , ex 
yeterum  ^Albanorum  ruiniS  i in  Sha- 
ria Barberinorum  villa  extans , 

.Tab.  VI.  Imago  veteris  facrificii,  erui~ 
nis  ^Ibanorum  , in  yilla  Bàrberino- 
rum  albana  adhuc  projians  . Tenia 
fort£  Fluminis  Jìatua  ex  ^Ibanorum 
Yuinis  , in  yilla  Barbennorum  ^Ibor 
na  adhuc  proftans , 

Tab.  yii.Thermarum  ^Ibanarum  ve- 
ftigia  , qu<e  in  Albano  Tompeji  Ma- 
gni Tréctorio  , ìuxta  Mppiam  Viam 
(uni  : ejufdemque  Magni  de  nomine , 
ex  Veteri-QeM^  Mainili,  nane  Cello 
• Ma^o  vocitari  exijìimantur  • 

Tab.  vili.  ThermarimMlbanarum  re- 
fi igia  , .qii<e  in  M-tbano  Tompeji  Ma- 
gni fitta  olimi  Jupraterramvifiintur i 
diligenter  conquijtta  & reprafientata . 
Extant  Mlbani  i juxtaMppiam,  vul- 
go Cello  Majo , /br?eCeIl«  Magni . 
Tab.  IX.  Thermarum  Mlbanarum  ma- 
gnificentijjìmarum  ruderat  prout  ante 
Mnnum  Sàlutis  MDCCXXXy»  cerne- 
bantur  Mlbani,  juxtal^iamMppiam, 
vulgo  CeWo  Majo  ; forte  ex  veteri  ap- 
pellatione  Cellie  Magni , Jcilicet  Tom- 
peji earum  extru^ris  & domini, 

Tab^ 
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yetus  Latium^  ec,  i6$ 
Tal>.  X.  SepuUri  Horatiorum  & ChyÌcl^ 
tiorum  perper am  crediti  vefiigiat  prò- 
ut  nunc  vifuntur  albani,  in  antiquo 
xAppìie  vide  limite  dilabentia . 

Tab.  XI.  Caflri  Sabellii  diruti  profpe^ 
6iusy  in  Ugro  Albano  y Savel- 
lo, five  Calle!  Savello , 

Tab.  XII.  ^Antiqua  coelatwde  lapis  in 
Marinenfi  Columnenfmm  Trincipumdi- 
tioneerutusy  in  agro  olirn  udlbano  y in 
quo  Homerus  in  deos  ajfumptus  per  va-< 
rios  ftamities  & confecrantium  ordines , 
Mufarumtim  maxime  minijterioy  Jo- 
yis  jujfuy  Junone  pojlulantey  & per 
Irim  pracipiente,  ad  divinos  honores 
eveSus  repnefentatur , 

• tibro  de»Aricinis  • 

Tab,  XIII.  Situs  Lacusl^emorenfis y fi- 
ve  Speculi  ùianieprifcis  faculis . 

Tab.  XIV.  Vota,  figlina  in  tempio  Diurne 
T^emorenfis  y five  ^ricinae  y olim  col- 
locata y ejufdemque  ex  ruderibus  re- 
fofjd . 

Dopo  di  quello  Indice  li  leggono 
Approvazioni  de’Superion , e final- 
mente l’Indicetto  confiieto  : Ordo  Col- 
locandarum  T abularum , Sono  in  qiie- 
Opufc,Tom»XV.  M.  Ho 


Digitìzed  by  Googlc 


i66  ^oti7}a  dell'  Opera 
fto  Settimo  Tomo  ^riferite  c fpicgate 
opportunamente  Antiche  Infcrizioni 
numero  cento  e tre,  alcune  delle  qua* 
li  alTai  lunghe  , e una  fpecialmente 
che  in  minuti  Caratteri  impiegalo  fpa-  ' 
zio  di  due  pagine . Le  Tavole  in  rame* 
fono  fette  in  fogli  interi , e altre  fet- 
te in  mezzi  fogli . Si  cerca  in  quefti 
Libri  e fi  ftabilifceil  vero  fitodell’an- 
tica  Alba  Longa , con  difcoprire  e ri- 
fiutare gl*  errori  d*  intorno  a ciò  di 
molti  Scrittori  c Antiquari  del  mezzo 
tempo . Come  pure  fi  illuftrano  mol- 
to minutamente  le  favole  , e memo- 
rie tutte  dcgrAricini,  ediDianaAri- 
cina  e Nemorenfe , cosi  detta  dai  luo- 
ghi oggi  chiamati  X^ricia,  e 
A quelli  fette  Tomi  ftampati  devono 
fuccedere  altri  tre  gii  compofti  dall* 
Autore,  e pronti  perlaftampa,  con 
i quali  fi  porri  fine  alli  Commentar; 
dell’antico  Lazio  Profano . 

Il  Tomo  Ottavo  porta  un  tal 
Titolo: 

yetus  Latìum  Trofanum . Tmm  Offa- 
"PUS,  In  quo  agitar  deTufculanisÙ" ^U 
gidenftbus . buffare  Jof^ho  I[o(co  Fui-  I 

pio  I 
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f^etus  Ldtìum,  ec,  ì6y 
fio  Soc,  Jefu  Sacerdote,  Nella  medefi- 
ma  forma  in  tutto  e per  tutto  de’pre- 
cedenti , Gllndici , dopo  la  Lettera 
dedicatoria  c Prefazione  al  Lettore  « 
faranno* cinque,  come  neglaltri  To- 
mi, e quello  dc'Capi,  ccomefiegue. 

Index  Capitm, 

IIBEI{  SìECIMUS  QVjIB,TUS., 
De  Tufdtlams» 

Cap.  I.  De  Tufculi  urbis  fttUy  Condito- 
re e2r*  Tramine  • 

•Cap.  ti.  DeTufculanortmrebm geflis  t 
antiqui  T afculi  excidio , 

Cap.  III.  De  FillisTufculanis  i ac  pre- 
cipue de  Tufculano  M.  Tullii  Cicero- 
nis,  ejufque  amicorum. 

Gap.  IV.  De  Tufculanis  L,  Luculli  , & 
Sergii  Galbe  Villis, 

Cap.  V.  De  reliquis  Tufculanis  Fillis  & 
Veterum  Monnmentis, 

Cap.  VI.  De  Tufculanorum  diis  ac  lem- 
plis* 

Cap.  VII.  De  ,Agro  Tufculano, 

Cap.  vili.  De  Monte  Tordo,  &Tor- 
da  Gente  in  Tufculano, 

M 2 Cap. 
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Cap,  IX.  De  reliquis  TufculanisjPamìliisy 
ac  y iris  Bfima  olimillujìribus . 

LIBEI{  DECIMUS  i^UIl^TUS. 

De  Mgidenfibus . v . • 

Càp.  I.  De  I{egÌGney  Sedey  & l^omine 
algidi  Mòntis  Oppidi . 

Cap.  Il,  De  Belli s & pr^eliis  ad  ^dlgi- 
dum  decertatis . 

Cap.  III.  De,Agro^lgider^t  & Via  La- 
tina in  eo . 

Cap.  IV.  De  Diana  Ulgidina  tempio. 
Cap.  V.  De  Labicis,  & Via  Labicana  in 
finibus  .Algidenfium . , ' 

Cap.  VI.  De  Corbione,  Boia,  Hortana, 
Ecetra  & Vitellia  quondam  circa  ^Al- 
gidum  Oppidis. 

L’Antico  Tufcolo  fu  nel  monte,  che* 
anch’oggine  conferva  il  nome,  /òpra 
la*  moderna  Città  di  Frafcati , e non 
Frefcati , come  molti  Oltramontani 
pronunziano , fcrivono  e penfano  deb- 
ba chiamarfi  dal  àìto  frefco.  Lo  che  è 
falfìliìmo,  perchè  dalle  Frafche  ha  il 
nome  delle  quali  co’rami  e tronchi  fu- 
rono fatte  le  prime  Capanne  dalli  Co- 
loni dell’antico  Tufc olo ‘diruto  j qua- 
li 


yetus  Lcitiumy  ec.  16^ 
li  Capanne furono  dette,  e fi 
dicono  nella  moderna  Italiana  favel- 
la. CrAlgidenfi  poi  furono  fituatitra 
,i  Tufcolani  e grAlbani  fu  la  via  Lati- 
na 5 e la  Sede  del  loro  Algido  Caftel- 
lo  , prudentemente  fi  ftima  fofle  nel 
luogo  detto  Cava  deU'Ulgìo  , e Selva 
dell'^lgio , e deW^Algeri . Come  per  di- 
ftefo  in  quello  Libro  fi  efpone.  Ufo-, 
lito  Catalogo  de’nomi  antichi  co’mo- 
derni  collazionatf,  che  in  quello  To-. 
mo  Ottavo  copiofamente  fi  legge,  ab- 
bondantemente ciò  manifefta . Sono- 
vi  in  elfo  Antiche  Infcrizioni  riferite 
e fpiegatc  circa  i3o.nè  vi  mancano  le 
Figure  degl’antichi  Tufcolani  Monu- 
menti , come  la  Pianta  dell’antico  Tu- 
fcolo,  quella  d*un  picciolo  Teatro  iii 
elfo;  i Sepolcri de’Furii Tufcolani , le 
velligia  delle  Ville  diLucnllo,  dica- 
tene , e di  Cicerone  varie  medaglie' 
ai  Tufcolani  appartenenti  ; ed  altre  in  ' 
buon  numero  ; dovendo  riufeire  que- 
llo Ottavo  Tomo  gii  pronto  alla 
llampa,  fimile  in  tutto  e per  tutto  dii 
mole,  ornamenti,  e notÌ2;ie ai  prece-* 
denti  llampati . / 
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Ad  cflb  fcguird  il  Tomo  Nono  , pu- 
re aH’ordine , c terminato  per  an- 
dare fotte  del  Torchio  , con  que- 
ilo  Titolo; 

yetus  Latium  Trofantm  » TmusJ^o»  , 
^usy  in  quo  agitur  deVr^eneflinis  & Ga- 
hinis,  yAuCiore  JofephoFficcoFulpioSoc, 
Jefu  SaceMote. 

Dopo  la  Lettera  dedicatoria  c Pre- 
fazione al  Lettore,  fi  leggono  ITndi- 
ce  dcgl’antichi  e moderni  nomi  de'luo- 
ghi  mefii  a confronto , c quello  dc’Ca- 
piteli,  comeficgue. 

DJECIMUS  SEXTUS* 

De  Traneflinist 

I 

Cap.  I . De  Tranefiina  urbis  fttu,  €<mdi^ 
toreacT^omine, 

Cap.  lì.  De  yAg^o  ‘PraneflìnOy  ejufque 
ubertate, 

Cap.  1 1 1 . Z)e  Feterum  Traneftinorum  re- 
bus geftis, 

Cap.  IV.  De  fmgulari  Tranefiinortm  ad- 
verfus  .Annìbalem  fortitudine  y & er- 
ga Bfimanos  fide, 

Cap. 


r. 
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Cap.  V.  De  cMibus  Bdlis  apud  Trjenefle 
decertatìs, 

Cap.vi.Der  Fortuna  Tranefiina celeber^ 
rimo  tempio,  acfortibus. 

Cap.  VII.  De  Bafilicis  , templis , 

^e  adificiis  magnificentijjìmum  Fortu- 
na Tranefiina  templum  olirà  ornanti* 
bus, 

Cap.  vili.  De  Colonia  & Municipio  Tra- 
nefiinis,  eorumcjue  Magiflratibus , Col- 
legiis,  acvariis Monumentis , 

Cap.  IX, De  Veterum  Villis  & [epulcris 
inTr  anelino, 

Cap.x.  DeTranefiinis  Familiis  Bpmail- 
lufiribus,  de^ue  Claris  Viris  Tranefti- 
nts, 

Cz^,xi,  De  FiaTraneflina, 

Cap.  XII, De MjfttiqMislaùiOppldis  cìr- 
taVranefie, 

IIBDA  DECIMVS  SETTJMUS: 
De  Cahinis, 

Cap.  I.  De  Gabiorm  origine.  Conditori- 
bus  , & Loco  , ubi  olimfttum  Oppi* 
dum, 

Cap.  Il*  De  Gabiorum rebus  gefliSi 
interim , 

M 4 Cap. 
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Cap.  III.  De  reliquls  Gabiontm  Manu- 

mentis . 

Anco  il  preferite  Tornò  Nono  vie- 
ne ornato  di  molte  Tavole  in  rame 
rapprefentand  fpecialmente  le  nobi-  [ 
liflime  antichifd,  e veftigia  del  tem- 
pio della  Fortuna  Preneftina  , ed  in 
fpecie  il  famofo  Litoftroto  , o^ Pavi- 
mento a mofaico  di  moltiflime  figure, 
comporto , le  quali  tutte  fi  fpiegano . 
Contarannofi  in  efib  Tomo  antiche 
Ifcrizioni  apporte  e illufirate  , .•  in- 
torno  a cento  % cinquanta  co’foliti  ' 
Indici  delle  Materie',,  e delle  Figure  ' 
cc.eome  ne’Tomi  rtampati.  L’antica 
Prenefte  oggi  è detta  'Palefirlna  Cittd 
degrEccellentilfimi  Principi  Barberini 
Romani  benché  un  po’  più  3 baffo.' 
del  Monte,  ovefuTantica,  chein  og- 
gi dicefi  Monte  S.  Tietro,  luogo  pure 
abitato  -da  Coloni  e Lavoratori  deli* 
Agro  Prenertino . Del  fito  degl’anti- 
chi  Gab;  non  -fono  concordi  gl’Anti- 
quarj, -convengono  però  non  effere  fuo- 
ri della  Via  Preneftina,  nelle  vicinan.-  1 
ze  di  Gallicane  e Zagardo  moderne  Ter-  [ 

re  nella  Diocefi  di  Paleftrina  , Feudi  j 

degrEccellentiffimi  SignoriRofpiglio-  1 

fi , Principi  Romani  • In  querto  Libro  ' 
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il  difaminano  per  minuto  le  opinioni 
di  ciafeheduno , colla  fcoperta  e fcor- 
ta  degrantichi  irrefragabili  monumen- 
ti, e Scrittori. 

Finalmente  deve  feguire  il  Tomo 
decimo  che  chiude  l’Opera  de’Com- 
mentar;  dell’anticoLa^ioProfano,  ed^ 
è quali  che  in  tutto  finito  di  fcriverfi . 
E porteti  quello  Titolo.  , 

Fetus LatiumVrofamm , TomusDeci- 
mus^  In  quo  agiturdeTiburtibus  feuTi- 
burtinis . sAuBore  Jofepho  Blocco  Vulpio 
Soc.  Je fu  Sacerdote  . Colle  Menìoric 
degrantichipopoliTiburtini,  oggi  di 
Tivoli  lì  chiuderanno  nel  Libro  decim- 
ottavo  in  quello  Tomo  li  Commen- 
tar) dell’antico  Lazio  Profano . E per- 
ciò in  fine  dello  ftelTo  li  raccoglieran- 
no tutte  ancora  le  piu.niinute  noti- 
zie degl’antichi.Latini  Popoli  di  gii 
eftinti  da  molti  fecoli  ,*  de’ quali  per 
forte  parlato  non  fiali  in  veruno  de’ 
preceduti  altri  Tomi..  .Quivi  refleran- 
no  pubblicate  e illullrate  circa  200. 
antiche  Infcrizioni  e vi  fi  vedranno* 
inferite  più  tavole  in  rame,  che  negl’ 
altri  Libri  palfati  , ràpprelentanti.le 
molci/iime  anticaglie  del  Territorio  di 
Tivoli  tuttora  in  elìere.  Li  cinque  fo- 
J M 5 liti 
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liti  Indici  leggerannofi  ancorain  que- 
llo . Fra’  quali  quello  de’  Capi  fard  nel 
modo  infrafcricco . 

Index  Capitum . 

IIBEB,  DECIMVS  OCT^VV$. 

De  Tìburtlbus  feu  Tiburtinh . 

Cap.  I.  De  Tìburtina  Vrbis  origine  ; 
Conditoribas  i fttn  & appellationi^ 
bus. 

Gap.  it.  De  Tiburtium  rebus  geftis  & 
Beipublica  Monumentis  • 

Cap.  III.  De  Tiburtium  Magiftratibus 
& Collegiis. 

Cap.  IV.  De  Veterwn  Tiburtium  tem-> 
plis  y ac  religionibus  ,*  & de  temph 
Herculis  Jingulariter . 

Cap.  V.  De  SibylU  Tiburtina  , ejufque 
cultu  & oraculis* 

Cap.  VI.  De  Tiburni  cultu  &'  reliquia 
Tiburtium fuperfiitionibus , 

Cap.  VII.  De  Fillis  in  Tiburtino  quon-^ 
dam  extruUis  ; ac  primo  de  Mcecena-^ 
tiana,  & Filla  Quintini  Fari* 

Cap.  vili.  DeQmnti Horatii Flacci Ti^ 
burtino  fecejfu , 


Cap. 
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Cap.  IX.  Tiburtimm  Manlii  Fopifci, 
èsr  reliquie  circa  .Anienem  VilU  in  T i- 
hurte, 

Cap.  X.  C.  Caffii , M.  Bruti,  Tifonum, 
Centronioriim , Trajani  Imp,  aliorum- 
que  in  Tiburtinis  Collibus  atque  Cam- 
pii  olim  yilU,  , 

Cap.  XI.  Filla  Mii  Hadriani  Imperato- 
ris  magnificentijfma  in  Ugro  Tibur-^ 
te, 

Cap.  X 1 1 . ToffeJ/iode  ZenobU  Talmi^ 

renorum  Bpgime  in  T iburti . 

Cap.  XIII.  De  pnecipuis  , qu<e  Tibur 
aqua  fertile  prafluunti  ac  deAlbulis^ 
fmgulariter, 

Cap.  XIV.  De  Unìene  Flumine , Tibur- 
tinam  I^egionem  alluente , eodemque- 
Veteris  Latii  Septemtrionali  termi- ^ 
no, 

Cap.  XV.  De  Tiburtinis  Familiìs  Bpma 
olim  inlujlribus . 

Cap.  xvi.De  ceteris  Claris Viris  Tibur • 
tibus, 

Cap.  XVII.  De  Urbibus  , Oppidis  , & 
Tagis  in  agro  quondam  Tiburti  eique 
conterminis . 

Cap.  XVI 1 1.  De Tiburtis  omnimo- 
da  ubertate . 

Cap.  XIX.  De  Confularibus  Viìs  Tibur- 

jyi  <5  tirut 
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fina  & Valeria  , in  agro  Tihur- 

te, 

Cap.  XX.  De  excifts  Veterìs  Latii  Topu- 
lis  atque  oppidis  fine  Vefligiis, 

Tinis  Libri  Decimi  0B(pi  & Tomi 
decimi  atque  ultimi  Commentariorum 
Veteris  Latii  Vrofani , 

Dovranno  a quefti  Commentar}. 
deirAntieo  Lazio  Profano  fiiccedere 
in  alcuni  Tomi  quelli  del  Lazio  Sa- 
cro , fine  e fcopo  primario  di  que- 
fta  fatica  . Li  quali , Deo  dante , 
vita  comite  ac  viribut,  nec  deficiente: 
crumena^  per  le  fpefc  graviflìme  del- 
la ftampa  , fi  anderanno  col  benefì- 
cio del  tempo  dando  alla  luce  . In- 
tanto anco  l’Opera  gid  terminata  o- 
mai  di  comporli e pronta  a finirli 
di  pubblicar  colla  ftampa  , può  dir- 
li nel  fuo  genere  compiuta , ed  e- 
fpettibile  per  feftefta,-  Vi  fi  legge  un 
numero  copiofiflimo  di  teftimon)  di 
Antichi  Autori  Greci  e Latini , Pro- 
faici  e Poeti , a tempo  e luogo  tutti 

per  diftefo  apportati,  e Tpeflo  anco- 

ra  illiiftrati,  ed  alla  loro  primiera  Le- 
zione,- trattine  li  falli  tefti  , ridotti^ 
L’erudizione  per  entro  vi  è abbon- 
dantifiìma,  e molte  e molte  volte  aC- 
' '■  fai* 
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fki  recondita  ed  intcriore.  La  linguai 
Latina  propria,  chiara  e pulita  . Lx 
Cronologia,  Tlftoria,  le  Favole  , la 
Geografia,  e Topografia^  la  Genea- 
logia delle  antiche  Latine  e Romane 
Famiglie  moltiffimo» . illuminate  ..  In 
fiomma,  fono  quelli  Commentari  fe- 
condo appunto  il  buon  gufto  del  no- 
ftro  Secolo  tanto  vago  delle  fempre 
nuove,  fcoperte  della  più  remota  e 
venerabile  antichiti  » ^ivi  fi  appor- 
tano e fpieganfi  le  antiche  medaglie , 
quivi  le  antiche  lapide  , i riti  anti»* 
ehi  e le  loro  origini., . e, tutto  ciò  , 
che  è Toggetto  della  maggior  parte 
de’  fiiidiofi  e de’  letterati  de’  noftri- 
tempi , e la^  raccolta'  più  rara  e cii- 
riofa  de’  nobili  mufei , e delle  Galle- 
rie Principefche  . Il  tutto  però  con 
ordine  di  tempi,  di  luoghi,  e difte- 
rie difpollo  e inferito  ; non  aguifadi 
Zibaldone  o Mifcea  , come  fpeffifiì- 
mo  avviene  V che  ineontrifi' ' in  altri 
Libri.  L’Opera  per  certo  è ornatifli- 
ma  , contenendo  circa  dugento  Tavo- 
le in  rame  deU’Anticaglie  del  Lazio 
ed  intorno  mille  Lapide  c Infcrizio- 
ni  antiche>.  ^ 

Hanno  quefti'  Gommentarj  -finora 
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incontrata  non  mediocre  approva- 
zione e fortuna  preflb  deXetterati  sì 
Italiani  j che  Oltramontani  ; e fono^ 
fi  fparfi  in  buona  copia  , oltre  a va-^ 
rie  parti  d’Italia , anco  in  Francia  > 
in  Germania  j in  Fiandra  » in  Olan- 
da , e in  Inghilterra  . Onde  anco  i 
Letterati  di  là  da’ monti  ne'anno  fat- 
to onorevole  ricordanza  ne’Ioro  Li-: 
bri  k E quantunque  l’Opera  Aia  an-> 
còrà  nel  fuo  compirli  ; pure  anno 
parlato  con  lode  di  efla  , e del  P. 
Volpi  gTAtti  degreruditi  di  Lipfia> 
li  Giornali  di  Trevoiix,  in  piu  Tomi 
e incontri  j riportando  ancora  gl’uni 
e gl* altri  le  Analifi  di  alcuni  Libri: 
L’ ultima  edizione  delle  antiche  In- 
fcrizioni  di  Marquardo  Gudio  : Eve-^ 
rardo  Ottone  nel  Libro  de  JEdilibusi 
Li  Continuatori  degl’Atti  dc’Santi  nell’ 
ultimo  Tomo  del  mefe  di  Luglio  , e 
altri . Oltre  gl’autori  Italiani  nelle  lo- 
ro edizioni,  erudite  ; come  il  P.  An- 
tonio Lupi  nell’epitafio  di  Severa  Mar- 
tire illufìrato  , r Abate  Ottaviano 
Gentili  nel  fuo  Libro  de  Tatriciis  ; i’ 
Abate,  Ridolfino  . Venuti  in  quello 
de  Scrihis  , e nell’  ultima  edizione 
dell’ItineranQ  d’Italia  di  Andrea  Sco- 

to; 
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-to:  ilFicoroni  nelle  mafcherc  Comi- 
che, ed  altrove:  il  P.  Abate  Armel- 
lini ne’ Tuoi  Elogj  Mortaftici  : il  Ca- 
nonico Francelco  Maria  Pratilli  ne' 
fuoi  LibrV  della  Via  Appiaj  li  Gior* 
nali  de’  Letterati  di  Venezia  , ed  al- 
trove, e Tpecialmente  nel  Tomo  trèn- 
tefimo  ottavo , dove  apportano  l'An- 
nalifi  di  alcuni  Libri  dcll/antico  La- 
zio, e danno  relazione  di  altre  ope- 
re  ftampate  del.Pc  Volpi  : le  Novel- 
le Letterarie  Albriziane  in  più  luo- 
“^i:  Monfig.  Gio.Battifta  Caddi  nel- 
la Roma  Nobilitata  e Campidoglio 
illuftrato,  e altri  degni  Autori  ne’ìo^ 
ro  eruditi  Libri  Come  parimenti  nel- 
la ferie  di  quelli  Opufcoli  fcientifici , 
dati  in  luce  dairinfaticabile  fludiofa 
cura  del  P.  D.  Angelo  Calogeri  Mo- 
naco Canjialdolefe  nel  Tomo  XIII.  in 
principio  leggefi  un’Epiftola  Latina 
del  P.  Volpi  al  Signor  Cardinal /:^i- 
rini  fu  lo  Itile  delle  Epiftole  di  Ora- 
zio  ree. 

Ha  parimenti  quell’opera  avuto  T 
onore  , che  un  di  lei  Libro  venga 
tradotto  ili  lingua  Italiana , e co» 
Ilampato  • Di  elfo  quello  fi  è il  Ti- 
tolo» • ■ . 
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Antiche  Memorie  appartpientl  alla 
Città  di  Cora  ricavate  dalla  celebre  ed 
erudita  Opera  Latina  del  LaT^io  Trofa- 
no , compofla  dal  V.  Giufeppe  Fiocco  Vol- 
pi della  Compagnia  di  Gesù  , e nell' Ita-' 
liana  favella  tradotte  dall'abate  Giu- 
feppe Finy  ^ da  Céra  nobile  e Tatricio 
Ffimano  * Dedicate  all’  Eminentifjìmo  e 
^cverendijjimt)  Trencipe  il  Signor  Car- 
dinale Vier  Luigi  Caraffa  , In  Fpma 
MDCCXXXII.  Ifella  Jìamperia  del  Chra- 
cas  j preffo  S.  Marco  al  Corfo  , Con  li- 
een'x.a  de’ Superiori  in  8.  grande,  Que- 
fta  è la  Traduzione  del  Libro  Setti- 
mo dei  Commentar)  del  Lazio  Anti- 
co Profano  intitolato  de che 
leggefi  nel  Tomo  Qiiarto  dell’Opera. 
Ed  in  fine'  di  quefta’fua  traduzione 
ha  pubblicata  lo  fteffo  Abate  Fin/ 
una  Lettera  trafmeflagli  dal  P.  Volpi 
da  lui  confultato  > con  quefto  Ti- 
tolo,. 

Lettera  ^ del  molto  Reverendo  "Padre 
Giufeppe  Fficco  Volpi  della  Compagnia  d[ 
Gesù  all’ llluftriffimo  Signor  libate  Giu- 
feppe Finy  Cittadino  di  Cori  ^ e Tatricio 
Fpmano , intorno  a due  Antiche  Lapide 
fcop ertefi  ultimamente incori . Sono  in- 
ferite in  quella  tradu2Ùone  delle  An- 
tiche 
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riclie  Memorie  Coranc  le  cinqu^cTa* 
vole  in  rame  delle  Anticaglie  di  Co- 
ra , che  veggonfì  nel  Libro  Settimo 
de  Coranìs  del  P.  Volpi. 

Altri  ancora  meditano  di  tradurre 
in  volgare  noitra  favella  altri  libri 
degli  fteflì  Commentari  del  Lazio , è 
ma/ilmamente  il  Libro  {lampatoH  ul- 
timamente degPAricini , eh’ è Tre- 
dici dell’  Opera  , nel  Tomo  Settimo. 
E vi  è anco  ftudiofo  ed  erudito  fog- 
getto , che  ne  vuol  fare  la  Traduzio- 
ne di  tutta'. 

E giacché  fi  è parlato  della  Lette^ 
ra  del  P.  Volpi  pubblicata  dall’A- 
bate  Finy,  chiuderemo  la  nanrazio- 
ne  ed  efpofizione  della  prefentc  no.- 
tizia  coir  aggiungere  quivi  il  folo  Ti- 
tolo di  alcuni  Opufcoli  pubblicati 
dall’  Autore  medefimo  , eruditi  e 
pii,  come  fiegue. 

Tabula  ^ntiatina  e ruinh  Fetem 
^ntiilmper  e^&jfay  Jnterpreiatione  6T 
Tlotis  ab  jofepho  Bficca.Fulpio  Soc,  Jefft 
Sacerdote'  illufirata  . ' excudebat 

Joannes  Maria  Sahipnus  Typographus 
Faticanus  CloijCCXXFL  Superiorum  Fa- 
cultate  y in  quarto  in  carta  grande 
bellifiùnai  con  caratteri  di  piu  forti, 

tilt- 
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tutti  eccellenti  ; con  una  Tavola  in 
ranie>  che  e 1*  Argomento  del  Libro  ^ 
é con  var)  rametti  nel  Frontifpizio  , 
e lettere  iniziali,  e finali j il  tutto  di 
ottimo  gatto  é V’  è la  lettera  Dedi- 
catoria deir  Autore  all  * Eminentillìf 
mo  Signor  Cardinale  Aleflandro  Al- 
bani pofleflbre  allora  dell’  Inferi  zio* 
ne  0 Lapida  * il  quale  fet;e  à fue  fpe-» 
fe  ftampare  il  prefente  Opufcolo  no- 
biliflimarnente , e di  elfo  pure  fi  par- 
la, e fi  dd  contezza  con  lode  nel  To- 
mo 38»  del  Giornale  de’  Letterati  d* 
Italia . Procuroffi  dallo  fteflb  Autore 
una’ nuova  erattiiiima  edizione  della 
Vita  Latina  del  Santo  fuo  Padre  Igna- 
zio  fcritta  dal  celeberrimo  P.  Maftei; 
e ne  fii  illuftrata  delle  notizie  dello 
fteffo  P.  Maflfet , c fuoi  Elog),  e di 
un'  Indice  delle  piu  celebri  fue  Edi- 
zioni , e Prefazione  al  Lettore , c 
Lettera  dedicatoria  al  P.  Michel  An- 
gelo Tamburini  Genergile  XIV.  della 
Compagnia,  e più  di  tutto  con  un  Li- 
bro i parte  della  Gloria  di  S,  Igna- 
zio, con  quello  Titolo . 

De  vita  & moribus  Divi  Ignatil  Zo- 


joUt  qui  Socìetatem  Jefufundavit  y Li- 
bri UL  jlnUm  Jo,.  Tetro  Maffeio  Tr^ 
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sbytero  Societatis  ejufdem  ex  optimii 
Editionibus  repr£fentati , 

\ 

t/icceffit  de  Di  pi  Ignatii  Limola  Gloria 
Liber  fingularis  ^ 

Jofepho  I{occo  Vulpio  ex  eadem  Socie- 
tate  ^uUore . Tatapii  ClOOCCKXiaL 
^pud  Jofephum  Cominum  Superiorum 
Termiffu,  in  ottavo  in  carattere. det- 
to Lettura . 

Quefto  Libro  a parte  de  Gloria  Di- 
vi Jgnatii  ebbe  l’  onore  di  eflcre  cita- 
to fubito  dalli  Continuatori  del  Bol- 
lando nel  Tomo  ultimo  degl’ Artide^ 
Santi  nel  Mele  di  Luglio  ; dove  fi 
legge  trarportato  ad  verhum  con  ci- 
tarne r Autore , il  Capo  primo  di 
clTo  Libro  , per  la  deferizione  delU 
fontuoliflìma  Cappella , ove  ripo- 
fa  il  Corpo  del  Santo  ftefib  in  Roma» 
•Lo  regiftrarono  pure  li  Giornalifìi  di 
Venezia  nel  Tomo  38.  del  Giornale 
de’ Letterati  d’Italia. 

BreveConipendio  della  Vita  de’Bea- 
'ti.j,  TorribioMogrobefio,  Giacomo 
,,  dalla  Marca  , Aghefa  di  Monte  Pul- 
„ ciano,  Pellegrino Laziofi , Giovan- 

ia 
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5>  ni  dalla  Croce,  Fràncei’co  Solano ^ 
„ Luigi  Gonzaga,  Stanislao  Koftka  ; 
„ cavato  dagl’ Atti  autentici  della  loro 
„ Canonizzazione  dalP.GiiifeppeRoc- 
„ co  Volpi  della  Compagnia  di  Gesù . 
„ Inter  San^os fors  ili  orum  ejì , Sap.5 . In 
,,Roma  1725.  Per  Antonio  de’Roffi  . 
0,  Con  Licenza  de’Supepori , e Privilc- 
,,  gio  ; in  i2.„  Quefto  Compendio  fu 
fiibito  riftampato  altre  quattro  volte; 
cioè  in  Milano  nella  Stampa  del  Nava 
vicino  a Santa  Margarita  V anno  1727. 
in'  24.  in  Venezia  prelTo  Gio;  Mala^ 
chino  1727*  in  8.  edin  Roma  di  nuo- 
vo préflb  il  Rolli  1727.  pure  in  8. 
Dove  nella  ftefl'a  forma  l’anno  mede- 
limo  ufci  r Edizione*  Latina  dello 
ilelTo  P.  Volpi  col  titolo  . Fita  SS., 
■o&o  a Benedico  XIII.  T,  M,  Fajiis  Sa- 
cris- ad f criptorum  Sal.MDCCXXFI, 

ah  Jofepho  Rocco  Fulpio  Soc.Jefu  Sacer^ 
dote  compendio  defcript£  , Bornie  excu~ 
debat^Antonius  ^ubeus  Fenetus . A.F, 
T.  MZ)CCZJOT/.  Coir  Immagine  degli 
ftelli  otto  Santi,  emblemmi , ed  ini- 
ziali a bullino . 

Fita  di  Santa  Cinforofa  Vedova  e 
Martire  e de*  Santi  Getulio  Zotico  di  lei 
Conforte,  ‘ CrefceuTtie , Giuliano,  ^eme~ 

I ' fio. 
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fio,  Trimitivo,  Giufiino,  Statteo  , ed 
Eugenio  loro  figliuoli  Martiri  Cittadini 
e Vrotettori  della  Città  di  Tivoli , in- 
fieme  col  Martirio  de  Santi  Mmam^o  , 
Cereale , e Trimitivo  Compagni  di  S.  Ge- 
tulio,  coW aggiunta  delle  varie  Trasla- 
zioni delle  loro  Sante  I{eliquie , defcrit- 
ta  dal  T.  Giufeppe  Fiocco  Polpi  della. 
Compagnia  di  Gesù,  InFpma  ij-^o.  nel- 
la Stamperia  di  Mntonio  de  . Con. 
licenzia  de'  Superiori  -,  in  quarto  con 
carattere  detto  Lettura  , con  avan- 
ti una  bella  immagine  di  tutti  quelli 
Santi  Gloriofi  incifa  a bullino . 

* . \ 

La'ftefla  Vita  fu  riftampata  quattro 
' anni  dopo  con  quello  titolo: 

Fita  di  Santa  Sinforofa  e de'  fuoi  San- 
ti Figliuoli  e Compagni  Martiri  Cittadi- 
ni € Vrotettori  di  Tivoli , li  [agri  Corpi 
de'  quali  fi  venerano  in  Fpma  nell'  anti- 
chijfima  diaconia  Cardinaliz^ìa  di  Sant* 
Mngelo  in  pefcaria.  Coll'  Aggiùnta  delle 
varie  Traslaz^ioni  delle  loro  Sante  Reli- 
quie ,.  defcritta  dal  V.  Giufeppe  Rocco 
Volpi  della  Compagnia  di  Gesù,  edizio- 
ne jeconda  accrefciuta  . In  Roma  nella 
Stamperia  di  Untonio  de'  Rojfi  1734. 

Con 
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In  I{omà  per  Antonio  de' B^ojp  ij^U.Con 
licenT^a  de*  Superiori , in  ottavo  'con 
carattere  Silvio . 

I^ita  di  San  Magno  ^rcivefco'po  Mar- 
tire Protettore  e Padrone  della  Città  di 
^nagni  descritta  dal  P,  Giufeppe  I{occo 
f^olpi  Sacerdote  della  Compagnia  di  Ge- 
sù e dedicata  all*  Illuflrijjimo  eB^everen- 
dijjimo  Signore , Monfignore  Ciò:  Batti- 
fia  BalJi  yefcovo  di  Unagni  , ^ffifiente 
al  Soglio  Pontificio , e Signore  della  Ter- 
ra di  oicuto . In  Bpma  per  Antonio  de* 
Bfijfi  MDCCXXXIL  Con  licen's^a  de*  Su- 
periori , in  ottavo  Carattere  Silvio . 

' Fu  ancora  dato  alle  Stampe  per 
Opera  dello  ftelTo  Autore  un*  utilif- 
fimo  CompendiQ  dei  Libri  del  P.  Gi- 
rolamo Piatti  de  Bono  Status  Bjeligiop^ 
con  quello  Titolo . 

L'Ottimo  Stato  . Opera  Pofiuma  del 
Padre  Benedetto  B^gacci  della  Compa- 
gnia di  Gesù . Con  un  Breve  ^Agguaglio 
della  Vita  de'Padri  Girolamo  Piatti  e 
Benedetto  Bflgacci  defcritto  dal  P,  Giu- 
feppe  Blocco  Volpi  della  Compagnia  di 
Gesù  . In  Vene-spa  l'Mmio  del  Giubileo 
MDCCXXV»  ^Apprefib  Gio:  Battifla  I{e- 
curti . Con  Liceu'^a  de' Superiori , e Privi- 
legio , in  1 2.  con  carattere  antico  tondo . 
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DE  MOB,EQI{VM  DiVlS  lOìi^ 

PRitL  ECTIO 

Habita  in  ^cademia  Tatavina  T^onis 
ì^cvembris  MDCCXXIF. 

GUiìelmiis  Xylander,  in  Praifa- 
tione  Moralium  Plutarchi,  men- 
tionem  habet  Spinthari,  Tarentini 
magni  nominis  Viri , qui , quiim  E- 
paniinondam  Thebanum  laudare  vel- 
let,  ajebat:  Hemìnem  fìbi  <>btìgiffe ho- 
minem y qui  plura  fciret , & pauciora 
loqueretur  . Utinam  vero  laudem  , 
quam  gcnerofiffimo  Thebanorum  Dii-, 
ci  olim  Spinthanis  tribuebat,  omnes, 
& finguli  noftro  hoc  arvo  Clinici  Pro- 
feffores  promereri  conte nderent  . 
Quum  enim  & Medie»  Facultatis  ge- 
nuina conditio  fit,  ut  aiit  rartamte- 
tìam  valetudinem  tueatur  , aut  Mor- 
borum  curationem  inftituat;  ac  prò- 
inde ( a ) d€m<mfiratiùne  jucun- 

dius  fit  eperibus  , quam  fermonibus 
N 2 ofien- 


( a ) Ripp.Lib,  dt  Artej  ««w.15. 
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oflendere  ; difertos  quidem  Medicos 
non  modo  familiari  fcrmone  , fed 
fcriptis  ipfis  pfiBclariffimos  commen- 
dare ; exercitatos  vero  & admirari  , 
& prò  viribus  imitari  fummo  ftiidio , 
ac  induftria  deberemiis . Id  autem  eo- 
afl'erimus  confidentius , quodnuperis 
hifce  temporibus  nihilmagis  invalue- 
rit;  intcr  Medicos  , quam  infanabile 
illud  fcribendi  cacoethes  ipfis  quoque 
Tyronibus  vix  e gymnafio  prodeimti- 
bus  jucundidìmum . Ncque  vero  ideo 
raultiplices . elucubrationes  , quibus 
diu,  noduque  noftro  hoc  a»vo  labo- 
rant  Typographi  , minime  a.  nobis 
probari  qiùs  ccnfeac  : quqd  inutiles 
habenda?  fint , in  Arte  prsefertim  , 
qua?  circa  humaniores  litteras  , Phi- 
lologiam , aut  Numifmata  non  ver- 
faturj  fed  de  reagir  gravilfima,  qua- 
lis  hominum  vita  eft . Sane  Recentio- 
rum  labores  sequi , bonique  ducimus 
confulcndos  nec  inanem  operam  exi- 
ftimamus  , aut  Chymiam  , aut  Ana- 
tomen , aut  experimentalem  Phyfi. 
cam  no  vis  aut  animadverhonibus  » 
aut  obfervationihus  illuftrare  . Ha- 
benda?  profeto  flint  gratise  benemul- 
tis  Viris  do^lifllmis  , qui  Phyfiologi- 


, TrdeBionef  du£. 
am  ) potifJìmatn  illam  Jatnces  par- 
tem  i mechanicis  principiis  fiifFulcire, 
magis,  magifqiiein  dies  rol>orare  co- 
nati funt.  Quamvis  autem  ingcniofis 
hu)iifmodi,  casterifque  id  gcnus  ma* 
chinamcntis  Artis  latifundiiim  am- 
pliari  , & yideamus , & gratulemur 
inyicem  ; inter  reliquas  tamen  am- 
pliflìma;  Medicin»  partes , quje  enixc  ' 
excoluntiir,  Pathologiam  ipfam , cu-  ’ 
jiis  grafia  tota  fere  Ars  ab  ipfis  Con- 
ditoribus  cospit  inftitui , neglecfìam  ' 
Jacere , ac  penitiis  fordidatain  dole-  ' 
miis  , attonitiqiie  confpicimus  . Fa- 
aum  proinde  cft  , ut  Philiatri  ,•  Ar- 
tifquc  Medica?  Candidati,  poftquam 
ineleganti,  ornatiilìmoque difciplina? 
veftibulo  Phyficariim,  Chymicariim  , 
Anatomicariimque  rerum  elaboratam 
fupelledilem  rufpexerunt;quiim  ad  Pa- 
thologi^adyca  penetralia  pervenerinc 
facraiqiie  sdes  attigerint,  totiindiqiic 
occurrentium  agritiidinum  fpearis 
atque  pfoteiformibusimaginibuspec- 
ciilfì  pedem  plemmque  referant , fiia- 
quc  veftigia  relegentes  malint  in  eo- 
demverlari  veftibulo,  quam  altiiis 
xgrotantis  natura:  fubire  faftidia. 

II.  Énim  vero  , fi  quid  non  adhuc 
N 3 • be- 
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bene  compofitum  Tyronis  ingenium 
in  Pathologia  graviter  torqiiet , mor- 
boriim  copia,  ac  multitudo  eft  ; quem- 
admodum  in  nupera  nollra  habita 
Pralefìione  (a),  quumAthenei  Pa- 
tavini fores  prò  folemni  ftudiorum 
jnftaiiratione  referarentur , oftendi- 
mns.  Immanem  argritndimim  nun^- 
rum  Vetcres  agnoverunt , & Plinius 
ipfe,  quum  primum  in  Italia dolorem 
Colicum,  quem  Colunt  nominant  , 
obrervaviflent  Archiatri  in  ipfo  Tibe- 
rio Caefare  , in  haec  verba  (b)  pro- 
rumpit . jQwd  hoc  effe  dicamus  , aut 
quas  Deorum  iras  ? Tarum  eniw  erant 
homìni  certa  morbòrum  genera  , quum 
fupra  CCC.  effent , nifi  etiam  nora  ti- 
mer entur^  Audorilliiis  operis,  quod 
Introduftorium  Medicorum  dicitiir  , 
Galenoquetribuitur,  uniqcuk),  qui 
membrorum  omnium  minimus  eft  , 
duodecim  fupra  centum  diftin^ias  «- 


( I»  ) Mfdleiftém  ntqut  sdeo  hrevtm 
tjfe  ^ quemadmodutn  ajehat  Tejjaìus  y~ntqttt 
mdto  longatn  , quttnadmodutn  ex  Hippocfatt 
ftrt  vulgxrit  mtdicerum  ^inìc.VlI<.ldui  2\^#- 
vtmhh  MDCCXXIU. 

{i  ) hib,  >7.  I.  W fistiai. 
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gritudines  affìgnavit . Quin  imo  Ga- 
Icniis  ipfe  morborum  numerum  {a)  nc- 
que inveniriy  ncque  determinarì  poffe  , 
©lina  docuit,  cuiD.  Auguftinusaper- 
tiflìme  fuflragatiir,  dum  plurimas  ei- 
fe  illorum  morborum  fpecies  affir- 
inat , quorum  adhuc  (b)  penes  Au- 
fìorcs  defcriptio  defideratur. 

• III.  Quum  . igitur  medici  arque 
ac  xgròtantes  morborum  multitudinc 
laborarent,  nonnulli  intef  Veteres 
circa  unius  tantiimmodo  «gritudinis 
argumentum  verfari  maluerunt  ; quam- 
obrem  legimus  nonnullos  Medicos 
catenus  Ocularios  didos  fuifle  , qua- 
tenus  oculorum  dumtaxac  traftarent 
morbos  . O quam  preveda  utor  ipfif- 
fìmis  amiciffimi , doAiflimique  Ver- 
nai (c)  verbis  ) medicina  utiqueforet 
Cr  Medici  longe  dobiiores  , fi  ad  totius 
literarii  Orbis  oscumenicam  Bibliothecam 
adaugendam  , de  unico  morbo  tantum 
unicum  làbrum  edidijjet  quilibet  \Au- 
N 4 (lor: 


( /f  ) Tbetapeuth,  Lib.x. 

(b)  D.  Augyftìnttt  df  Civtt,  Dfi  tap 

ic)  In  Vnfat.  Trnllatnt . Vrinctpt 
mrbirum  Auliorum  Vhuritif, 
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£lor  : & prò  quo  tot  labores  pra  alih 
impenfos  commutajfet . Ciii  fententia: 
in  fua  Pracfatione  pr*lurerat  Syden- 
hamius.  Habemiis  utìqiie  aliqua  de 
(ìngulis  morbis  Opera  cedro  digna  , 
qua  hic  referre  non  vacar;  is  tamen 
ipforum  numeriis  haud  eft  , qui  tot 
diverforum  morborum  fpeciebus  o- 
ìnnino  refpondcat . T anta  quippe  me- 
die® Encyclopedi®  libido  Scriptores 
invafit  femper,  ut  maluerint  immen- 
fa  piane  de  omnibus  Commentarla  , 
&,  ut  ajunt,  magna  mala  compie- 
re , qu®  idcirco  obtruncata  , & 
manca  neceffario  funt  ; . quam  inge- 
nium  longe  utilius  intra  unius  morbi 
cancellos , ac  limites  coercere . Qua- 
fi  vero  anguft®  nimis  , prefl®que 
mentis  judicium  eflet , unius  argu- 
menti  aut  ad  fcribendum  , aut  ad 
agendum  , eiedio  ;-nec.  ipfa  animi 
attenuo  quoddam  velut  inicrofco- 
pium  foret,  cujus  ope  ampliatur  ob- 
jedum,  multiplicatur  , & qiiodam- 
modo  infinitum  evadit . Scite  idcir- 
co -ajebat  fapientillimus  ille  Angli® 
Cancellarius  . Fafia  ut  plurimum  fo- 
leni  effe , qua  inania  : Solida  contro- 
huntur  maxime,  & in  parvo  fit a funt , 

His  , 
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His  itaqiie  , aliifqiie , qiiaj  in  prajfen- 
tiarum  omittimiis , de  nominibiis  , 
primos  labores  noftros  circa  unicum 
Corticcm  Periivianum  , & Febrium 
(4)  tantummodo  Intermittentium 
genus  verfari  fatius  duximus , quam 
iiniverfum  de  Febribus  Tradacuin 
elaborare,  aiit  grandi oris  cujufpiana 
in  medicina  tentaminis  pcriculum  far- 
cere. 

IV.  Qiioniam  igitur  ab  Arte  con- 
dita ad  noftrum  ufque  hoc  aevum  de 
fingulis  morbis  Tradatus  fingiilos , ac 
numeris  omnibus  abfolutain  Hiflo- 
riam  defideramus , qua?  fané  intra  vi- 
ginti , & amplius  facciilorum  perio- 
dum  perfici  potuiflfet , fi  medica?  Fa- 
cultatis  originem  non  ab  iCfculapio, 
ut  fentiunc  eruditi  j fed  ab  ipfo  dum- 
taxat  Hippocrate  dcducamus , five 
ad  Hippocratis , & Democriti  tem-> 
pora  fipocham  medicam  fiatuamus  : 
N 5 re- 


( ) TfMttat0  della  Natura  , 

tf  j ed  uf 9 della  Cètna-Cbina  te.  Ver  Marit^- 
Care  beat.  Crema  1711.  Giunta  alTratta~ 
tt  della  C biaa-C bina  ee.  Indirètta  a 
fgnor  Laac’f  , Crema  1716.  Nuova  giuHm\ 
ta  e c.  Ih  Crema  171 S. 


Digitized  by  Googic 


3^8  Caroli  Francifci  C^rojfii 
reliqiium  crat , ut  medici  tot  mor- 
borum  copias  ad  claflcs  quafdam 
quodammodorevocarent , atqueor- 
dinis  faltem  gratia  ad  quidam  com- 
pendia redigerent,  ea  nimiriim  ratio- 
ne , qua  inniimerabilis  Vegetabilium 
populusa  Botanicisrecenferi  non  pot- 
crat , quin  auP  progrejjione  ( a)  dicen- 
di  aliorum  libres  afftdue  yolverent , do- 
Tiec  cafus  Iconem  pianta  , qtM  inquirb* 
tur , obtttlerit  : aut  metìjodum  adhibe- 
rent , qua  vduti  clavis  locum  teneat  , 
eòfque  per  mantmducat;  ez,  inquatn, 
ratione  roorboriim  feries  a Medicis 
lite  addifci  non  potcrat,  quin  aut  t^- 
pum  illius  ) qui  occurrebat  inPcaxi>> 
apud  fcriptores  invenirent , aut  pe- 
culiari qua^am  methodo  ipfum  luo 
fub  genere  , ac  fpecie  collocarent  » 
'Verum  prior  invefiigapio  t ficuti  mole^ 
fta  in  re  Botamea  (2)  eft,  knga  y in^ 
certaque  : altera  , qua  jucundior  y bre^ 
vior,  tutiorque  rerfatur  tota  in  gemri- 
hus  apte  di^onendis  i ita  in  re  medi- 
ca 


- (4)  Jeftpiì  Pintfi  Tourntfort  Jfa- 

r'rt  rem  HorbuMam  pag.m.6$. 

{b)  Idem  J.  P, Tcuraefort  itnaem. 
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ca  nihil  accommodatiiis  , utilius  ni- 
hil  excogitari  potiiit,  quam  ajgritu- 
dinum  in  fuas  ClalTes  apta  , & con- 
grua diftributio,  cujus  opc  non  no- 
minis  tantum  ratio , fed  natura; , ac 
clTentia;  conditio  ( quod  ad  Praxim 
medicam  appnme  requiritur  ) inno- 
tefceret. 

. V.  Porro  nonnulla;  incer  fé  (e  con- 
veniunt  segritiidines , non  modo  quo 
ad  feniibiles  affediones , live  fym- 
ptomata:  verum  etiam  ratìoneconn- 
munis  elTentia;,  quam  e)ufdem  generis 
aliqua;  nancifciintur  • Quamvisenim 
f»  ( 6 ) Mcidentalibus  humani  corporh 
dberrationibus  , qudes , & vel  aliud 
funt  morbi  , fuas  jpecies  confiituiffe  D,0<, 
M,  fiCHti  in  Tlantis,  & ^nimalibus  , 
noncredamus;  non  tamena  mente  no- 
ftra  tantummodo , fed  a natura  mor- 
borum  fpecies  derivari  eatenus  arbi- 
tramur,  quatenus  ea  humani  Tangui- 
nis,  ca;terorumque  humorum  eli 
crafìs  i ut  determinatis  quibufdam 
N 6 vitiis 


( ) Ddtntniei  Gulteìmìni  V^éUUlt 

prò  T beoti  a medìes  adverfus  Empiricam  ■■ 
^eSiampag,  01.  a8,  19. 
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vitiis  fint  obnoxìi , quorum  per  con- 
iequens  in  qiiibufdam  mqrbis  com- 
munis  conditio  eft  , ac  ingenium  • 
Omnis  nànque  morborum  confiitutio 
mmalium  natura quodammodo  fimilis  efi: 
ajebat  Plato  in  Timseo.- Ncque  vero 
ideo  aliquem  difterre  morbum  Prati- 
ci cordatiores  fentiunt , quod  non. 
candeni  cum  altero  fymptomatum 
fcriem  jmanifcfte  prsEfeferat  . Pliura 
quippe  occurrunt , quar  morbi  pha- 
fes  invertunt,  minime  vero  eifentiami  ^ 
veluti  partis  , fivc  loci  diverfitas  , 
varia  otgri  , aut  regionis  temperies  i 
aliaque  id  gcnus  . Id  paflìm  in  Lue 
Celtica,  Scorbuto  , Variolis  , caete- 
rifque  jegritudinibusobfervamus,  qu* 

( fi  quid  ego  hic  judico  ) ab  eadem 
prorfus  radice  progerminant;  tamet- 
fi  in  ramis , & frudibus  degeneresvi- 
deantur;  adeoque  aliam  longe  ab  ea> 
quae  reapfe  eft  , fimulent  ajgritudi- 
nem  . Dantur  igitur  morbi  fpecifici, 
quorum  ccmmunis  caufa  , ac  eflen*. 
tia  non  juxta  Dialeifticas  leges , non 
ad  Schol*  commodum , atque  ord^ 
nem , fed  ad  medendi'^methodijni  > 
ac  Praxim  ipfamexplicari,  ac  intelli- 
gi  debet , Qiia? , quum  ita  fint , quem- 


TrieleSiiones  301 

admodiim  in  Opere  , qiiod  aggre- 
dimiir  , ftiiìus  oltendemus , fpeciiìca 
remedia  haud  merum  Empyricorum 
fomnium , aut  commentuni  cenfenda 
funt , fed  ,vera  , ^eaque  eflicaciflìma 
Medica?  Facultatisinftrumentaj  dum- 
modo  non  modo  ciim  Corpufculari 
Phdofophia,  de  qua  follicitus  tanto- 
pere  fiierat  Boyleus  (a)  y fed  cum 
Kationali  Dogmatica  medicina  > di- 
miffis  partium  ftudiis  , conferantur  , 
concilienturque  Utinam.  vero  paii- 
cis , qu<e  obtinuimus  hadenus  , fpe- 
cifìcrs  plura  in  pra?fentiarum  addere 
valeremus  • . 

„ , VI.  Illud  itaque  ex  hadenus  didisr 
fequitur  , univerfales  , eommunes  , 
atque  fpecifìcos  morbos  , exiftere  , 
neque  tot  morbos  occurcere  habità 
ratione  eiTentia?  diverfos  , quot  ipfo- 
riim  nomina,  ac  fpecies  habemusab 
^udoribus  conftitutas  . Illud  edam 
bine  fequitur  , quod  longe  facilioc 
inftitui  poflit  Pathologia , fi  ea  mor-^ 
borum  divifiocomparetur,  qua:  noi^ 

ab  , 


(-»)  In  TraRalude  foectfico<‘um 
diorum  Conftrdig  tum  Ceffpffvlari  PkJlaftm 
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ab  diverfa  fymptomatiim  ferie  pen- 
deat  .*  non  ab  affedae  parcis  natura  ; 
non  ab  l^efìonis  difFetentia  , fed  ab 
ipfìs  fpecifici  caufat,  aut  eflenti»  af- 
fedionibus , qu^  plures  > eafque  no-* 
mine  tenus  acgritudines  diverfas  com*- 
plefhintur,  Notum  qiiippe  exercita- 
tis  PraiSicis  )am  dudum  eft , fym- 
ptomatum  fyndromen  > quas  tamen 
nonlevem  afie^  iitilitatem  , pleriim* 
que  incertam  effe^  nec  (ibi  conftare. 
Notum  etiam  eft,  afìFeAas  npnnullas 
partes  morbis  labdrare  communibus. 
Notum  denique  &/illud  eft,  ejufdem 
generis  lediones  a diverfa  non  raro 
caufa,  aut  morbi  eftentia  proficifci . 
His  de  caufìs  opera;  pretium  duci- 
mus,  in  re  maximi  momenti  pericu- 
Jum  facete , & quarere , num  oppor- 
tunior,  & commodior  morborumdi- 
vifìo  comparati  qiieat , qua*  adhiben* 
da;  curationi  in  Praxi  refpondeat  , 
quoque  morbos  nomine  quidem  plu- 
r^os , re  autem  non  adeo  multipli- 
cts , fed  ad  commilnes  quafdam  cau- 
fas,  ac  eftentias  revocabiles  effe  pro- 
ber.  Novum  aliquid,  grandius,  aut 
portentofum  facinus  minime  pollice- 
tn^ir.  Nec  ear  nobis  obtigere  vires  ^ 

nec 
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nec  animus  èft,  Pathologi*  univcr/^r 
pen  itus  reformanda? . Tentaminis  in 
utiliffimo  , graviflìmoque  negotio 
fpecimen  edimus,  non  ex  ingcniipe- 
nu  , fed  ex  ipfis  Artis  vifcehbus  de- 
ri vatum . De  re  autetn  ( c laudimus  c uin 
Bacone  {a)  de.  Verulamio  ) qua  agi- 
tur  petimus  , ut  homines  eam  non 
nionem  , fed  opus  effe  cogitent  ; ac  prò 
certo  habeant , non  fcSia  nos  alicuìus  , 
aut  placiti , fed  utilitatis , & amplitu- 
dinis  humntt  funiamenta  mitri . 


{a)  In  C nht  Pr afati onh  Drganf  N ^ 
ti  feitntiarum^ 


Digitized  by  Googic 


304 

DE  FEBVJBVS  JiOfH,  CUB^JCHPIS 

PR.£L'ECTI0 

Habita  in  Academia Patavina,  , 

llluflrijjìmis , atque  CeneroftJJimis  Crem^ 
Triumvìris , Cuvandis  Utitibus 
Civitatis , 

Nicolao  - Mari*  Benzono,  Alexandro 
Marchioni  Obizio  , & Alphonfo 
Corniti  Clavello  Carolus  Francifcus 
Cogroliìus  Felicitate m . 

MIrahitur  forte  quifpiam  , quod  in 
Illujirifflma  Civitate  refira  ge- 
ìiitusy  altus  , atqueapueritiaadfirmio^ 
ris  juventutis  atatem  nfque  yerfatus  , 
nec  privati^  modo , fed  etiam  public£  be- 
nevolentia  argumentis  frequenter  ufus  , 
ita  ab  ipfa  dijcejj'erm,  ut  nullum  grati 
animi  monumentum  reliquerim  civibus  ; 
ncque  ex  honefiijfmo  hoc  loco , ad  quem 
Litterariorum  Triumvirum  , & Veneti 
SeriatUs  munificentia  cvexit , mea  in 
Vos  obfervantÌ£  pignus  dederim.  Mira- 
ri tamen  tlle  faUie  dejinet , fi  quantum 
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quale  fit , publicum  profitendi  munus 
in  ftorentijfima  jlcademia  Tatopina  , 
mectm  fcì  io  repùtaverit , Formidabam 
préfebio  tantorum  Firorum  de  me  judi- 
cium.  FerebaVi  ne  inpublica  hac  luce 
conjìitutus  duldjfima  Vatri£  , qua  abe* 
unti  faufla  ominàta  fuerat , vota  falle- 
rem.  Fidebamenim  nontamagi  demeo, 
qitam  de  Tatria  ipftus  nomine  , quod  in 
Sapientijfmorum  Trofefforum  album  re- 
ferendum quotannis  ejfet.  Quamobrem  ita 
fadurus  ingemi  periculum  ad  .Academi- 
am  accejji,  ut  nihil  nec  mihiy  nec  civì- 
bus  pollicereTytacitufqueyac  follicitus  ex- 
fpc&arem  , num  votis  exitus  refponde- 
ret . Quamvis  autem  adhuc  mea  te- 
nuitatis  abunde  firn  confcius , animum 
tamen  addit  aterna  memoria  recolen- 
dum  Senatufconfultum  illud  , quo  nuper 
(a)  feptimojam  labente  anno  ab  ince- 
pto  , & auóiario  decoratum  , & ad 
honefiiorem  fedem  translatum  ejje  me 
fentio . Quando  igitur  nomen  , quod  ob- 
fcurum  fuapte  natura  fuerat , clarum  j 
& illufire  fadura  benefida  , qua  ab 
udmpliffimis  Senatoribus  .Academia  cu- 
rane 


(a)  IF.KaUugufi  S7it. 
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rand<e  Triumviris  ^ Liugujioque  Senatu 
in  me  collata  fufpicioy  nunc  demumprod- 
eOy  & 'Pr^leSiionem  hanc  y quam  jam 
pridem  defiinaveram  , in  obfequii  teffe-  i 
ram  vobis  ftfio  ; continet  quippe  carijji' 
me  Civitatis  commemorationent  multo 
jucundijfmamy  Civium  erga  me  olimre-  | 
deuntem  officia  , publicaque  humamta^  i 
tis  luculentijfima  tefiimonia  . Quare  ] 

quum  videtury  uteoredeat  oratio^  un- 
de  fumfit  exordium  , & yobis  , quos 

ex  nobili  ccetu  Civitas  publicìs  commo- 
dis,  &curandis  utilibus  praejfe  voluìt, 
meum  hoc  , qualecumque  demumfuerity 
Opufculum  ojferatur  . Tofiulant  id  egre- 
gia civium  tum  in  me , tum  inVarentem 
promerita  y quod  hunc  ex  alieno  folo  de- 
duPlum  femel , atque  iterum  benigne 
"complexi  fuerint  : me  yero  vix  a Gy- 
mnafto  reducem  in  gravioribus  fiatim 
gritudinibus  adhibuerinP-,  Tofiulant  id 
ipfum  Civitatis  Vefira  Ordines  finguli  , 
prafertim  vero  T^obilium  , quorum  tam- 
tam habetis  copiamy  quantam  vix  ma- 
nia prò  ratione  multitudirùs  capere  poffe 
viderentur . Enim  vero  T^obilium  fre- 
quentiam  arguit  inter  catera  Equitum 
Ordinis  Hierofolymitani  numerus  haud 
exiguuSi  qui  mn  tHQdo^^entis  [ua  , fed 
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Tatrì^e  perenne  fuit , & adhuc  efl  de- 
cus  , & ornamentum  . Quid  vero  , fi 
memorem  Firos  immortali  memoria  di- 
gnos,  quos  Civitas  protulit  , belli  , C2T 
pacis  artibus  claros  ? Quid  , fi  fago  or- 
natos  Duces , terra , marique  celebre!  , 
ipuibus  adverfu!  Turca!  acriter  dimican- 
dum  non  raro  fuit  ? Quid  denique  , fi 
Cive!  alio!  & toga  condecorato!  , & 
[cripti!  ad  feram  pofieritatem  perenna- 
turo!  : aut  alio!  non  tam  Ecclefiajìica 
JDignitate,  quammorum  fuavitate  pra- 
fiantc!  ; quorum  exemplar  habeti!  ad- 
huc eximium  in  Ecclefia  Vefira  Cremen- 
fi!  ^Antifiite  f*  Legant  eruditi  ^nnales 
Veftro!  ab  ipfn  exordih  ad  nofirum  ufi 
quc  hoc  avum  rerum  gefiarum  copia  , 
& magnitudine  refertijfmo!  . Fidebunt 
eodem  propemodumfato  natam,  quo  ad- 
miramur  conditam  Urbem  Fenetam  . 
Uanc  ex  univerfa  fere  Italia  proceribu! 
ad  [lagna , invadente  Mtila  Hunnorum 
E^ege,  fe  recipientibu!  conflatam:  illam 
-vero  ab  Jnfubribu!  clarioribu!  familii!  j 
urgente  ^Iboino  Langobardorum  Duce  , 
ad  palude!  confugientibu!  adificatam  in- 
telligent , Hanc  ab  Annunciata  FirgirÙ! 
[olemni  die  : illam  vero  ab  Ajfumpta 
[acro  aufpicia  deduxij]^*  Qua  quum  ita 
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fmt , mìnime  mirum  ejl , fi  Civita^  Ve- 
jira  ita  InclytaUrbis  imperio  moremgef- 
ferit  , ut  mhil  magis  curaverit  ipfa  , 
quam  ut  fe  fe  veram  praflaret  filiam  , 
tametfi  temporibus  difficillimis  j & gra- 
viffimis  undecumque  periculis  circumfe- 
ptam . Tlura  prof  erre  pojfem  , nifi  Va- 
tri^e  caritas  plura  dicenti  fidemextenua- 
re  po[fe  videretur  . Tacque  vero  pauea. 
fuppeterent , fi  mihi  ea  tantummodo  at- 
tingenda  forent , qu£  ad  Fejiri  Generis 
Igobiliìatem  pertinent  ; quippe,  qu£ 
haud  exiguam  Cremenfis  HiftorÌ£  par- 
tem  conflit uunt  . Habuiflis  Firos  exi- 
mios  domi  , & foris  , & V atri  ti  , 
& Vrincipibus  fumme  caros  , quo- 
rum imagines  in  Feflris  adibus  con- 
templari , & ad  ipforum  exemplar 
vita  rationem  ita  foletis  inflìtuere  , 
ut  jam  a majoribus  ad  V^epotes  avi- 
ta virtutis  tranfeat  areditas  . Quis 
enim  j quafo  , vel  advena  > aut  ho- 
fpes  CremcnfemCivitatem  in  limine  falu- 
tavit  unquam  , qui  flatim  Magnificenti- 
am  i Jplendorem  , elegantiam  , honefla- 
• tem  veflram  non  admiratus  fuerit  ? Gau- 
deo  fummopere  mihimetipfii  vehemen- 
■ ter  gratuior , ^quoties  ab  ingenuis  viris  , 
quibus  coritigit  Ciyitatem  invifere , cele- 


Trde£iìones  dua , jop 
hraripaffìm  audio  comitatem  Fejlram  cum 
decoro  conjuH6fam  , eloquenti^  rim  , 
confila  gravitatem,  ac  in  rebus  gerendis 
prudentiamfimgularem.  Qua  omnia  ficu- 
ti  animumTatria  amantijfimum  mirifico 
recreant , ita  nihil  magis  optabilius  effici- 
uni)  quam  ut  Fcflrorum  Civium  ingenium , 
quod  certe  feliciffimum  efl,  nunquam  otio , 
aut  defidia  marcefcat  . Sit  igitur  hac 
Epiflola  tum  amoris  in  Tatriam  , tum 
honoris , quo  Fos  potijfimum  profequor  , 
argumentum  : quo  demum  conftare  pof- 
fiit,  animumhuncyquemgeronec  longitu- 
dine temporumtnec  locorumdifiantia  mu- 
tar i unquampojje, 

Tatavii  6,ldusOMris  172^. 


310  Caroli  FrancifcìCogroJJìi 

DE  FEBFIBUS'  CUBfAF{DlS 

PRi£LECTIO 

Hahita  in  ^cadmia  Tatavina  7.  Idus 
" 'Flpyembris  MDCCXXV, 

> 

QUUM  in  Patriain,  a qua  tres, 
& ultra  annos  abfuerami  Ar- 
chigymnafio  )atn  claufo  , va- 
kditìifque  Auditoribus  rediiflem , ibi- 
quetum  par«ntes,  &confanguineos, 
tum  amicos,  quibiis  familiariter  uti 
confiieveram , CcBterofque  demiim  ci- 
vesinviferem , humaniilìme  falùtarem , 
mutuifqiie  arnoris  ofliciis  fatigatum 
qiiodammodo  animimi  recrearem;  di- 
ci vix  poteft,  quantum  mihi'jiicun- 
diffime  gratularer.  Ncque  enim  fo- 
la parentum,  propinquomm , ac  fa- 
miliarium  prajfentia  co  frucbar  ma- 
gis^ , q«o  iifdcm  diiitiiis  carcre  de- 
bucram  . Illud  ad  fclicitatis , volu- 
pratifque  cumulum  acccdebat,  quod 
live  domefticis  «dibus  me  contine- 
rem  , live  cariflìnna:  Civitatis  vicos 
perambularem , occurrebant  imdique 
communis  benevolenti*  argumenta. 

Ne- 
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Neminem  , aufim  dicerc  , videbam 
hominem  , aut  genere  clarum , aut 
Ecclenaftica  dignitate  Tpedabilem  , 
aut  mercatorem,  artifìcem,  aut  de- 
nigue  proletarium  quempiam , qui  me 
omciofillìme  non  exciperet.  Qiiam- 
obrem  tantum  dulciflim»,  &aman- 
tiflìma:  Patria:  debere  me  fateor , 
quantum  devindiflìmus  quifque  ci- 
vis  : qui  tot  benefìciorum  memor 
nihil  habet  jucundius,  quam  ex  am- 
pliamo, ornatiffimoque  loco,  qua- 
lis  hic  fané  eft , ejufdem  promerita 
in  medium  proferrc:  Nobilium  co- 
mitatem  , omniumque  in  florentifli- 
ma  Civitate  Ordinimi  virtutem  , ele- 
gantiam , honeftatem  . Qiije  quum 
ita  fint  , Illuftriflìmi,  ac  Sapientiffi- 
mi  Profeflbres  , Auditores  optimi , 
haud  incongruum  crediderim  , non- 
nulla Vobis  breviter  renunciare,  qua: 
mihi , cum  ibi  ad  aliquot  dies  de- 
gerem  , medicifque  interefiem  con- 
fultationibus , contigerunti  quoque 
ad  rem  , de  qua  hoc  litterario  cur- 
riculo  agerc'  aggredimur  , nimirum 
de  Febribiis  , opportuniflìma  exifti- 
mamus.  Inter  equites  Hierofolymi- 
tani  Ordinis  Civitas  habet  fuos , cof- 

quc 
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que  non  paucos  , quorum  liberali- 
tatem,  ac  fortitudinem , fi  prsefentis 
Inftitiiti  ratio  poftularet  , jure  mc- 
ritoque  laudare  poflem.  Quum  igi- 
tur  unius  ex  [his  nobilifiìmi  quidem, 
atque  humanilfimi  Viri  (<z)  confue- 
tudine  fruerer;  de  militaribiis  adver- 
fiis  Turcas  expeditionibus  iermo  in- 
cidit , qiiibiis  terra  , marique  fungi 
ad  hujufmodi  Equitum  infiitutum 
pertinet , Narrabat  ille  , capta  oc- 
cafione  , Infula?  Melitenfis  regimen, 
Equeftris  Ordinis  difciplinam  , Claf- 
fis  apparatum  ,■  Nofocomii , quod 
in  ea  Urbe  celeberrimum  eft , am- 
plitudinem.  His  auditis  curiofe  ge- 
nerofifiìmum  Equitem  percontatus 
fum  de  nova  illa  Methodo  , quam 
ibidem  feliciter  adhiberi  ferunt  ad 
Febrium,  aliorumque  inorboriim  cu- 
ratiònem,  omnibus  omnino  profcri- 
ptis  pharmacis , una  tantummodo 
tenuiÒìmi  vidus  ratione  habita  , 
liberaliori  tum  limpidifiìmce,  tum  fri- 
gidifllmaj  aqua:  pota  pr«fcripto  • 

Rem 


( ) Egutt  Horatius  di  ìiimietìUr , €u^ 
jut  Fami  lite  illufìria  , taqat  haud  naviga 
m'ìbi  fuppttuftt  mtnumtnta , 
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Rem  ita  fé  habere  teilatus  eft  la- 
culenter,  quippe  qui  & inibì  hLijuf- 
modi  experimenta  viderat , & cuna 
medentibus  fermoneoì  habuerat.  Mi- 
„ ror  profedo  , ajebat , qui  fieri 
„ pofiit , ut  «gri  non  ex  ipfa  mo- 
„ do  plebe  , fed  ex  equefiri  ordi- 
ne,  qui  bafilice  vixerant,  epuiis, 
„ yinoque  indulgentes  , quum  pri- 
n mum  febricicare  coeperint,  ita  ;e- 
„ funiiim  imperanti  medico  obtem- 
n pcrent , ut  aut  fòla  aqua  vidita- 
„ re  contenti  fint,  aut  ovi  vitello 
„ in  aqua;  mocico  diiToluto  fplen- 
„ dide  fe  coenare  arbitrentur.  Ali- 
„ quos  ex  Collegis , eofque  gravif- 
„ fimo  conflictatos  morbo  non  ra- 
ro  amicicia  gtatia  vificavi  , qui 
3,  diuturna  fiac  inedia  minime  fra<* 
„ di  placidiliime  qujelcebant.  O- 
y,  mnes  fere  in  pnitinam  valetudinem 
^ reftitutos  fimplicifiìma  hac  me- 
thodo  mihi  contigit  obfervare,  fi 
„ Bquitem  ( quem  nommabat  ) ad 
„ triginta  dies,  d ampJius  nullo  pia- 
y,  ne  cibo  , fed  pura  pota  aqua  u- 
9,  fum  cx(  ipianius , qui  vehementif- 
9,  fimo  correptus  vominf'  tandem 
„ migrav it  ad  plures.  > 

OpuJc^Tom,  Xf^,  O Hac, 
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Ha:c , aliaque  de  hujufmodÀ  curai- 
tione  narranti  Viroc^morem  gerere, 
& fidem  habere  par  erat.,, non eo tan- 
tum de  nomine,  quod  in  liberalem 
ingenuumque  animiim  mendacia  non 
caderent  j verum  etiam  quod  hxc  i- 
pfa , • qua:  audiebam  i ex  dajtis  aliorum 
Epiftolis  difertiflìme  intelligerem  . 
Quidiigitur  judicandum  eft  , Audi- 
tores  Optimi?  Num  forte  exoticum 
•hoc  medcndi  artificium.,.  quafi  n^on- 
Ihrofum  quiddam , feu  medicun;  Para'! 
doxum  ex  noftris  eatenus  Scholis  èx- 
pungerc  -’fatagemus  , quatenus  non 
prodierit*  ex  iifdem , amt  cunà  babitis 
adhuc  fentcntiis,  iìvcdocuenentis  pu- 
gnare videatur  ? Porro  tanta  exiftr- 
mationc  veftri  confilii  gravitatem  pro- 
fequor  , ac  fufpicio , ut  nihil  magis 
amari  cenfeam,  quam  rationem.,  ac 
vcritatem*  Mihi  ceree,,  qui  tenuita- 
tem  ingenÌL  fentio  : qui  in  me  non 
raro  defcenderc  folco  i qui  deni.que 
inJiànc  litcrariamiPaleftram  veninaa^ 
gis  iit  difcerem  ,:  quam  doceremj  it 
lud  Francifei  ^conis  .de,  Verulamip 
documentum  femper  animo  recolen- 
dura  fuit  : Hanefli , fcilicet , bminis 
€jfe,  me  fili  Tiìmium  tribuentis  , fi  ad 

? CUr 
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cujuslihet  candelam  lampadem  fuam  ac^ 
cendere.nonertibcfcat , Quapropter  non 
modo  minime  contemncndum  eft  ar- 
giimentum  ; quippe  quod  circa  Fe- 
brium  curationem  verfatur  j veruni 
etiam  diligentiiiime  ad  rationis  tru- 
tinam  expendendum,  quod  ciim  Ve- 
teri  medicina  confentiat;  quinimo 
cum  ipÙL  Febris  natura,  qu£  morbus 
Cofmicus  appellatur,  .elegantiffimc 
convenire  videatur  Neque  vero  il- 
iaci interim  mihi  fumo,  ut  de  Aqu«, 
ejufdemque  aut  frigida; , aut  etiam  ge- 
lida; natura,  -ufu,  atque  effedibus  in 
Febrium  curatione  difputationem  in- 
ftituam:  noftri  quippe  inftituti  ratio 
non  pollulat,  ut  nane  Provinciam  fub- 
camus  ; propterea  quia  longe  plura 
de  Febribus.  documenta  in  medium 
proferenda  effent , qua;  hujufce  Ora- 
tionis  brevicas  , ac  teinporis  angu- 
ftia  non  patitur  ; quoque  fiio  loco  , 
prout  feret  occaiìo  (a)  data  opera 
cxplicare  ftudebimus. 

. Duo  igitur  principia , quibus  Me^ 
thodus  Melitenfis  innititur , feligc- 
O 2 mas, 

(a)  Vidt  mea  Spfdmina  Mftlittmt 
Italiia  Patavii  edita  Typit  J 0%  Bapiifi 
pn\atti  1717.  n. 
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nuis  , quorum  alterum  in  tenuiilimi 
Vitìus  ratione  verfatur  : alterum  ve- 
ro' in  omnibus  fere  profcribepdis  rc- 
mediisj  fìtum  eft . Illud  vero  noflra; 
Difputationis  in  limine  ducimus  prx- 
tnittendum  , in  eam  nos  minime  ire 
fententiam,  ut  putemus,  omnés  o- 
mnino  febres  eadem  ratione  tratìan- 
dasefle,  auteodem,  utapint,  calceo 
dimetiendas  . Sunt  etenim  , & bene 
multa? , qujB  Vena?  fedionem  efflagi- 
tant  : funt  qua?  catharticum  poftu- 
lant  ; qua?  diaphoreticum  , diureti- 
cum,  opiatum,  &fexcenta,  prova- 
ria cauùs  continentis  , loci  affèdi  » 
regionis,  a?tatis,  annitemporis,  con* 
fuetudinis  conditione;  In  ea  quippe 
alioquin  ha?relìverfàremiir,  qua  non- 
nulli cum  Veteres  , tum  Reccntiores 
laborare  comperti  funt , totum  Na- 
tura? negotium  dimittentes  ; quaH  vero 
tot  fa?culorum  experimenta , qua?  prò 
Vena?  fedione,  prò  Catharfi  , ca?te- 
rifque  Artis  operationibus  affèruntur, 
prò  nihilo  habenda  forent , & uni  ^ 
quam  fovent.  Opinioni  confidentiRi- 
me  fubjicienda.  Ablìttam  gravis  Ar- 
ti, aut  Facilitati,  quam  profitemur, 
injuria  . Kemediorum  laudamus  u- 

fnm  ; 
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fum  : abufum  improbamus  , & no-^ 
ilram  hanc,  quam  habemus  deFebri- 
bus  non  curandis  eo  confilio  Difputa- 
tionem  aggredimur,  utTyronesmiil- 
tifarìae  pharmacia;  plus  jufto  non  tri* 
biiant , & luculentér  norint , Artis> 
interdum  maximam  partem  e(Te  nuU 
la  propemodum  Arte  uti . 

Vidus  in  Febribus  pociilìmam  ra- 
tionem  habendam  effe , clamac  au- 
doritas,  ratio  4 & qax  ipfìus  magi- 
lira  eli,  experientia.  Porro  lì  Vetc- 
ris  Medicina?  monumenta  penes  Hi- 
lloricos,  atque  Obfervationum  Rha- 
pfodos  excutiamus  , nihii  frequen- 
tius,  nihii  foiemniiis  occurret,  quam 
Diastetici  regiminis  inftitutio . Fateor 
quidem  ante  Hippocratis  tempora 
Diartam  inter  Artis  pra;(ìdia  minime 
recenleri  confuevilTe  : majores  quip» 
pe  ex  Alclepiadum  familia , harredi- 
taria  traditione  remedia  quxdam  li- 
beris  , ac  nepotibus  , eaque  prorfus 
empyrica  demandabant  : quibus  aut 
vulneribus,  autulceribus,  auttumo- 
ribus  mederentur  ; raro  autem  inter- 
nis  morbis  curandis  operam  darent^ 
quorum  lìcuti  coghitio  cimmeriis  te- 
nebris  premebatur , ita  curatio  pie» 
O 3 rum- 
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riimque  aut  paucis  herbis  , aut  ob 
vio  quodam  pharmaco  abjfolvcbatur  • 
Fatìum' proinde  cft,  utHippocrates  • 
qui  experimentorum  congeriem  ama- 
joribus  traditane!  in  Artis  formam  red- 
igere' laborabat  , Dìxtx  ipfius  cu-, 
r^m  habuerit,  & hujurmodi  auxilio  , 
quonullum,  aufimdicerè,  cflicacius^ 
perhibetur , facultatem  locuplctave- 
rit.  Palmaria  funt  prajcepta,  qu«  inr 
Libro  de  FiFlus  fattone  in  ^etstis  oc« 
currunt,  licet  ncque Feteres  ( flint  ver- 
ba  divini  Senis)  quidquam  memora’^ 
bile  de  Fitlvts  ratione  tonfmpferunt , 
KF  (a)  quamquam  magna  hac  ves  pty 
cmiferunt^  Occurrunt,  inquam-,  au- 
rea prajceptadePtifanae  natura  , qua- 
litatibus , & cftedèibus  : de  forbitio- 
num  quantitate  : de  Methodo  Ptifa- 
iMt  .exhibendas  : de  Aqua  malfa  tum 
aquofa,  tum  mcraciori:.  ^ coda  & 
cruda:  de  Aceti  mulfì  cxhibendi  tem- 
pore, ac  modo;  de  "Vini  modo  dul- 
cis,  modo  albi,  modonigriufu:  de 
reliquis  demum  cibariis,  ac  potulen- 
tis  , qua  in  Acutis  aut  ufurpari  de- 
bent,  aut  omnino  proferibi.  Occur- 
runt 

Lib,d*  Vi£i,FLatiort.  in  Amit 
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runt-in  Libris  Aphorifmoram  ictcr- 
num  duratara  de  Vida  in  Acutis  non 
tenui  modo,  fcd  interdumtenui/iìmo 
documenta  ; quare  miriun  haud  ed;, 
fi  tradu  temporis  Mcthodicar.Sed* 
Principcs , ' inter  quos  TeiTalus  recen- 
fetur  , ideo  Diatricarìi  didi  fuerint,’ 
quod  extremam  .'inediam  a*grotanti« 
bus  faltem  pertriduum  impcraverinc* 
Ncque  vero  Methodic»  Seda?  audo- 
ritas  ncgligenda  videtm:  effe,  tamec- 
fi  a Galeno  , qui  in  Methodicos  in*» 
fenfo  animo  ferebatur,  frequenter  ad- 
modum  non  tam  argumentis  , quam 
coiTviciis  peterecur.  Hxcenim  Seda, 
fi  Profpero  Alpino  olim  Horti  Pata- 
vini Prastedo  credimus  (<*)  annos  cir- 
citer  tercentos  , ^ft  eos  a M.  ùntomi i' 
Cleopatraque  temporibus  ufque  ad  Sere* 
ri  Imperatoris  atatem  metiri  yalueri*- 
mus  , ' ’ fioruifie  liquido  confiabit  • 
Qiiid  quod  Eruditilfinio  Viro  te- 
ftc  {b)i  quiabfolutam  mcdicin*  bi- 
ftòriani  nuperrime  elabora vit , h*c- 
ipfa  Seda  non  modo  XI.  labente  Sar- 
, ‘ >0  4 culo  ■ 

a.--,  :ì'jì 

^ (4^)  .!>/  Mtdi fitta  Mttbodiea  ìib.x. 

3*.  . • T'  ' i'  I 

{b)  Danti!  CUriut  Part,  X.  hb.  4. 
UR:  X. 
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ctìlo  Scriptorcm  quemdam  habuitno- 
miRe  Gariopontum  ; vernm  eciatn 
proxime  clapfo  Profperam  ipfuin  AI- 
pinum  , qui  eamdem  peculiari  Ope» 
re  inftaurare  contendit  ? Quid  autem 
plura  commemoro  ? Noftris  htfce 
temporibus  , iì  Methodicos  non  ha- 
bemusMedicos,  habemus  faltem  me- 
thodicos apgrotantes  ,^quinaturar  con- 
iìlio  dutìi , quum  prrmum  febricita- 
re  cceperint , ad  duos , & ultra  dies 
a cibariis  prorfus  abftinent . Habe- 
muslnfances,  ac  pueros,  quidiutur- 
namhujufmodiinediam  mordicustue- 
ri  conanturj  tamctfi  officfor*  mulicr- 
culsty  & nutrices  àverfanti  ftomacho 
ad  naufeam  ufque  cibum  ingei^ere  per- 
nicioBifime  iludeant . 

Enihi  vero  nihil  magis  rattoni  con- 
fonat>  quam  hujufmodi  Diaeta  inFe- 
bribns  adhibenda , modo  & yires  aegri , 
& temperies  , & alia?  cqndìtiones  fa- 
cile tulerint . Febris  cnitn,  live  fiios 
lares  in  fanguine  nancifcatur»  liveci- 
tra  Venofum  Genus  in  primis  viis>  in 
glandulis  meferaicis  delitefcat , Uve 
demum  ultra  fanguinem  fuum  focum 
obtineat , femper  > aue  fere  femper 
quamdam  plenicudinisfpeciemautvet 
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ram,  aiitrarefadivampr«fefert.  Hu- 
jufce  veritatis  argiimenta eaque  haud 
obvia  protiilimus  in  noftris  Appendi- 
cibus  )am  pridem  editis  noftriTra^ia- 
tus de  Cortice Peruviano , in  (4)  qni- 
bus  probare  conati  fumus  una  cuoi 
amiciflìmo,  dodiflìmoque  Joanne  Ba- 
ptifta  Verna  Plethoram,  nifìFebriam 
caufam  generalem  , neccflariam  cer- 
te , ac  Scquentiflìmam  conditioncm 
effe.  Hancipfam,  quara  tuemur  fen- 
tentiam,  clima  veteribus  propiigna- 
tam  legimus  , a Galeno  praffertim , 
qui  Erafiftrati  verbis  utitur,  ita  lo- 
quentis.  {b)  Jgitur  circa  agritudinum 
principia,  ac  irijlammationes , omnisci- 
borum  , forbitionumque  oblatio  fubtror 
benda  efi;  plerumque  enim  inflammatio- 
nos,  qu£  febres  fufcitant,  exrepletione 
fiunt . Si  itaque  in  Auftorum  princi- 
piis  turgent  omnia  ; fi  majora  aque, 
ac  minora  vaia  a fanguinis  v'orticc 
immaniter  diftrahuntur  : fi  demum  o- 
fcillatoriis  fyftalticis  motibus  folido- 
rum  liquida  impelluntur  , folidifque 
O 5 con- 

(a)  Crema  Typh  Marti  Caiani 
1716.  1718. 

(i)  De  Vena  Sell.  adverfus  Erajt- 
Jl  ratum  eap.  8, 
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centra  nitentibus  liquidorum  zfluan^ 
tium  andar  vim  inferre  non  defìnunt; 
quid,  quxfoy  radonabilius  in  prarci> 
pire  ilio  ciim  folidorum , tum  fluido- 
rum  impeti!  excogitari  unquam'  po- 
tuit,  quam  sgrum  ab  omnibus  o- 
mnino  cibariis  abidnere  y ne  fcilicet  ca- 
mino oleum  addatiir,  & turbas  , quas 
prarftat  componete  , promtins  , & 
potentius  cieamus?  Quando  fanguia 
cxlex,  prarceps  ab  impulfu  fpirituùiu 
percitus  vaforum  reliftentias  indigna»* 
tur , & aggeres  : quando  tumultua- 
riis  motibus  tota  humani  corpotis  fa* 
brica  fufque , deque  vertitur  : quan* 
do  denique 

Fertur  equis  auriga  , me  audit 
currus  habenas  ^ ^ > 

quis  , quarfo  , modo  non  deflpiat,. 
auflt  calcar  addere , & pleniori  vi^u 
feditionibus  pabulum , aut  fomitem 
miniflrare  ì ^d  bare  a^o  certa  flint  i 
adeo  rationi , ac  ventati  conformia  , 
ut  probatione  non  egeant  » 

Ncque  vero  feverioris  Diarta;  pcri- 
cula  formidanda  videnturefle,  quod 
vircs  enervent  r^i  quod  fibrarum  con- 
tradilium  elatetem  frangane  ; tan- 
tum enim  abefl,  ut  medie  atricis  Na- 
turar 
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tur*  vota  fiifflaminet  Vidus  tenuis,' 
^uem  in  Acutis  Febribus  commenda* 
nuis,  ut  potius  laboranti  natur*  ef« 
iìcaciffime  confulat . Natura  paucis 
contenta- eft,  & 

(4)  vivitur  parpo  bene, 
canebat  Horatius.  Neceflitatem  pie* 
nioris  vidus  non  a natura > feda  pra* 
▼a , qu*  noftro  hoc  *vo  paflim  inva- 
luit,  confuetudine  duci.nii^.  Confu. 
lite,  Auditores  optimi.,  animahum 
cxempla , & facile  percipietis , fa- 
mem  haud  illum  effe  Tyrannum  , qui 
nullis  pcopemodum  induciis  habitis 
citillime  perimat  • Vixerunt  nempe 
bruta  nonnulla , experienti^imo  Fran* 
cifco  (A)  Redio  referente  , veluti 
canes , aliaque  ex  quadrupedum  ge- 
nere line  ciboadmenfem,  &amplius* 
Quod  vero  rem  magis  illuftrat,  illu4 
profedo  eli;  quod  animantium  fame 
interemtorum  eleganciilima  vifccra 
comperta  funt , nullis  omnino  fordi- 
bus  , exerementis  inquinata  prop^ 
modum  nullis;  linde  colligimus,  ni- 
hil  fame  prarRantius , nihii  clficacius 
r.  --  O ó in-;  : ' 

(a)  h*b  a-  Ode  6. 

) Dj  ànhnalìBui  viventihut  in 
aaìmalibiit  vivantibut  p*g.  it. 
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inveniri  pofle  ad  corporis  plemtudi- 
nem,  morbofamque  colluviem  abfu- 
mendam  . An  non  canis  claufa  , ut 
Icgimiis  in  Hiftoria  Academis  Re- 
gi«  (a)  Scientiarum  , ita  nullo  fere 
cibo , aut  fola  faltem  palea  ad  men- 
fem,  & dimidium  viditavit,  ut  ex  il- 
io demum  carcere  liberata,  diuturna; 
inedia  fuperftes  feliciffime  vixerit  ? 
Quid  plura  ? D.  Maralduna  Academi? 
cum  Regium  habemus  teftem , qui 
retulit , vivunr  Adolcfeentem  a Te^ 
reDriotu  propc  Neapolinit  fub  ruinis 
miférrime  tumulatum  ex  XV^dieripi 
inedia  minime  periilfe.  Qua?  cum  ita 
fìnt , mirati  focile  definetis , qui  fieri 
poffit,  ut  febricitantes  in  Infula.Mc- 
litenfi  plufqiiam  Diatritaria  Setì»  je- 
junium  Aiftineantj  quinimo  ita  bene 
fe  habeant , ut  ex  gravilfimis  morbis 
omnes,  &finguliconvalefeant^  Tan- 
ta quippe  effluvii  tranfpirabilis  copia 
a fono  alioquiù  corpore,  nifi  Statica 
Sanftorii  experimenta  nos  follunt , 
jugiter  decedit , & avolat  ; ut  incre- 
dibile omnino  fit , quantum  in  pra* 
cipiti  folidotum^  &fluidorum  mota, 

quem 

m/lohe  dt  A Aca^tmi*  lko^»l 
Anni»  1706»  pag. 
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qiicmafebribus  excitari  intelligimiis, 
& rentimus  , veloci/nthe  ab  uni  ver  fo 
corporis  ambitu  deteratur  ; ac  pro- 
inde quam  facile  febrilis  illa  , qua;- 
cumqué  fuerit , plenitudo  tollatur . 
Quamobrem  mirum  non  eft  > fi  tana 
infigne  corporis  decrementum  in  iis, 
qui  ex  acuta  ajgritudin^  convalefcunt 
non  raro  deprehenditur  ; quemadmo- 
dum  Martinus  Lifier in  Commentariis 
ad  Staticcn  {a)  Santìorianam  rcfert 
de  Juvene  quodam  Anglo  , qui  , 
quum  ante  Variolas , utpote  pbxfus 
ad  odo  fupra  ducentas  libras  in  lan> 
cibtis  afcendifiet,  odoginta  lib ramni 
circiter  pendere,  exado  jam morbo, 
carere  compertiis  efl: . Ne  quis  tamen 
tam  gravem  >aduram  asgre  reparari 
pofie  arbitretur  , Notilfima  funt  Cb 
Dodartii  Academici  Regii  experimenr 
ta  , quibus  confiac  , diuturno  iejii- 
niodiminucura  corpus  paucommdie- 
mm  ( 6 ) libcraliori  vidu  reftitui  . 
Prajftat  igitur , Auditores,  pabulum  pri- 
mis morbi  diebus  agro  fijbdueere  . 

■ Pr«^ 


(a)  Comiftfnt.  i fatte.  Se^.i.  Con. 
étpb.  81.  pag.  m.  41. 

(b)  Hi  fi  et  r.  de  Acadtmìi  Heyal 
^e.  Annìt  1707,  ^ag.  133^ 
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Pr«ftatturgenrcshutnores  inedia  fran- 
gere, quamofficiofis  mulierculis  mo- 
rem  gerere , qua»  dura  jegri  viribus 
confulere  fatagunt,  febris  adaìigent 
vires  ; & dura  natura:  opitulari  fe  pu- 
tant,  deteftabih  prorfus  follicitiidinc 
morbiim  nutriunt. 

Modo  id  unum  fupereft , ut  ad  al- 
terum  Difpiitationis  caput  accedam , 
& ftudeam  evincere  , non  minus  in 
febribus  falutare  effe,  fi  afgerareme- 
diis,  quam  a cibariis  temperet , tTt 
vero  res , qua?  magni  fané  momenti 
eft,  inapricum  deducatur,  illudpri- 
mum  animadvertimus  , tale  cflè  fiu- 
mani Gqrporis  a Supremo  Conditore 
fabrefadi  ; artificium  , - quod  fe  fe  ab 
exoticis  caufis , five  exterme  fuerint, 
five  internar,  feliciter  valeat  vindica- 
re  . Id  videmus  paflim  iii^vulnerurn 
fanatione;  id  oblervamus  inCnfibus 
Febrium  , cicterifque  id  genus  labo- 
rantis  Natura:  pfiarnomenis,  qux^  At- 
tera interdum  non  modo  fupervaca- 
neam  , fed  moleftam  oftendunt , at- 
que  importunam . Quare  magn us  Hip- 
pocratcs,-  ^ir,  ut  ajebar  Baco  de  Ve- 
xvkì^xnioy  cumprudentiaquadam  (a)  do^ 


Dryi*i“ 
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Bus  y ÌH  experientia , & obfervathne 
multus  y in  limine  Schola?  Coa:  fami- 
geratum  Axioma  iilud  medentibus 
iiniverfis  perlegendum  expofiiit; 
tura  morboram  medie atrices , Hic  tota 
fere  ftetit  Hippocratica  mcdcndi  Me- 
thodus  in  Acutis  prarfertini , quemad" 
modum  viderc  eft  in  Libris  Epidemio- 
riim^  inquibns  admiramur,  di vinum 
Senem de  fola  obfervatione  follici- 
tutn , vix»  ac  nevixquidetn  aut  phar> 
macum  , aut  Vena?  fcdionem  adhi- 
builTe  'y  non  raro  glande  > aut  clyfte- 
re  contentum,  totum  , quantumcuin> 
que  erat,  medicatrici  Natura;  nego- 
tium  demandalTe»  Quinimo  Scaman- 
drum  in  LarilTa  legtmus  obiiffe , qui 
( funt  verba  Hippocratis  ) videbatur 
multo  tempore  morbum  ferve  potuijj'e  y 
nifiyi pharmaci periiffet:  Uxorem An- 
timacbi  pragnantetnDyfcnteria  fubla- 
tam  , qua;  pharmaci*  in  principiis 
morbi  inftitut*  fucceflit  : Ancillam  > 
five  fervam  barbaram  ab  excitato 
vomitu,^  &deje6Hone:  Adolcfcentu-^ 
lum  ex  Eubcea  advenam  quatudr  die^ 
bus  ab  epoto  pharmaco  mortuos  : An^- 
cillamEncfidemi,  qua;  leviter  purgai 
ta  (utor  cjufdcra  vcrbis)  itay  vtmo^ 
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Uus  hahere  videremr  i 'tamen  tertio  die 
ad  vejperas  decejfit  : Euxeni  mulierem, 
ubi  medicamentum,  & ferum  bibijjetj  mor- 
gis  lafam  fuiffe:  udrifiocratem  denique^ 
qui  febre  acuta  laborans  ) fola  mercuriali 
leviterpurgatus  fuerat,  in  fieviora  fym- 
ptmata , & mortem  ipfam  incidile . 
‘Ncque  vero  Galenus  audiendiis  eft, 
qui  quum  Hiilorias  Epidemiorum 
Commentariis  illuftraret,  ubinullam 
aut  phannaci , aut  vensE  fedionis 
mentionem  fieri  animadvertit  > ab 
Hippocrate  tamen  alterutrutn  prs-- 
fcriptum  fiiifie  prò  certo  habebat  • 
Piatita  mehercle  Galeni  hsc  funt  > 
qui  plura  ad  libitum  comminifcitur  • 
Enim  vero  Afclepiades  , qui  longe 
Galeno  clarior,  & antiquior,  cele- 
berrima; fuerat  Seda;  Conditore  ita 
Hippocraticam  Medicinam  a phar- 
macis  alienam  noverar  , ut  veterum 
Medicorum  , qui  otiofi  acucas  xgri- 
uidines  obfervabant , inertiam  car- 
peret  : defidiofam  Methodum  irride* 

, ret , mortis  meditationem  , ^c  fiudium 
appellaret.  Non  immerito  igìtur  ere* 
dimiis , Schols  Co£  infiitutum  in  eo 
fuifTe  pofitum  » utdiligentifiìmeinob* 
fervando  fe  gereret,  in  prafferibendo 

tem- 


Caroli  Francìfci  Cogrojjii 
temperanti^me  j nec,  nifi  valida  utf- 
gente  neceflìtate , a Natura  imperio 
deiìcerec.  Aliud  quippe  in  Arte  me* 
dica  ratio  eft  : temeritas  aliud  . Illa 
plerumque  i^atura  motibus  obfecun* 
dat  : hac  iititur  jiure  fuo  . Illa  , fivc 
tcodionem,  five  crilìm  a Natura  ela- 
boratam  officiofe  profeqnitur  : hac 
utramque  auc  invertir  , aut  com- 
primiti autdemum  Naturam  ipfam, 
etii  nolentem  , in  contrarias  partes 
trahit.  Fadum  proinde  eft  > ut  Cli- 
niri  fapientiores  , quibus  aut  Princi- 
pum,autProcerum  vita  concreditaeft, 
raro  a ratione  defciverint . Ferunt  Jo- 
annem  Fortem,  hujufce  olim  Archi- 
gjrmnafii  Primarium  ProfcflTorem  , & 
Archiatrum  , quiim  ad  pranobilem 
matronam  Venetiis  agrotantem  ac- 
cederet,  ibique  cum  clarioribus  Me- 
dicis iniret  confultationem , quia  (a) 
Curantur  dubii  Medich  majorìbus 
aigri  y 

fc  ideo  morbum  omnino  non  intel- 
ligere  , nec  dignofcere  fafTum  effe  , 
ut  Medici , & ailìdentes , poff  tot  re- 
mcdiorum  ufum  inducias  darent,  con- 

filia 


( 4 ) JtntnaKSatjif,iu  .v 
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iìlia  diffetrent,  donec  ipfe. morbi  na* 
tiiram  difceret,  Òc  repetitis  vifitatio- 
nibu&ihgcniuin  segritudinis  intròfpi- 
ceret.  Qiiid  plura?>.Qiiod  tncgocioli 
non  fecerant  Medici,  fecit  otiofus  j 
elapfis’  enim  diebus:  aliqiiot , , quibòs 
nihii  prasfcriptum  fuerat,  Natura^, 
qu3f  prius  a pharmacorum  multitiidi- 
ne  fatigata  vix  /ibi  conftabat , indù- 
ciis  fnii  ccepit. vires  coHigerc  , fpi- 
ritus  inftaurare  j qiiocirca  tandem  fa- 
gaciflìmo  Viro  vetus  illud  Carmen 
Ennii  aptatumeftji 

Vms  homo  nobis  cun^atuio  refti- 
tuitrm,' 

Exercitatiflimum  Sydenhamium>  quo 
adverfas  Febres  meliorem  adhuc  An- 
glia  non  protulit,  fateri  non  piidet , 
fe{a)  non  fernet  in  curandis  Febribus  , 
ubi  nondum  confi aret^  quidftbi  agendum 
effet , nihii  prorfus  agendo  & fibi  , & 
agro  confuluijfe  optime  ; dum  enim  in- 
vigilaret  morbo , quo  eum  opportunius 
confodere  valeretj  Febris  vel  /ponte  fua 
-fenfìm  evanuit}vel  in  eum  fetypumrecb- 
egit , ut  jam  fibi  innotefceret , quibus 
armis  effet  debellanda  , Verum  ,*quid 
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nnum,  aut  alterum  Vobiscxempliim 
profero;  quum  innumera  proftentin 
Alpibus,  in  quibus  febricitantcs  Me- 
dico nonutuntur>  & Natura  tantum- 
tnodo  medicatricis  auxilio  freti  ex  a- 
cutis  sBgritudinibus  convalefcunt  ; Stat 
ergo  audoritaci , rationi,  & experi- 
encise  innixumampIifiGmum  documen- 
tum,  quo  in  Febribus  regularem  tum 
a remediis,  tum  a cibariis  temperan- 
tiam  commendamiis . 

Qiioniam  vero  nihii  magis  in  tra- 
dendis  difciplinis  , & Artibus  Tyro- 
num  erroribus  occafionem  prajbet  , 
qiiam  generale  pr*ceptum  , cujus  u- 
fus  prò  varia  circumftantiarum  ratio- 
ne  fuis  terminis  cohiberi  debet  ; id- 
circo  neceflarium  ducimus  , aliquas 
conditiones  in  medium  aderte  , qui- 
bus pofìtis  coniìlium  de  Febribus  non 
curandh  in  Praxi  utiliflìmum  definia- 
tur . Quando  igitur  Febris  aliqua  oc- 
currat  ex  errore  in  renim  non  natu- 
ralium  ufu  , in  fubjedo  alioquin  fa- 
ro, & viribus  pracdito  , qua?  nonE- 
pidemica  fuerit,  fed  fimplcx,  fpora- 
dica , nulli  morbofo  aftèdui  compli- 
cata , a nullo  penitus  folidarum  par- 
tiumvitio  pendetls,  neC'Ullvuniifdeai 

aut 
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aiit  phlegmonis,  aiit  alteri iis  afFeclio- 
nis  periculum  intentans  ; Clitiicus  , 
obrervatoris  fiingatur  munere,  & rc- 
parat*  valetudinis  pr*miuin  ab  segro 
confìdentillìme  accipiat  . Excubias 
enim  agere  , ne  quifpiam  pharmacis 
segrumaggrediatiir,  acperimat,  non 
leve  in  Arte  promeritum  eft  . Olian- 
do vero  Epidemica,  live Stationaria, 
ut  ajebat  Sy denhamiiis , Febris  fuerit , 
aut  ex  inflammatorio  genere,  autad 
contagio  forum  Morborum  claHenì 
pertiniierit  : quando  denique  , etfi 
.fporadica  fuerit,  ratione niorbi unde 
incipit,  aut  in  quem  definit , gravia 
fymptomata  fecum  tulerit;  urne  con- 
filium  in  arena  capiendumerit,  arri- 
pienda  prsefidia , omnifque  movendus 
lapis,  ut  segro  fuppetias  afferamus  , 
datura  Medicatrices  Hippocratis  in 
hifee  cafibus  non  fufficiunc,  fed  Ar- 
tis  operibus  foederanda»  funtj  quem- 

- admodum  Boyleus  animadvertit  , & 
docuit  liberei  fua  in  Tintura  notionem 

- difquifttione  y'm  qua  celeberrimumillud 
Axioma  datura  Mìrborum  medicatricis 
ab  Coo  Sene , quem  ^aturifiam  appel- 

-litat,  pronunciatum  ftifisprofequicur 
argutnentis,  X>icebatn. 
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Pro  argumenti  coronide  aliquabrc- 
viter  fubne^enda  prastermittere  mini- 
me poflfum  . Primo  autem  Tyrones 
admomtos  volo  , nihil  magis  a me 
improbari , quam  in  Acutis  plerirquc 
Febribus  carnium  , & pinguium  ju- 
fculorum  ufiim  , Meminerint  ferie  , 
turgere  carnes  fulphure  plurimo,  ac 
fale  volatili  ; quemadmodum  Chy- 
micai  Analyfeos  experimcnta  fatis  o- 
(lendunt.  Quid  igitur  noxiun\ magis 
febricitantibus  fuggeri  poffet  unquam 
quam  chilus  plurimo  fulphure , ac  fale 
volatili  pr3cditus?Animadvertant  fitim, 
projlratum  appetitum , nidorofos  ru£lur, 
fordes  ori  , lingua  , palato  , faucibus 
amarefeentes , ac  putridas  adharentes  , 
naujeam,  vomitum  putrefalla  materici 
bilioja,  putridam  cruditatem  , diarrhe- 
am  biliofam , atque  molefium  caloris  fen^ 
fum.  Hsbc  autem  omnia  ^Ichalinam , 
live  , ut  ajebant  Veteres  , putridam 
humorum  diathefim  argiiunt  , nimi- 
rum  falinam  materiem  attenuatam  , a- 
crem  volatilem  : oleum  vero  difflata  aqua, 
acrius  redditum  , exalt atumque  . Qiia- 
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propter  cibi  (a)  ex  aliis  animaiibus 
defumti  obeffe  plurimum  folcnt  , 
<Jiiod  prjefatam  difcrafiam  mirum  in 
inodum  adaugeant  . Tenui  .Dièta 
tramandi  plerujujqii  e febricitantes  funt, 
qux  tota  jufculis  Avenaceis  , quos 
«furpari  ab  Anglis  intelligo , Ptifana 
potiflìmnm  hcrdeacea , potionibus  , i 
atque;emuinonibuis  farinofts  ài&isdkb^  ' 
folvitur,  NequCi  inagis  in  animo  ha-  | 
beant,  quam  rite  infStutatn  hujufmo-  i 
di  vitìus  rationem  j tametiì  prò  re-  ' 
cepto  alendi  febricitantes  more  da-  | 
ment  aflìdentes  , importunaqiic  miH  > 
liercula?,  prcefertim  vero  quum  agi- 
tur  de  aiendis  ^gris  , qui  in  flatu  far 
no  carnibus,  & pleniorividu  uticon- 
^iieveriint.  Sienim  curandi  fint  rufti- 
<ci  , aiit  proletarii,  quidam  honiines, 
paulo  liberaliori  vicèu  ex  pinguibus 
ctiam  juTculis  indulgendum  arbitror, 
quodìin  iis  ex  confweto  vidlu  lo.nge 
minor  tum  fulphuris,  tum  Salium  vo-  , 
latilitim  copia  fLippctat.AUreum^aunin  ' 
dicere  hujufmodi  ' documcntum  >fi a ' 
prudenti  Medico  adhibeatur  in  Praxi  • 

A- 
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'Aquar  purioris  Jiberaliorem  ufum 
effe  rcmediuin  in  febcibiis  prxflantif- 
iìmutn  ecquis  dubitet?  Sive.hxreatin 
febribus  fanguis  , • & aliqua  in  parte 
inflammatorium  in  vorticem  cieatiir; 
five  plus  nimio  per  fuos  canalcs  ra« 
piatur,  acruat  , femper  aqua  h*ren- 
tes  fluidoriim  particulas  dimovebit , 
agetqiic  in  gyrum  ; aiit  effrenes  hiii- 
moriirti  impetus  temperabit . Pliira  af- 
ferrem  exempla  >eaque  lìngularia , niv 
fi'  amplitudo  argumenti , : quod  tan- 
torum  noftro  hoc  avo  Scriptorum 
cxercuit'  ingenia  ncceffariae  Scholii 
officcret  brcvitati  ► Poflèm  meo  uti 
etiam  exemplo  ,,  qui , ;quum  acuta 
/ynoca  laboraretn,  immani  aflu,  ac 
fiti  vexatus  ad  quartnm  ufque  diem , 
fruftra  obliuftantc  Uxore , fola  aqua 
putcali,  eaque  fimplici  largius  epota 
visitavi  ; donec  erumpente  fudore 
omnino  convalui . Teftem  adhiberem 
immortali  memoria  digniim  Equitem 
Vallifnerium , ciqus  humaniflìmis  tiim 
fruebar  vifitationibus  . Veruni  hxc 
omnia  levis  momenti  funt  ^ fi  cum  ad- 
mirabiliHiftoria  comparentur,  quani 
ex  Amico  Gettono  jam  dudiim  pro- 
tuli t laudar  US  Profeffor  celcberrimus, 
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pnellsE  cujufdam  feptennis  , qu»  du- 
plici tertiana  continua  confìitìata  , 
qiuim  )amde  ipfa  propemodum  con- 
damatutn  diet  , nullo  prorfus  reme- 
dio,  nullove  cibo  , fola  aquac  fim- 
plicis  in  OS  per  infundibuluni  infufio- 
ne , aut  per  clyfteres  injedione , non 
modo  ad  menfem,  & amplius  vidi- 
tavit;  fed  feliaflìme  convaluit  , ta- 
metfi  gangra?na  unam  , aut  alteram 
natem  , quinimq  Óc  plantam  wdis 
corripiiiifet . Verum  de  Aqua;  ufu  in 
Febribus  confulendi  flint  Audores  Ve- 
teres,  ac  Reccntiores , ut , quando? 
namufurpandiis  fit,  aut  qua  ratione, 
diligcnter  Tyioncsdifcant, 
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MOnfignor  Giiifto  Fontanini  Ar- 
civcfcovo  d’ Andrà,  città  ca- 
pitale, e Chiefa  della  Galazia,  nota 
per  le  lettere , fcritte  dall’  Apoftolo 
S.  Paolo  , nacque  ai  30.  di  Ottobre 
MDCLXVI.  in  S.  Daniello  , Terra 
delle  pili  riguardevoli  del  Ducato  del 
Friuli,  Diòcefi  d’Aquileja,  e Princi- 
pato fpirituale , e temporale  di  quel 
Patriarca , la  quale  trova  aver  avuti 
gli  Statuti  fuoi  propri  fin  dal  1355. 
c aver  poi  fatta  folenne  ftipiilazione 
di  cittadinanza  fcambievole  con  U- 
dine  , ora- città  primaria  di  tutto  il 
paefe.  Suoi  genitori  furono  Francefeo 
della  famiglia  Fontanini,  dettian- 
ticamente  della  Fontana  , e Lodovica 
della  Terra  di  Sacile.  In  me- 
moria di  un  altro  Giuflo  della  mede- 
lima  {chiatta , ftato  alla  guerra  di  Ci- 
pri, gli  fu  meflTo  tal  nome , e per  ef- 
ferll  ancora  battezzato  ai  due  di  No- 
vembre, nel  qual  cade  la  fetta  di  S, 
Giutto  martire  di  Triette  , Chiefa 
fuggetta  air  Aquile j e fe,  il  qual  San- 
to è protettore  di  efla  Chiefa,  che  è 
delle  fuftraganee  d*  Aquileja  . Rice- 
vette il  fanco  Battefimo  nella  Chiefa 
P 2 par- 
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parrochialc  di  San  Michele  Arcange- 
lo , chiamata  il  Duomo  , e fu  tenuto 
al  facro  fonte  da  un  Mufiiro  di  Can- 
dia  , .che  rammentava  , per  Tuo  il  fa- 
mofo  létterato  Marco  Mufuro . La 
Comunitd  di  quella  Terra  èi  aggre- 
gata’al  Parlamento,  generale  del  pae- 
fe,  eia  detta  famiglia,  che  nel  Duo- 
mo tiene  un  antico  jufpatronatO',  c 
del  corpo  della  Comunità.-,  -iparte^rL 
pando  le  cariche  della  medefima 
che  fi  conferifcono  ogni  anno  il -di 
di  San  Giorgio  nel  maggior  Cpnfi- 
glio^  detto 'de'  LX..e  chiamato  1 
ringo  j .'dal  quale  fu  cagione d padre; 
che  ogni  anno.fi  face&  celebrare  -da 
'tutto  ihclero  un.particolar  funerale 
^er  r anima  de’ Configlieri.  . ;r;, , . • 

Nella  fanciullezza  fu  mandato,  allo 
Hudio  della  Scuola  pubblica  della  Ter-r 
ra , • e fempre  moftrandofi  vago  di 
.bri,  dava  il  giovane indicio  diriqfci- 
f;a  fra  i primi , e benché  fenza  elezio- 
ne, pure  amava  di  radunarne,  c tCr 
jierne  conto  particolare . 

Dopo  qualche  tempo  fi  ftimò  d» 
mandarlo  a Gorizia  nella  parte  de] 
Friuli  foggetta  all’  Imperio  , dove  è i 
un  Collegio  di  Gefuiti , non  però  L j 
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tallani,  ma  nazionali  delle  vicine  con- 
trade della  Giapidia,  Camicia,  Ca- 
rintia  , e Stiria  . Vi  flette  qualche 
anno,  ma  non  piacendogli  gran  fat- 
to quella  maniera  d’ iftitiizione  lette- 
raria, fe  ne  ritornò  alla  patria,  fin- 
ché venuto  il  tempo  di  appigliarli 
allo  flato  ecclefiaflico  , n*  ebbe  gli 
Ordini  dal  Cardinale  e Patriarca  Gio- 
vanni Delfino,  e il  Sacerdozio  ai 
di  Dicembre  dell’  anno  i5^o.  daMon- 
fignor  Vincenzio  Bonifacio  , Vefeo- 
vo  di  Famagofta,  in  Venezia  nella 
Cappella  del  palagio  patriarcale  di 
Monfignor  Giovanni  Badoaro  , che 
fu  poi  Cardinale  : e con  cui  negli 
anni  fegiienti  ebbe  famigliaritd  in 
Roma. 

' Dimorò  alcuni  anni  in  Venezia 
pafiatovi  ancora  a Padova , trattan- 
do fempre  con  quelli  , che  avevano - 
fama  di  dottrina  , i quali  avidamen-' 
te’ afcoltava  per  approfittarli  ;‘onde- 
datoli  ai  buoni  coflumi  con  la  feor- 
ta  de’claflìci  Autori,  e a quelli  foli 
tenendo  rivolti  ifuoipenfieri,  anda- 
va iflruendoli  delle  cofe,  che  gli  pa-- 
revàno  migliori.  Nel  lópy.trovavafi 
egli  accidentalmente  in  patria  col: 
P j Con< 
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Conte  FabbrÌ2Ìo  di  Colloredo  , fra^ 
tello  di  Leandro  il  Cardinale,  quando 
V Abate  Filippo  del  Torre  GentiUio- 
mo,  e già  Canonico  della  Citta  del 
Friuli  , poi  Vefeovo  di  Rovigo  , li 
era  portato  là  da  Ferrara,  dove  era 
Auditore  del  Legato  Cardinale  Giu- 
seppe Renato  Imperiali , e ivi  mfie- 
me  col  Conte  fi  ebbero  pm  dilcorh 
di  non  poche  materie  letterarie,  e u 
Fontanini  per  qualche  motivo  parti- 
colare, andato  poi  non  molto  ap- 
prelTo  a Mantova  , palso  a rive- 
dere l’Abate  Filippo  del  Torre  fiid- 
detto  a Ferrara,  il  che  fu  cagione , 
che  nel  1697.  con  fue  lettere  fofle 
improvvlfamente  chiamato  a Roma 
alla  prefettura  della  gran  Libreria  d^el 
Cardinale  Imperiali.  Dipartito  daU- 
dine  ai  2.  di  Luglio  1697-  giunfc  in 
Roma  ai  i5.  di  detto  mefe, 
riofo  Pontificato  d’.Innocenzio  XII. 
ammirator  delle  lettere,  ai  poliello- 
ri  delle  quali , come  ognuno  lo  la  , 
deftinava  bentofto  gran  prem;  . Fio- 
rivano in  quel  tempo  gran  Cardina- 
li , i quali  per  propria  inclinazione 
erano  portati  a favorir  la  virtù,  co- 
me tra  gli  altri  i Cardinali  Mare- 
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fcotti,  Acciajuoli , Spada,  Albano  , 
Colloredo;  e tra.  quelli  fi  diftinguc^ 
va  il  Cardinale  GirolamO'  Cafanate, 
che  prefe  affetto  al  Fontanini  dall’  of- 
fervarlo  portato  ai  buoni  ftiidj  , e 
libri  i-  onde  aveva. dato  ordine  ai  cii- 
ftodi  della  fiia  cofpicua  . Libreria  , 
che-  gli  comunicafl'ero  tutto  quello  , 
che  gli  fofie  potuto  bifognare,  come 
accade  in  ogni  occorrenza  . Cretto 
gran  Cardinale  era  Bibliotecario  del- 
la Santa  Sede,  dopo  della  di  cui  mor- 
te fu  fatto  invece,  fua.il  Cardinal  Nq- 
ris,  col  quale  il  Fontamni  ebbe  di- 
fiinta  famigliarità  finche  viffe.  Dopo 
fatte  molte  preliminari,  enecefiarie 
ofiervazioni , piantò  le  fue  applicazio- 
ni'nella  libreria  del  Cardinal  Impe- 
• ri  ali , nella  quale  rinchiufofi,  fi  diede 
a un  continuo  ftudio,  dì  e notte  pec 
alcuni  anni,  prima  di  metterli  fuo- 
ri a praticare  e converfar  tra  gli  al- 
tri , e così  quafi  naturalmente  bel 
bello  ;cominciò  ad  effere  oflTervato 
dai  più  accreditati  , ficchè  parve 
che  non  fofie  addietro-  nelle  cogni- 
zioni.Stknando  necefiaria  qualche  no- 
tizia di  lingua  Greca,  ne  fece  ftudio 
con' la  direzione  di  im  tal  Muniaci 
P 4 Ca- 


I 


Otgitized  by  Google 


• r 


544  • ì^ta  di 

Càlabrefc  » ma  nell’Iftoria  Ecclcfia- 
ftica  s’internò  di  propofitoi  e a ciò 
fervi  molto  1’  efl'erc  afcritto  a-  una 
Accademia,  che  nella  Sala  del  Col- 
legio di  Propaganda  fi  teneva  ogni 
quindici  giorni  con  l’ intervento  di 
Cardinali-  e Prelati  , col  ragionarli 
ogni  volta  da  tre  Accademici  con 
altrettanti  difeorfi  un  per  ciafeuno  , 
fbpra  tre  punti , eftratti  ordinatar 
mente  dal  Corpo  de’ Concilj  genera- 
li del  Padre  Labbè*  In  queft’^  Accade- 
mia per  onoranza  annoverati dife or- 
lerò in  latino,  come  fòreftieri  il  Pa- 
dre Criftiano  Lupo  teologo  Agofii- 
niano  di  Lovanio , iLPadre  Giovan- 
ni Mabillone  Benedettino  di  Francia, 
r Abate  Eufebio  Renaiidot  Francefe, 
> tutti  noti,  e cofpicui  con  le  fiampe, 
cogli  ultimi  due  de’  quali  ebbe  egli 
lunga  corrifpondenza  di  lettere che 
dall’ Erede  Giandomenico  Fontanini 
raccolte,  fi  confervano  in  due  volu- 
mi a parte , unite  a moltiflìine  altre 
di  celebri  Letterati  di  quali  tutta  l’Eu- 
ropa , amici  fuoi , che  un  giorno  li 
daranno  alla  pubblica  luce  . Il  Fon- 
tanini vi  fece  molti  difeorfi  conifeeU 
to  concorfo  , che  per  entro  i di  lui 
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rigiiardevoli  manofchtci  fi  leggono  : 
e vi  veniva  tra  gli  altri  a fencire  il 
Venerabile  Padre  Tommafi  , che  fu 
Cardinale,  della  di  cni  amicizia , avu- 
ta per  lo- fpazio  di  dodici  anni  , nel- 
le pubbliche  ftampe  in  ogni  tempo  , 
e a voce  con  ogni  genere  di  perfo- 
ne  meritamente  fe  ne  gloriava.  Fio- 
riva in  Roma  a quel  tempo  un  let- 
terato infigne  , che  prefe  afietto  al 
Fontanini  non  ordinario  , e qiiefio 
fu  Rafiàello  Fabbretti,  Canonico  di 
San  'Pietro  *,  allora  occupato  nello 
Rampare  il  Aio  libro  d’Ifcrizioni  an- 
tiche in  foglio,  e che.  pormorì  ai 7. 
di  Febbraio' 1700,  efiendo,  capitato 
in  Roma- il' Padre  Don  Bernardo  di 
iMontefalcone  , Monacodi  San  Mau- 
ro di  Francia,  e celebre  fino  a quel 
tempo  fpecialmente  per  P edizione  da 
lui  fatta  delle  Opere  G.  L.  di  Sant’ 
Atanafio  Fra- que fio  Padre  , c il 
Fontanini  fi  ftrinfe  un  amicizia , che 
durò  femprc  , ficcome  ampia  tefti-, 
monianza  ne  pofibno  fare  le  molte 
ed ‘erudite  lettere  .vicendevoli  , che 
tuttavia  originali  fi  confervano  i e il 
Padre  con  efpreflìoni  onorevoli  par- 
lò dMui  in  diverfe  delle  fue  opere 
P*  5 ftam- 
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ftampate , e di  mano  in  mano  gene- 
rofamente  all’amico  donate  . Intan- 
to frequentava  del  continuo  il  mat- 
tino la  Libreria  Vaticana  » facendo  ^ 
letterarie  richiefte  al  = prefetto  Zaca- 
gna,  confultando  codici,  e fcriven- 
do  le  cofe,  che  gli  parevano  da  no- 
tarli, non  lafciandola  vilìta  delle  al- 
tre librerie  della  città , onde  venne 
a efler  noto:  a perfonaggi  eofpiciii  > 
che  cercavano  di  paulargli  non  me- 
no che  ai  Foreftieri  foliti  venirfene 
in  Roma  Tra  gli  -altri  ebbe  grande 
amicizia  col  Padre  Giiifeppe  Maria 
Toramali  poc’  anzi  mentovato , Che- 
rico- regolare  , de’  Duchi  di  Palma 
in  Sicilia  , uomo  di  lingolar  dottri- 
na, fpecialmente  facra  , come  di- 
moftrano  le  fue  Rampe  , e di  egual 
pietà , il  quale  , conforme  lì  è det- 
to, fu  Cardinale  , e fpeflb  era  feco 
a ragionare , malCmamente  dopo 
mancati  di  vita  i due  Cardinali  A- 
guiere , e Colloredo , fiioi  intimi  a- 
mici  , ai  quali  fucceduto  il  Fontani- 
ni , lì.  trovò  feco  nella  mattina,  in. 
cui  da  Clemente  XI.  fii  promolTo  al 
Cardinalato  . Continuò  1’  amicizia 
fua  col  Cardinale  lino  alla  fine  , c 

di 
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di  lui  paffato  all’  altra  vita  , come 
fopra  ogni  altro  informato,  fcrille  il 
pieno  Elogio  iftorico , che  partita- 
mente  fta  divulgato  nel  Giornale  de’ 
Letterati  d’Italia,  e che  accrefciuto 
dappoi  notabilmente  di  più  cole  im- 
portanti, fopravvenutegli  nella  me- 
moria, fi  conferva  tra’  fuoi  mano- 
fcritti . Uno  de’  fuoi  più  affezionati 
fu  ancora  Monfignor  Ferdinando 
Nuzzi , Prelato  primario  , il  quale 
dopo  aver  ultimamente  foftenute  le 
cariche  principali  della  Corte  , fu 
fatto  poi  Cardinale  da  Clemente  XI,. 
e che  fcriffe  un  compendio,  della  fua 
vita  , che  fi  legge  alla  pagina  deci- 
ma del  libro  terzo  de  ^Antiquitatibus 
Hortaij  in  quarto , edizione  terza  di 
Roma  . In  tempo  , che  egli  fu  pre- 
fetto della  gran  Libreria  del  Cardinal 
Imperiali , compofe  c pubblicò  col- 
le Itampe  molte  opere , la  prima  del- 
le qu  ali  fu  1 ' .Aminta  di  T orquato  T af- 
fo , da  lui  difefo  e il/ulfrato , che 
meco  difcorrendo  , foleva  fempre 
chiamarla*  cofe  di  gioventù,  e perciò 
non  curatofi  mai  di  farne  una  nuo- 
va edizione  , febbene  per  altro  da 
molti  anni  confiderabilmente  accrc- 
P 5 fciu- 
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fciiits.  là  teneffcin  pronto  > e che  ftànr- 
pandofi,  di  gran  lunga  riufcirebbe 
migliore  di  quella  y che  fi  e veduta 
in  Venezia  con  certe  oflervazioni 

di  un  Anonimo  Fiorentino  . Un  altro 

libro  in  quarto  contra  ilGefiiita  Bar- 
tolommeo  Germonio , porta  ^^uefto 
titolo  : Jufti  Fontanini  y indici  a.  ariti- 
qmruM  diplomatum , in  difefa  dell  in- 
figne  Monaca  Benedettino  Giovan- 
ni Mabillone  , che  con  fue  lettere  la>* 
tinc'  ringraziando  il  Fontanini  j, . ad? 
ogni  terza  parola  lo  chiama  > oput 
awGWfn  j‘  apMf  cxiTniwn  » opus  pv£cl<t* 
rum  f e in  una  di  effe  alludendo  al 
nome  di-  Giuflo  fcrive.cosi  .. 
mento  probe  refpondet  titulus.y  qno  con- 
cinnius-nihil  yjujii  nomen  pr^fereits  ad 
jus  fuum  cuique  reddendum»  Laftima, 
che  di  lui  ne’,  più  riguardevoli  della 
Corte  andava  notabilmente  ^crefcen- 
do , allora  più  che  mai  crebbe  , quan- 
do egli  pubblicò-, ■ diviCe  in  due  tomi 
in  foglio  , le  difefe  del  dominio  delU 
Sede  apojìolica  fopraComacchio  jiKmy 
to  delle  quali , dopo  var)  contrafti 
fufeitati  dagli  Avverfarj  , fi  vide  nel 
Pontificato  della  Santa  memoria  di 
Benedetto  XIII;  che  in  Conciftoro  » 
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tenuto  li  257.  Gennaro  deir  anncr 
1725.  diede  parte  al  facro  Collegio- 
delia  reftituzionc  fattane  alla  Santa 
Sede,  di  detta  Città;  e ciò  fu  il  Lu- 
nedì, fella  di  San  Francefeo  di  Sales , 
in  Vaticano.  In  mez20  a sì  gravi  c 
lodevoli  occupazioni  fi  mife  a com- 
porre alla  Libreria  del  Cardinal  Im- 
periali un  infigne  e iftruttivo  Catalo- 
go efattamente  formato  ; la  qual 
libreria  era  fiata  di  Giangualtiero 
Slufio  Fiammingo , creato  Cardinale 
da  Innocenzio  XI,  Quale  ftudio  , e 
quali  fatiche  fieno  neceflarie  per  fac 
fimili  cataloghi,  grintendenti  di  ta- 
li materie  molto  bene  lo  fanno  ; 
certo  è che  egli  vi  fiette  dieci  anni 
a comporlo,  il  quale  poi  ufeito dal- 
le fiampe  di  Francelco  Gonzaga  in 
foglio , ebbe  dalla  Repubblica  lette- 
raria queir  applaufo  che  ad  ognu- 
no è noto.  II  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  defidcrofo  di  beneficare  il 
Fontanini,  già  divenuto  benemerito 
della  S.  Sede  per  aver  difefi,  ’e  fofie- 
nuti  'i  diritti  della  medefima , -fece 
pregare  dal  Cardinal  Sacripante  in 
fuo  nome  con  molta'fua  lode  il  Car- 
dinal Pietro  Rubini , che  avendo  egU 
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in  commenda  il  benefìcio  della  Pa- 
tria di  lui , bramava  che  glielo  tras- 
feriflc  , come  fece  con  molta  pron- 
tezza , effendone  poi  dal  Papa  ricam- 
biato con  penfione  corrifpondente 
fui  Vefeovado  di  Brefcia  j e nell’  ef- 
fern  e il  Cardinale  ringraziato  dal  Fon- 
tanini,  fece  tali  efpreffioni  di  ftima 
verfo  di  eflb , che  pretefe  di  efferne 
egli  fteffp  r obbligato  . Altri  fegni 
di  ftima  e di  amore  diede  verfo  Ini 
di  lì  a non  molto  tempo  l’ accenna- 
to Sommo  Pontefice,  fpecialmente 
quando  lo  fece  fuo  Camerier  d’ono- 
re con  l’ affegnamento  annuo  di  feu- 
di Romani  cinquecento  quaranta  , 
conferendogli  ancora  una  Badia  fui 
Veronefe  > che  poi  ne  fece  cambio 
con  quella  di  Sefto  , luogo  diftante 
da  Concordia  cinque  miglia , col 
Cardinal  Barbarigo,Vefcovo  di  Pa- 
dova . Divulgatafi  pertanto  la  fama 
di  quello  dotto  Prelato  in  quali  tut- 
te le  parti  dell’Europa,  non  era  al- 
cun Letterato,  che  capitando  in  Ro- 
ma, nonvenifle  fubitoavifitarlo;  on- 
de accade , che  egli  contraeffe  tante 
e sì  riguardevoli  amicizie,  quanti  fo- 
no gl’illuftri  perfonaggi,  che  al  me- 
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defimo  per  confultarlo  fopra  diverfe 
erudite  materie  di  tratto  in  trattogli 
fèrivevano . Tenne  egli  letteraria  cor- 
rirpondenza  coi  dottifCmi  Monaci 
della  Congregazion  di  San  Mauro 
Francefì , fra’  quali  fi  annoverano  i 
feguenti:  il  P.  Giovanni  Mabillone» 
Renato  Mafliiet,  Giovanni  Martia- 
nay.  Teodorico  Ruinart,.  Dionifio 
de  Santìa  Martha  , Niccolò  Nurry  y 
Simone  Mopinot  > Pietro  Coufian- 
tio,.  Vincenzio  Tuillier,  .Claudio  de 
Vie  , e Bernardo  de  Montfaucon  « 
Gli  altri  furono  il  Padre  Michele  Le- 
quien. Domenicano  , i PP.  Petitdidi- 
cr , e Agoftino  Calmet  Benedettini  > 
GiambatiftaSollerio  uno  de’  Bollan» 
dilli  , Antonio  Steyerer  Gefuita  , 
Criftoforo  Beemanno,  Enrico  Brenc- 
ilianno,  Pietro  Biirmano  , Georgio 
Eccardo  , 1’  Abate  Renaudot , To- 
mafino Mazaugues , e moltiliìmi  al- 
tri , che  per  brevità  fi  tralafciano  , 
perchè  unita  a molte  cofe  erudite  del 
Prelato,  fi  ha  in  animo  di  dar  fuori 
la  di  lui  Vita  piu  compita,  ficcome 
nel  libro  della  Eloquen's^a  Italiana  , di 
frefeo  fiata  pubblicata  in  Roma  i 
viene  avvifato  il  lettore . Ora  dunque 

do- 
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dopo  qiiefto  fuccinto  racconto  * ver- 
rò alla  di  lui  mòrte  , fcguita  li  17* 
del  mefe  di  Aprile  del  i75<5.  in  età 
di  anni  59.  mefi  cinque  , giorni  15. 
dopo  aver  fatto'  teftamento , e lafcia- 
ta  la  fila  cofpicua  Libreria  alla  fud- 
detta  Terra  di  S.Daniello,*  compofta 
d’infigni  volumi,  tanto ftampati  co- 
me manofcritti . < Il  di  lui  corpo  fu 
portato  alla  Bafilica  di  S.  Maria  Mag-' 
giore  , dove  'era  flato  Canonico  y e 
dopo  folenni  erequie,  fu  pofto  accan- 
to al  muro , fecondo  i fuoi  ordini  te- 
flainentar) con  la  feguente  femplice' 
ifcrizione  in  marmo  j fatta  dal \ mede- 
lìmo  -1  t 

^ jUSTVS.  F01^T,Aìin<(US.  EX,  EO^ 
'•  Bf>-JULlO.'VEÌiETOBJJM'  • ' 
HUJUS.  'A.D1S,  CUÌiOl^ICUS, 
CHIETISCOTVS,  ^i^an{^us  * 
ET,<iABBB^EyiM'OB,.  SJLCBJ  > 
•'  V ■ T^L,ATII>>  • 

• V ••  ' H.'  S.  '-E.  ......  • 

OUIEFIT.  ni.V,ACE.  FIDELCUTHO- 
' LKA,  ^A'HKO  S^L.  MDCCXXXyn  ■ 
DIE:  Xy IL  ME'HSIS.  ^AVBJLJS 
HoiTUS,  UNMO  1666.  die,  XXX. 

OCTOBI{JS.^.  . ; 

CA- 
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CATALOGO  DELLOPERE 

* \ 

Di  Monfig,  ' 

GIUSTO  FÓNTANINI 

« ‘ • * » 

"Arcivescovo  d’Awcira, 

< 1 * • 

I»  Elle  Mafnade  ed  altri  /enfi  fccon- 

A-/  do  l'ufo  de’ Longobardi»  I{agiona~ 
mento  di  Giu/io  Fontanini . ' In  Vene'zia 
per  Girolamo  »AlbrÌ7;p^i'  1 6p8.  in  4; 

II.  L’»Aminta  di  Torquato  Tajfo , difefo 
e illuflrato  . In  B^oma  nella  Stampe-^ 
ria  del  Zenobi  e Tlacho  1700.  in  B, 

■ e in  Venezia  prejfo  Sebafiiano  Cole- 
ti  ij'^o.  in'B»  con  annota'^ioni  del 
Sig.  Uberto  Benvoglienti  fatto  nome  di 
un  Accademico  Fiorentino . 

III.  De  ufu  & praftantia  bonarum  lite- 
rarum , Oratio  habìta  in  Archigymna- 
fio  Fpmano  , ppmie , per  Francifcum 
Conyigam  1704.  in  4. 

IV.  Vindici ae  antiquwum  Diplomatum 
adverfus  Bartholomai  Cermonii  DiJ~ 
fertationem.  Lib.  duo.  I{onue  1705, 
per  Francifcum  ConT^agam . 

V. 
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V.  DeirEloquenxa>  Italiana  E^aglonafnett- 
'•  to  Jìefa  in  una  lettera  all' IiluJirifs,Sig, 
Marchefe  Gian  Giufeppe  Orfì,  In  Iro- 
nia ijo6.  in  4.  In  Cefena  1724.  per 
Giufeppe  Gherardi  in^.  In  Bpmaper 
il  Mainar  ài  iqió.  in  4.  Edi'gione  dif- 

- ' approvata  - dall' Mutare  con  pubblico 
manifejìo.  In  Fene'gia  preffo  Giovan- 
ni Malachini  1727./»  ^ufinalmente 
in  Epma  1755.  in  ^,ma  talmente  ac- 

- crefciuta  che  puofji  dir  opera  nuova,  | 

- avendo  ancora  il  titolo  diverfo  eh' è il  , 
feguente  : DeJIa  Eloquenza  Italiana  ' 
di  Monfignor  Giufto  Fontanini  Ar- 
civefeovo  d’Ancira  l^ri  tre . Nel 

• primo  fi  Ipiega  l’origine,  e il  prò- 

ceffo  deiritaliana  favella  . Nel  fe- 
condo fi  tratta  del  fuo  ingrandi- 
mento per  rOpere  fcritte . Nel  terzo 
lì.  difpone  una  Biblioteca  ordinata  d* 
Autori  fingolari  nelle  materie  piu 
clafiìchej,  illuftrata  di  molte  ofl'er- 
vazioni,  Impreflìone  nuova  e dal- 
le precedenti  affatto  diverfa  . In 
Roma  nella  Stamperia  di  Rocco 
Bernabò  in  4.  e fotta  i torchi  in  Ve-  ^ 
ne'3^a  appreso  Cri floforo  Zane , | 

• VI.  il  Dominio  temporale  della  Sede  Mpo-  \ 

fiolica  fopra  la  Città  di  Cornacchia  col- 
la 
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la  Dìfefa  del  medefmo  Domìnio  . Jn 

■ Ffima  1 7op.  in  fol. 

VII.  Difefa  feconda  del  Dominio  tempo- 
rale della  Sede  ^pofiolica  [opra  la 

- Città  di  Cornacchia  . Jn  B^oma  1711. 
infoi. 

Vili.  Confutazfione  d'uno  Scritto  Italia- 
no e Francefe  fparfo  in  Germania  con- 
tro Comacebio  . In  I{oma  1711.  in 
foL 

IX.  Bjfpofia  a varie  Scritture  contro  la 
Santa  Sede  in  proposto  di  Comacchio . 

• * Jn  B^oma  1 7 2 o 4. 

X.  BibliotheciC  Card,  Imperialis  Catalo- 
-gus  fecundim  ,Au6lorum  cognomina, 

ordine  ,dlphahetico  difpofuus , F^pma 
apudFrancifcimCon\agam 3 in 

- fol,  - 

XI.  De  Translatione  Codicis  S.  Marci  ex 
Foro-JuiioVenetias  : nel  libro  intitola- 
^oDiarium  Italicum  delT.Montfau- 
con,  fiampato  in  "Parigi  nel  1711. 

•XII.  De  ,Antiquitatibus  Horta  Colonia 

- Hetrufeorum  lib,  3.  Ffima-apud  Bfi- 

churn  Bernabò  1713.  4.  e nel  To- 

\ mo  8.  della  I{accolta  intitolata  The- 
faiiriis  Antiquitatum  Itali» , flampa- 

’ ta  a Leida  dal  Vanderaa-, 

XIII.  I morali  del  Pontefice  S.Gregoria 

..  i . MOr 
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Ma^o  ilUyro  di  Giobbe , yol^ct- 
rir^ati  da  Zenobi  da  StrataTrotono- 
tana  Upoflolico,  Voeta  Laureato,  e 
contemporaneo  del  T^etrarca , purgati 
da  varj  errori , e di  Tref  intoni  illu- 
firati  da  Monft^ìior  Fontanini . In  I{0‘ 
ma  Tomi  4.  in  4.  il  primo  porgli  ere- 
di del  Cor  belletti  1 7 1 4. 1/  fecondo  nel- 
la Stamperia  Tinajji  1721.  Il  ter'S^o 
per  Girolamo  Mainar  di  ijz<y.  Il  quar- 
to nella  Stamperia  di  Fpoco  Bernabò 
1730.  > 

XIV.  Differtatio  de  Corona  Ferrea  Lon- 
gobardorum  . Rpma  apud  GonT^agam 

■ *1717.  in  4.  Lipfia  apud  i''veidmanum , 

■ e nel  Tomi  4.  del  libro  intitolato  Thc- 
faurus  Antiquitatum  Italia: . - 

XV.  iftoria  del  Dominio  T emporale  del- 
la Sede  ^poftolica  nel  Ducato  di  Tar- 
ma e Tiacen-s^a  . In  Fpnta  1720.  in 

fol-  . . • . 

XVI.  Tortola  Cronologica  degli  Muton 
i quali  giujiificano  la  Confiitwgione  di 

• Lodovico  Tio /opragli  fiati  della  Cbie- 

' fa  Ppmana. 

XVII.  yitn  Thilippi  a Turre  ^drienjis 
£pifcopi . Sta  fiampata  avanti  il  libro 
4i  quefo  Vefeovo  intitolato  : Monu- 

j menta  Veteris  Untii  fiorai 

XVIII. 


• • 
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XVitl.  De^Amplitudinc  pecuUaris  Tro- 
viiici<e  Summi  Tontifìcis  * ut  J{oma.ni 
‘ metropolita’ t • deque-Epifcopatu  Eugu^ 
bino  in  eadem  pofito , Commentai iuncu- 
‘ ' la. I{oma Typ. \ev» Cam. .Apofi,  1725. 

in^.  • '•  1 

^rX.  De  Cingulana  Ecclefta  in  "Piceno , 
antiquis  honoribus  Cathedra  'Epifco- 
palii  rejìituend'a  i' ConjUltatio . Epma 
’ ' Typ.  i{ev.  Cam.  '.Apojì.  1725.  in  4. 
XX.' Di  5.  Colomba  f^ergine  /aera  della 
Città  d' .Aquile] a^  Commentario . InEp- 
ma  nella  Stamperia  di  Bpcco  Bernabò 
= 'ifiSi  in  ■ *•  ■'  ■ '•  ‘• 

'XXl.^Oratiani  Decretorum  lib.  .Jecun- 
■ dum  Gregorìanos  Decretalium  libros , 
titulofque  dijìiri^i , Trafatione , Stho- 
liis  & Indicibus  illuflrati  a Jnfio  Fon- 

• ' ’ ianino . Epma  àpud  Hieronymìtm  Mai- 
■'  ' nàrdumh  fz6.  in  fot  tornì  2. . ' ...  ; \ 

XXI J.  Difeusvotivus  argenteus  Commen- 
' ' tario  illujìràtus  B^omìè  Typis  Efichi 
'Bernabò  1728.  4.  ' * "f, 

XXni.'  De  Corpore  S.'\Aùguftihi  Hippo- 
nenfis  Epifeopi  Dìfquifttio . Epma.  Ty- 

• »•  pis  Epchi  Bernabò  '1728.  j«“4.  e in 
- ' ' yenexia  dal  Coleti  nel  librò  intitola- 
' tot  Collègio 'A'dorum  atque. Allc- 

sasoirum  qiiibus  ofla  facra  Ticini  in 
. Con- 
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^foofcflìoBC  S.  iPctri  in  C^o  Aureo 

’ an.  1 59 5 . effe  facras  S.  Auguftini  &c. 
cxuvjas  probatiun  -eft  > & novilfinie 
juclicatum.  > . , 

XXIV.  I^agìoni  per  ridemità  del  Corpo 
di  S.^goJiinOy  eflratte  dalla  difquift- 
vuoile  latina  t Jn^o'Mà  nella  Stamperia 
di  J^otco  Bernabò  tjzS.  in  4. 

XXV.  .Mhates  JjiacHS^Jlnndlaris  Com- 
mentanolo  illufiratus . Bpma  Typis 
Bfichi  Bernabò  1728*  in  4* 

XXVI.  CodexConfiittitionum , qms  Sum^ 
miTon^ees  ediderunt  in  folemmCa- 
nonbatione  SanBorum  a Joaime  JCV , 
ad  BenediBum  XIIL  accurante  Jufio 
montanino  i qui  kmmata  & notula 
edidit.  BpmicTyp,  I{ev,  Cam.^poJt, 
1729.  in  foU 

XXVII.  SanBo  Tetro  Urfeoh  Duce 

Venetiarum.Bàffertatio . Typis 

Bpchi  Bernabò  1 7 3^^©.  in  4. 

XXVill.  vita  del  Venerabile  Card,Giu- 
feppe  Maria  T omdfh  inferita  in  varj  de 
Tomi  del  Giornale  de  Letterati  d Ita~ 
Ha,  nel  di  cui  Tomo  nono  fi  legge  una 
piflola  Latina  di  Monfignor  Fontamm 
fcritta  al  T.  B^uinart  /opra  la  mr- 

- ic.  del  T.  Mabillone , ftampata.  prima 

• ITI  * 


0 


XXIX. 
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XXIX.  Ffta  della  Fen.  Trencipeffa  Camil- 
la Orfmi  Borghefej  principiata  dal  Sig,  \ 

Cav,  ^lefl andrò  Majfei,  e continuata 
dalFontanini , 

Quanto  prima  fi  pubblicherà  l’Ope-  i 

ra  da  tanto  tempo  afpettata  di  Mon-  I 

fignor  Fontanini  della  Storia  Lettera-  1 

ria  d’Aquileja,  e porterà  quefto  rito-  | 

lo:  Jujìi  Fontanini ^rchiepif copi ^ncy-  ^ 

rani  Hijloria  literaria  ^quilejcnfis  fe- 
cundumannorum  feriem  digefla.  Libri  5.  1 

ubi  S criptorum  Ducatus  Fori-J ulii  resge-  ' 

fine  & literis  tradita  ab  Imperio  »Augu- 
fli  ad  nofira  tempora  explicantur  atque 
illujirantur . 
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DISSERT  AZIONE 

Sopra  una  Jfcri:^ione  nella  Prilla 
D I 

S*  EULALIA. 

Nel  Territorio  di  Àfolo, 
DEI  S 1 G. 

MICHELE  LAZZARI. 

l 

I 

I 
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Nel  Territorio  d’Afolo , di  moke 
antiche  iferizioni  abbondevo- 
le ( ficcome  in  un  Manoferitto  di  Ga- 
fparo  Furlani  ho  potuto  vedére , e leg- 
gere) la  più  bella,  e la  più  pregievo- 
le  m’è  fembrata  quefta  di  Ga)o  Vet- 
tonio.  La  quale  ne’ tempi  andati,  da 
chi  non  conobbe  di  quanto  pregio  el- 
la fi  fofl'e,  ritrovata,  in  un  muro  del- 
la Chiefa  di  S.  Eiilalia,  Villa  ad  Afolo 
affai  vicina,  fu  polla,  dove  fino  a’  di 
noftri  feonofeiuta  fen  giacque. 

II  primo  i ch’io  fappia , che  di  pub- 
blicarla abbia  avuto  defiderio  (a- 
vendoneperò  fatto  menzione  forfè  un 
fecole  prima  Giovanni  Bonifacio  nel- 
la fuaftoria  (4)  di  Trevigi)  è fiato  il 
Furlani,  il  quale  nella  fua  J^otÌT^iaiT 
^Afolo  Antico  volendone  far  menzione , 
la  comunicò  a Monfignor  del  Tor- 
re , che  fu  Vefeovo  d’Adria , ed  al 
Conte  Camillo  Silveftri , della  opi- 
nione loro  intorno  ad  effa  richieden- 
doli . Guidato  a mano  da  quelli  due 
eruditi,  s’è  ingegnato  di  fvilupparne 
il  fenfo  j ma  fendofi  abbattuto  in 

2 quel- 


( a)  lib.  primo. 
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auelle  parole  rofaUs  > & y>nde- 
EerVMonfignor  del  Torre  non 
s-è  attentato  di  fpiegare , ^ 

le  fecche , ed  ivi  con  i fnoi  fcritti  ri- 

Non  potendo  però  in  quello  no— 
ftro  Secolo  ftar  più  allungo  nafco- 
fta  fu  pubblicata  neU’anno  1730- 
Ma  avendo  io  veduto,  che 
(e  alla  luce , fu  folamente  contento 

di  offervare,  che  li  ' 

fa  nominati , di  una  nuova 
Geografia  arricchivano,  e. che  lavo 

ce  non  s'era.  più  trovata  ap- 

oreffo  gli  Autori  Latini,  fenzaba^a. 
re  a quelle  antiche  formule  di  dire, 
non  altrove  vedute  , che  qui  lì  leg- 
gono , le  quali  degne  pur  erano  d 
edere  particolarmente  difammate.  e 
parendomi  perciò, 
torno  la  maggior  parte  di 
offervazione  al  tutto  «cinta,  e quel 
le  due  fole  offervazioni  elfer  in  mo- 
do brevemente  fatte  , cKai  ìcg§c““ 
utile,  o piacere  alcuno  arrecate  non 
ponno  , qualunque  fia  la  cagione, 
ih-abbia  ritenuto  lo  Scrittore  ^ r^ 
gionarne  , delibera,  d.  t.mcnerla  m 
pubblico  , ed  inveUigame  pm  pat- 


Del  Sig,  Lao^T^arì.  ^6$ 
ticolarmente  tutti  li  fenfi  . Lo  che 
quantunque  picciola  cofa  fia  , non 
fari  però  giudicata  affatto  indégna 
di  effere  mandata  alla  memoria  delle 
lettere . 

Era  dunque  Gajo  Vettonio  della 
Tribù  Fabia,  come  dalla  parola  Fa- 
bia y collocata  trail  nome 
ch’era  quello  della  Famiglia  , ed  il 
cognome  Maximus , fi  fcopre.  Erano 
confueti  gli  antichi  di  porre  il  nome 
della  Tribù  dopo  quello  della  Fami- 
glia, e di  accennarlo  nel  fello  cafo, 
facendo  due  ellilfi,  runadinome,  e 
l’altra  di  prepofizionc,  alle  quali  col- 
la prepofizione  ex  , e col  nome  fo- 
ftantivo  Tribù  fi  arebbe  a fupplire: 
modo  di  dire , da  effi  ufato  non  fo- 

10  nelle  lapide,  dove  la  poca  eftcn* 
fione  de’  falli  molta  brevità  richiede, 
ma  nel  comune  favellare  ancora,  fic- 
come  preflb  i latini  fcrittori  ù leg- 
ge. 

Non  v’ha  alcuno , che  delle  Ro- 
mane ftorie  abbia  notizia , il  qua- 
le non  fappia  , che  le  Tribù  era- 
no o urbane  , o . rulliche  ; loda- 
tifiime  quelle  , e poco  pregievo- 

11  quelle,  fecondo  Varrone,  e Pli- 

CL  ì " nio 
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^66  X>ijferta^i<ml  . 
nio  («),  perchè  gU  abitatori  del- 
le  Citti  erano  tenuti  pm  dappoco 
di  quelli  , che  .le  Ville  coltivava- 
no , ed  il  pafTpe  dalle  rultiche  al- 
le, urbane  ad  infingardia  , éd 
minia  era  attribuito . La  Tribù  Fabia 
era  una  delle  ruftiche>  e dalla  gente, 
che  in  efla  fu  traslata  , cotal  nome 
acquiftò.  Egli  è credibile,  che  que- 
ft e Tribù  ruftiche  folTero  parti  del 
Romano  Territorio  j ficcome  le  ur- 
bane della  Cittadinanza  di  Roma  era- 
no membri;  che  li  Cittadini , 
refi  fecondo  le  abitazioni  di  ciaiche- 
duno,  o dell’une  , o dell’altre  Tribù 
foflero,  c che  tutti  quelli,  chefide- 
fcrivevano  nelle  ruftiche  , aveftero 
poderi;  dicendo  Plinio  (^)  eh  era- 
no rufiiea  Tribus  laudatìjjìm^  eorumy 
qui  rura  habebant  ; ancorché  niuno  ab- 
bia detto,  che  tutti  quelli,  che  ave- 
vano poderi,  in  effe  foffero  traslati. 
Dovea  però  ognuno  effer  regiftrato 
in  qualche  Tribù  per  isfuggire  le  pn- 
fuftoni  nel  tempo  dello  Squittinq^ 

che  • 


■ ( a ) Varrò  di  Rf  Rufi.  Praf.  PUn. 
lii.'it.  3. 

(b)  XXVII.,3- 
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Del  Slg.LaxX^rl,  5^7 
che  li  Romani  chiamavano  Comizj 
cioè  qualora  andavano  a partito  nel-, 
la  elezione  de’Magiftrati,  e nelle  pub-, 
bliche  deliberazioni  , Lapndequan-^ 
do  il  popolo  doveva  aAdarc  a rende- 
re i voti , gli , veniva  comandato  di 
portarli  nelle  proprie  Tribù  (<j),  ed 
indi  era  mandato  a dare  il  voto  col 
favore  degli  Dei  (^)*  Fucoftumede. 
Romani , dato  loro  dagli  Antenati, 
di  onorare  li  Socj  ( così  da  elfi  erano 
appellati  alcuni  popoli  della  Italia) 
de’ quali  altri  aggregati' a veano  alla 
Cittadinanza  , ed  ammclfi  con  feco 
alle  ftelTe  leggi  (c)>  altri  lilafciaro- 
no  cflère  nella  condizione  di  Soc) , 
che  più  tolto  de lìderav  ano , che  quel- 
la di  Cittadini  ; e fimilmente  di  dare 
la  Cittadinanza  anche  a quei  nemici, 
che  aveano  vinto.  ( d) . Egli  è ben  ve- 
. Q.  4.. 

(a)  In  fuam  Tribum  difeedat  A» 
{conio  alla  Orazione  T^.ro  Co^ntl.  Rabo  ,, 

► (b)  Liv'  Ul>.  3 Ut  Itt  jo 

btn«  jnvantibut  Di*^. 

‘V  (c)  Liv.  lih.  24.  4 major fbat  ra^ 

ditum  morern  Colend%  , tx  quibat  aliar 

im  Civitatem  , atqtii  tquum  ftcum  jar  ae- 
Liv.  lib.  il.  Hafliììbut  tthmvi- 

blif. 
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fo,  che  qiiefta  Cittadinanaé  ad  altri 
fu  data  fenza  voto , e ad  altri  pofcia 
col  gius  del  voto,  c perciò  quelli  o 
furono  polli  nelle  Tribù  (4),  o in 
grazia  loro  furono  aggiunte  nuove 
Tribù  alle  antiche  (b).  Quindi 
ti  li  Soc; , ed  i Latini , che  durante 
la  guerra  Italica  reftaronq  fedeli  alli 
Romani , ottennero  la  Cittadinanza 
nell‘anno  di  Poma.  66^.  per  benefi- 
CIO  della  legge  Giulia , elTcndo  Con- 
foli  Lucio  Giulio  Cefare  , e Publio 
RutilioLupo  (c);  terminata  pofcia 
la  guerra , fu  llefo  il  beneficio  della 
legge  per  opera  del  Confolq  Pompeo 
Strabone  a tutti  gli  Italiani , nell’an- 
no dd4.  fecondo  Vellejo  (d)  o nel 
feauente  . A tutti  quelli  Popoli  fii 

data 


■ (a)  Liv.  Ub.  ai.  I»  ^mìIUTribu 
, Cf  PunJani  , Corntlia  Arm 
pinates  &c. 

( b ) Liv.  lib.  *.  Tftiuf  propur  tot  ti- 
dita  Matta  , tJ  Scaptia  . Lib.  9.  Vua  Re- 
ma addita  Trièui , Vfentina , F altri- 

tta . lAh.70,TribufqHt  addita  dua  Ànitn^ 
/fi,  tJ  Tartmina  &c.  » 

‘ ( c ) Cicero  prò  Balbo . Ipfa  dttiiqui 
Julia  ' qua  le^e  Livttat  tji  Stciit  y & Ltw 
linit  data  . 

(d)  lib,  a.  cap.  17. 


♦ 

Del  Sig,  LaQ^T^arì,  ^6^ 
data  la  Cittadinanza  col  dritto  di  vo-  ,• 
tare  nei  Comiz) , come  leggefi  in  Ap-  - 
piano  (a)  e nella  Epitome  di  Li- 
vio (b)  che  2.’ popoli  Italiani  dal  fenor- 
to  fu  data  la  Cittadinanga , ed  indi  per 
Decreto  del  fenato  fu  conceduto  a nuovi 
Cittadini  il  fuffragio  nell’  anno  670, 
co*  quali  nell’  anno  671.  Sulla  fece  al- 
leanza, acciocché  non  folle  da  ef- 
fi  temuto,  quali  foflè  per  levar  loro 
la  Cittadinanza , ed  il  dritto  di  dare 
il  voto , che  poco  anzi  gli  era  flato 
dato  . Non  però  cosi  toflo  quelli 
nuovi  Cittadini,  che  Appiano  chia- 
ma ( c ) Neo  politi , furono  mefcola- 
ti  nelle  Tribù  , le  quali  allora  era- 
no trentacinque  •,  acciocché  , fen^ 
do  fuperiori  per  numero  , a’  vec* 
chi  Cittadini  , non  folTero  preferi- 
ti nella  creazione  de’  Magiflrati  . 
Ma  li  divifero  in  dieci  parti,  e fe- 
cero altre  nuove  Tribù  , difponen- 
.1  5 do, 

(ai  Delì.Civil.  Uh,  X. 

S (b)  Epitom.  L %o.  Itali  et  f potuìh  a 
Stnatu  Civitai  data  ed.  1.  84.  mùv’h  C’vibut 
Senatut  Confuìto  fujfragium  datum  eli.  1.86. 
Ne  timer  e tur  ab  Ut  , veht  erepturut  eivita» 
.ttm  y ^ jut  nuper  datum  . 

(c)  BeU.Civil.lib.i, 
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j'jQ  Dijjertaz^iene 
do  -,  che  gli  Italiani  foCTero  gH  ul- 
timi a render  il  partito  ; dimodo- 
ché il  più  delle  volte  il  voto  loro 
non  era  di  momento  alcuno  , ef- 
fendochè  andalfero  - Tempre  prime  le 
trentacinque  antiche  , le  quali. tra- 
paffavano  le  nuove  fopra  la  meta. 
Ma  Publio  • Sulpicio  Tribuno  della 
Plebe  poco  dopo  pubblicò-  una  leg- 
ge, e la  ottenne,  che  quelli  nuovi 
Cittadini  intervenilfero  ne’  partiti 
con  uguale  voto  ai  vecchi  . Allo- 
ra gli  Italiani  entrando  nelle  Tri- 
bù antiche , divennero  parte  del  Po- 
polo  Romano,  e della  ruftica  pk^ 
be  > perchè  votavano  nei  partiti 
colle  Tribù  ruftiche  . In  qual  mo- 
do intervenilfero  negli fquittini  liba 
da  Cicerone  (<i),  il  quale  accenna* 
che  li  fuf&ag)  degli  Italiani  non  an- 
davano mefcolati  con  quelli  de’  vec- 
chi Cittadini,  dicendo,  chela  caiL- 

fa 


(a)  Cic.  prò  P,  Sextlo  : eujus  tauf* 
fan»  tifi  omrt'tt  toni  probabant  , tamen  «r- 
qut  Sonatut  putii  ce  , negar  ullut  orJopre-- 
prie  , negar  fair  Decretit  Italia  tota  faf-' 
ceperat  \ e poco  inmmx  .' Italia  totius  atfr- 
fioritat  repuJiarctur  Cfr.-  ‘ ^ 
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Del  Sig,  Laì^T^ari . 371 

fa  di  Metello , abbenchè Approva-^ 
ta  da  tutù  li  buoni , pe/ò  nè  il, Senato 
piòblicamente  i ne  alcun  ordine  propria' 
mente  y nè  co'  fuoi  Decreti  l' Italia  futi 
ta  l'  aveva  imprefa  , ed  altrove  nella 
flelTa  orazione  foggiunge  , che  fi  ri- 
nunciava all'  autorità  di  tutta  l' Italia . 
Egli  è oflervabile  , che  le  Tribù  an- 
davano a partito  con  ordine  , e che 
in  capo  alla  legge,  che  fi  prendeva  ne’ 
Comiz;,,  ;fi  fcrivevail  nome  della  Tri- 
bù , che  andava  prima  a dare 
il  voto,  e il  nome  di  colui,  che  pri- 
mo aveva  portato  il  voto  per  la  Tri- 
bù . Quefte  erano  giuridicamente  ' 
chiamate  col  loro  ordine  a votare  , 
ma  avanti  di  efle  yeniva  data  la  pre- 
ferenza ad  una  qualche  Tribù,  la  qua- 
le, perciò  era  detta  Trerogativa  , per- 
chè prima  era  richiefia  (a)  a.,  fare  quel- 
la legge  > o quella  elezione  a’  Magi- 
firati,  che  volevano.  Altro  coftumc 

q,  5 fer- 


(.à)  PrartgattVét  Jicfkaatur'  , quod 
prima  rogarentur  y quot  vtlìtnt  Con.  fitri 
Secunda  'furo  vocata , qaod  in  hh  feqaentf 
populà’y  ut  fàpe  cohtingh  , prarogativa- 
• rum  voluntaiem  ^ jure  omnia  compitffntur, 
Afcon.  in  Div.inat.Cicer  j 
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ferbavafi  tie  Comiz)  centuriati,  nei 
quali'ragunavafi  tutta  la  moltitudine 
armata  nel  Campo  Marzio  fotto  le 
infe«^ne  con  i fuoi  Centurioni  • 

Ora  ritornando  al  noftro  Vetto- 
nio , non  credo  , eh’  ei  fofle  Roma- 
no per  origine , ma  per  dritto  j cioè 
Veneto  per  nafeita , Romano  per 
Cittadinanza , perchè  abitando  nella 
Venezia  , non  arebbe  omeflb  d*  ac- 
cennare la  fua  origine  Romana  con 
alcuna  delle  formule  confuete , Domo 
j{ema , natus  Bfimtie , o pure  ^pina , o 
Kfimimus  genere , ovvero  B^omanus  lù» 
lamente;  ma  bensì,  clw  foffe Citta- 
dino Romamo  per  aggregazione  , c 
deferitto  nella  Tribù  Fabia  per  abi*- 
tare  nella  Villa  di  Mifquila  nel  Tcr^ 
ritorio  di  Afolo,  il  cui  fito,  nome  , 
cd  altre  drcoftanze  comprovano  effe»- 
re  rantico  Acelo;  ficcomendle  no»- 
ftre  offervazioni(4)  foprà  la  iferizio- 
ne  di  Riefe  dimoftrato  abbiamo , 
Dopo  che  1 Romani  comunica- 
rono da  Cittadinanza  agli  Italiani 
( allora  li  confini  dell’  Italia  della,  par- 

/ - Jg- 

».  ^ * 

(a)  Opofcoli  eruditi 'Tóm,  9»  Io  Vf- 
iieaia  prefso  Criftoforo  Zane  r 


r^oo^le 


Del  Sig.  Lac(7^arL  57^ 
te  deir  Adriatico  , che  prima  arrivava- 
no fol  amente  fino  ài  fiume  Efio,  non 
fi  eftendevano  ancora  oltra  Rimi- 
ni , ed  Ancona  , ne’  travalicavano  il 
Rubicone,  c dall’altra  del  Mar  Tir- 
reno terminavano  a Luc^a  ) c li  fe- 
,cero  partecipi  degli  onori  della  Re- 
pubblica , per  interefl'arJi  nei  loro  af- 
fari , fu  prefo  di  accomunarli  an- 
che ai  Veneti , c di  chiamarli  tutti 
Italiani,  e Romani.  Di  quella  cofa 
ce  ne  fa  chiara  teftimonianza  Strabo- 
ne  con  le  feguenti  parole . Finalmen- 
te apendo  li  B^omani  ricevuto  con  feco 
anche  gV  Italiani  in  un  uguale  diritto  di 
Cittadinanza  , piacque  loro  di  giudicar 
degni  dello  fteffo  onore  LI  GALLI  CIS- 
ALPINI, E LI  VENETI  {a)  e chia- 
mar tutti  col  nome  d' Italiani , e Bi- 
mani , ftabilire  in  var}  tempi  delle  Co- 
lonie i /opra  le  quali  non  così  agevolmen- 
te fi  direbbe , eh*  altre  foffero  più  eccel- 
lenti, Come,  e quando  fila  flato  con- 
ceduto il  gius  della  Cittadinanza  a 
quelli  popoli  , Afeonio  ce  lo  addi- 


• ‘ • (a  ) Strab.  Dt  fitu  Orbif  Kb,  5.,  ,C  - 
"Tea  tmt  Awf ut  t'alar at(  > 


/ 
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ta  (4).  Sidìvifero  li  Galli,  che  abi-  ^ 
tavano  di  qud  da^’Alpi  in  Cifpada- 
ni , e Tranfpadàni  , perchè  il, loro 
paefe  era  tagliato  per  mezzo  dal  Pò . 
Trafpadana  Gallia  era  quella  , che 
confinava  con  la  Venezia  , . la  quale 
allora  era  confiderata  una  parte  del- 
la Gallica  Provincia  , e fqrto  il  no- 
me di  Gallia  comprefa  é.r  A quelli 
Trafpadani  Pompeo  Strabone,  Pa- 
dre del  Magno  Pompeo , ottenne  ne- 
gli anni  di  Roma  66^»  o 66^.  ilgins 
del  Lazio  , il  qual  era  diverfo  dal  gius 
de’  Cittadini  Romani  > e dal  gius  Ita- 
lico , ed  era  un  abilitamento  per 
confeguirc  la  Cittadinanza  » Cofic- 
che  quelli,  chè  nella  loro,  Patria  a- 
veano  efercitato  la  Edilità,  (b)  eia 
Queftura  , fi  riputavano  aver  acqui- 
ftato  ragione  alla  Cittadinanza  Ro-' 
mana  . Eflendo  poi  Dittatore  Giulio 
Celare  ( c ) nell’'  anno  ,707*  ebbero 
- • ■ , . ...  .'la  , 

'riH'  •iiiii.  .. '♦i.  l’j  il ^ , 

(a)  Mcon.  tri  VifoniMnam.,  • - 

( b ) SigOH.  De  amiq.Jure  Ital.  Hit.  i. 

4. 

( c ) Cxf.  Comment.  de  Bell-Civil.fib. 

3.  Di Sidtève  babènté^CkimHia  C^fare  C o«- 
’falèt'  ^etrniar  Jv/i.CttféP  y.  tJ  Pub.  Stf- 


Del  Sìg.  La^^^arL  37'> 
la  Cittadinanza  con  voto  , a cui  non 
poterono  giungere  dieciotto  anni 
innanzi  (a)  fendo  Confoli  L.  Aurelio 
Cotta,  e L.  Manlio -Torquato  . 
li  Galli  , lafciò  fcritto  Dione  ( ^ ) > 
che  abitano  di  ^ua  dall  , e di  la 
dal  Tà  ( Giulio  Cefare  ) diede  la  Cìt- 
tadinan's^a,  perchè  erano  fiati  fono  ilfuó 
governo  • Laonde  e gli  Infuori , e gli 
Orobj. , ed  i Cenomani,  ed  i Veneti^ 
eh’  erano  fotte  il  governa  di  Cefare, 
e tenuti  come  Galli  ( c ) furono  fat^ 
ti  partecipi  univerfalmeqte  di , tale 

onore  ► - ^ - 

Non  ì^iamò  però  tofto  a creder 

re  , che  le  Città  della  Venezia  dive- 
niffero  Colonie  per  privilegio,  e per 
comunicazione  del  gius  della  Citta- 
dinanza , come  dimoftrafi  perfuafo 
cerco  iiitoderno  Autore  C d ) , perche 


(a)  Di»  tu,  37.  ’ 

(b)  Dio  W.  41. 

vari  «vrof  re#  Axtéo»  'Otté'p  r«V 

. w * ♦ 

• (c  ) Ckero  Philipf>.  ii.Hir 
'reliq«at  pafttf  Gallio  {^ttam  omntt  fi*»f 

‘fet  1 "Patavini  9 1 excluf latini 

(d)  MaffeL  Vcioiu  Ilhxfttata  Tib«  6* 

e.  H4-  »... 


r* 


! 
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la  fola  comunicazione  della  Cittadi- 
nanza non  faceva  le  Colonie,  le  qua- 
li erano  diverfe  dai  Municipi  . Que- 
lla diftinzionc  viene  riconofciiita  dal- 
lo fcrittore  dell’ ottavo  libro  (fl)  del- 
la guerra  Gallica,.  ^ Cicerone 
( ) parimenti.  Perciò  le  parole  di 

Strabene  devono  intenderli  che  nella 
Cifalpina  fofl'ero  erette  in  tempi  diver- 
li  alcune  Colonie,  ma  non  mai,  che 
diventaflero  Colonie  leCittàtutte,del- 
la  Gallia,edella  Venezia,  nella  quale 
Plinio (c)  non  fa  menfiione  , che  al- 
tra Colonia  vi  fofse , fuorché. Efte  , 
chiamando  tutte  le  altre  Città  ipedi- 
terranee  col  titolo,  d Oppidi , che  m 
quello  luoco  di  Plinio  vale  lo  ftelTo, 
che  Municipi  ; benché  non  v’aggiun- 
ca  altra  dichiarazione,  perchè  allo- 
: , . ■ • ra 


(a)  Hirtius  lib.  8.  de  feello  Galli- 
co i wr  Municipio  ^ . Cclotfias  pofivìaret 
fSUl'  Mofii/rpta  y aJeundi  . 

. - ( b ) - Cic.  .Philipp*  Municipi  Ai 

C eloniof  <jue  QallfA  &c. 

(r)  Plio.  lib  ig.  In  Mediterà- 

•f$to  re/^ienii  Tiecifote  Colorite  Br^xmCe^ 
nomanorur»  ogro  :>  Veneiorum  autetn  . Ate- 
fte  : cùpida  \;ficeiui^,  .t  ^Pntavium  yOpì- 

trgiumi  Belunum  , Vicetia^  ~ 
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rà  nella  Venezia  non  aveavi  , che 
una  fola  forte  di  Oppidi  , Non  così 
fa  nella  defcrizione  d’  altre  Provin- 
cie, nelle  quali  diftingue  leCittdde* 
Cittadini  Romani  da  quelle  di  con- 
dizione latina  {a).  Nè  giova  emen- 
dare il  tefto  di  Plinio  {b  ) per  fotte- 
nere  la  propria  opinione  , quando 
non  vi  ttano  ragioni  ben  chiare  di 
farne  la  correzione  ; perchè  non  ba- 
tta immaginarli , che  la  voce  Oppìda 
che  trovafi  dopo  tta  fuor  di 

luogo  , o che  dal  tetto  di  Plinio  lia 
sfuggita  Adria,  di  cui  anzi  fa  onora- 
ta menzione  , dove  fcrive  del  Pò  , 
chiamandola  Colonia  de’  Tofcani  , 
Ma  fe  pure  quetto  moderno  Autore 
volefi'e  inneftarvi  non  arebbc 

à troncare  la  voce  Oppida  , che  non 
dttà  male  . Non  faprei , che  nuovo 
canone  di  critica  ha  quetto  , dallo 
fcrittore  della  Verona  illuttrata  ri- 
trovato , di  produrre  una  qualche  - 

fila 


( a ) Idem  lib.  3.  cap.  4.  Oppila  Cìvi» 
um  RomancrumXlil.  Latinorum  vttorum 
XIV.  lib.  S-  cap.  4.  Oppìda  Civium  Roma^ 
ftorum  XVi  Oppidum  ìatinum  uaum  . 

( b ) Verona  illuft#  lib.  6,  c,  loj. 
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Aia  immaginazione  , ed  indi  per  dif- 
fare  le  più  valide  Qppofìzioni , ac- 
cufarc  li  Tefti  de^li  Autóri  di  erro- 
re’, e foftitLiiryi  ciò  , che  più  s’  ad- 
atta a’  propr)  penfamenti . Qui  co- 
nofce  turbamento  di  parole  nel  te-  - 
Ito  di  Plinio;;  altrove  dice , che  Tono 
ftati  aggiunti  verù  a Catullo;  nel  quin- 
to libro  di  Liv  io  (<;)  foftitiiifce  Cremo- 
na a Verona  (^  );  in  fatti  ogni  cofa  fi 
■ con- 

( a )Liv.  liti.  5 Màktit  Ctnom.  ubi  nunc  &c, 

' BrixìÀfif  V tronaVrhtt  fuMt^&e.ctnfiJunt 
(b)  L’  Autore  della  Verona  illuftrata 
. pretende  , che  Cremona  fofse  nel  te- 
ner dei  Genomani  , c che  li  Roma- 
ni avefsero  fabbricato  quella  Colonia 
nel  paefe  loro . Ma  < la  epitome  di  Li- 
.vio  del  lib.  iXo.  dice  , che  fu  dedot- 
■ta  nel.  terreno  ..tolto  ai  Galli.;  e Po- 
libio in  Gallia  circ2  il  Pò  . La  pri- 
ma conquida  , che  fecero,  li  Romani 
nella  Gallia  fu  il  Piceno  , nel  quale 
efsendo  pafsati  nell*  anno  464.  nel  Con- 
folato  di  Curio  Dentato  , recarono  a lo- 
ro Signoria  il  Paefe  dei  Senoni  , do- 
ve milèro  una  Colonia  fui  lito  del 
■ Mar  Adriatico  ai  confini  dell*  Italia.  , 
che  chiamarono  Sinigaglia  ( occupava- 
no li  Senoni  una  parte  d^l  Piceno,  e 
* il  loro  dominio  li  .dendeva  fino  al 
Fiume  Efiojo  Efino.Lrp./.g.)  Quedt  Po- 
poli abitavano  prefso  1*  Adriatico  nel- 
la 


{ . 


V 


Lei  Sig,  Lao^o^ari.  57^ 
confonde,  e mefcola,  finiega,  o fi 
riforma  per  non  incontrare  inciam- 
pi. 


la  Gallia  Cifpadana  , e ben  lungi  dal 
fito , ove  fu  fatta  Cremona  , la  quale 
nella  Tranfpadana  fen  giace  . Adunque 
non  in  quello  paefe  , tolto  a*  Galli  , 
fu  dedotta . Neir  anno  5x1.  Gn.  Fla- 
minio Tribuno  della  Plebe  pubblicò 
la  legge  Agraria  , che  fi  dividefse  tra^ 
foldati  il  Piceno , ora  detto  la  Marca 
d*  Ancona , onde  li  Senoni  n’  erano  fla- 
ti cacciati  . Quella  legge  fufcitò  li 
fioj  i , e gP  Infuori  a una  nuova  guer- 
ra , nella  quale  chiamarono  anche  li 
Tranfalpini  in  ajuto  con  grande  efer- 
cito  ..  Non  però  tutti  li  Cilal^ini  fu- 
rono contra  li  Romani , perche  li  Ce- 
noraani  placati  dalle  amhafcierie  de* 
Romani  prepofero  la  loro  amicizia  al- 
la focieù  degl’  altri  Galli  j e nell* 
anno  519.  fendo  Confoli  L.  Emilio 
Papo,  e G.  Attilio  Regolo  mandaro- 
no unitamente  coi  Veneti  ventimila 
uomini  in  loccorfo  dei  Romani  . Così 
Poìib.  nel  lib.  a.  Duròquefta  guerra  fino 
l’anno  jjz.  nel  quale  terminò  con  la 
prefa  di  Milano,  nel  Confolato  di  M. 
Claudio  Marcello,  e G.  Cornelio  Sci- 
■ pione  , e:  feinpre  li  Cenomani  furono 
amici  de.’  Romani  \ alleati  , ed  aufi- 
liarj  fi  veggono  fin  nell’  anno  5 36. 
nella  battaglia  fatta  centro  Annibaie 
nel  tener  di  Pucenia  verfo  il  Treb- 
bia 
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pi . Che  Vettonio  tofle  Cittadino  , 
Romano  con  voto , fi  conofce 

ei- 


bia.  Vtv.lib.  feconda  coti- 

quitla  fatta  da’  Romani  nella  Gallia 
ridufse  fotto  il  loro  dominio  la  gran 
naiione  degli  Infubri  , come  la  chia- 
ma Poliliò  nel  lib  X.  Allora  li  Ro- 
mani penfarono  di  dcdu  re  nel  paele  y 
tolto  a’ Galli  le  due  Colonie  Cromo- 
Ita  » c Piacenza  , e ne  cominciarono  la 
erezione  nell’  anno  53^*  dunque 

può  dirfi  ) che  Crcn.ona  fia  ftata  de- 
dotta nel  tener  de’  Cennmani  ) fempre 
amici  , alleati  , ed  aufiliar)  de*  Roma- 
ni j come  li  chiarna  Polibio 
compagni  di  guerra  ? Non  'meritava- 
no tale  guiderdone  le  loro  operaitoni 
fatte  in  favore  de’  Romani  , la  loro 
amicizia  , la  fede  ^ nè  il  fangue 
fo  o nelle  guerre  contro  li  altri  Gal- 
li , o contro  li  Cartagincfi  ? Nè  U 
Romani  trattavano  io  guifa^  i 

loro  confederati  y ed  amici  j nè  in 
fatti  li  Cenomani  fi  lagnarono  della 
deduzione  di  quefta  Colonia  come  fe 
ne  dolfero  i Boji , amici  , e confede- 
rati degli  Infubri  , e la  fopportayano 
di  malo  animo  j coficchè  toftochè  inte- 
fero  la  venuta  dei  Cartaginefi , licen- 
xiati  gli  ftatichi,  préfero  lé  armi  , e 
'follecitati  a ribellione  gli  Inftìbri  y 
fcorfero  per  il  paefe  y dove  le  nuove 
Colonie  fi  fabbricavano  > facendo  fug- 
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«ffer  egli  alla  Tribù  babia  aferitto  ; 
ma  però  Cittadino  di  Municipio  , e 
non  ingenuo  , fecondo  la  diftinzio- 
ne  deir  Heineccio  , perchè  ficcomc 
non  tralafcia  di  rammemorare  la  fua 
Tribù  , il  foprannome  di  Maflìmo,  li 
fiioi  impieghi , ed  ogni  fua  preroga- 
tiva ; cosi  non  arebbeomelTo  quella 
fingolarità  di  eflere  Romano  per  fa- 
miglia , o per  abitazione  , come  po- 
co anzi  accennai  poiché  chi  fe  ne 
potea  vantare  , ne  faceva  gran  pre- 
gio. Laonde  egli  dovette  eflere  Cit- 
tadino di  Municipio  , perchè  avea 
la  fuaflanza,  e li  fuoi  poderi  inMif- 

■ quil- 

gire  a Modena  li  Triumviri  con  li 
nuovi  Coloni  . Polib.  nel  ìilr.  ^ c Liv. 
nei  Ifb.  ZI.  Quantf»  maggior  ragione 
. ' avrebbero  avuto  li  Cenomani,di  fde- 
gnard  contro  li  Romani , fe  quel  ter- 
ritorio , dove  fabbricavafi  Cferfiona  ) 
fofse  flato  ad  effi  appartenente , e pu- 
--  re  non  folo  non  ebbero  a male  que- 
fto  fatto  ) anzi  perfeverarono  molto  tem- 
‘ po  dopo  nell'  amicizia  ) e nell*  allean- 
za fatta  coi  Romani  . Adunque  li  Ce- 
nomani  non  'flanziarono  mai  in  quel 
’■  ■ luoco  , -dove  li  Romani  fabbricarono 

Cremona',-  e perciò  il  pafso  di  Livio 
in  quella' parte  non  vi  errato.  Ma  po- 
•'  crebbe  crederfl  errato  più  tofto  il  Tefto 
di  Plinio  n^  lib.  3.  c.  19. 
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nie  , tra  le  quali  anco  i Latini , per 
avere  nelle  deliberazioni  tanto  nu- 
mero di  partigiani , che  baftafle  ad 
impedire  la  volontd  del  Senato  , eh" 
era  contrario  alla  legge  agraria,  che 
conceffe  il  privilegio  di  Cittadini  a 
■quelli , che  avelfero  pagato  le  gra- 
vezze delle  Cittd  , acciocché  per  tal 
via  fofl'e  lecito  ad  efli  intervenire  al- 
la elezione  de’  Magtftrati  , e delle 
Leggi  , e che  il  Senato  impaurito  da 
quefta  novità  perfiiafe  li  Confoli  a 
comandare  , 'che  non  potelTero'  ac- 
coftarfi  a Roma  per  otto  miglia  quel- 
li', che  da  Gracco  erano  ftati  ammef- 
iì  alla  Cittadinanza  col  pagare  le’gra- 
'vezze , mentre  fopTailiava  la  creazio- 
ne della  legge  della  divifione'  de’  be- 
ni,.  c 'confortò  Livio  Drufo  ad 
ponerfi-al  fuo  Collega  Gracco;  pe,r- 
ilchè.'chicuendo  Livio  di  poter  ri- 
chiamare in  Roma  dieci  Colonie , il 
Senato  Io  confentì.  La’qual  cofa  di- 
moftra  chiaramente  che  le  Colonie 
non  avevano  gius  di  andar  a parti- 
to, e di  chiedere  gli  uficj.  Ma  dap- 
poiché fu  conceduto  alle  Colonie 
non  meno , che  alli  Municipi  quello 
dritto  , che  coir  efTere  fatti  Coloni 

avea- 
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aveano  perduto  , e che  oltre  le  pri- 
vate ragioni  de’ Cittadini,  confegiii- 
rono  r ottimo  gius  della  Cittadinan- 
;ea  come  godevano  li  Municipi  de’  Cit- 
tadini Romani , che  confifteva  nel 
dare  il  voto,  e nel  dimandare  li  Ma- 
giftrati , fi  veggono  molte  volte  le 
ftefle  Cittd  da  altri  Scrittori  chiama- 
te Colonie  , e da  altri  Municipi  • 

Non  credo  però,  che  faccia  mol- 
to a propofito  quella  gramaticaledi- 
ftinzione  , che. trovò  un  Moderno 
Autore  ( 4 ) di  fenfo  proprio  , c 
fenfo  improprio  , e meno  quell’  al- 
tra che  V ufo  venne  £ intender  per  Mu- 
nicipio Città  piccola  : e che  in  tal  fen- 
fo pure  la  ufaffe  Tacito , ove  dice  di  ' 
ViceU':^ , piccole  for^^e  avea  il  Munici- 
pio (b)ì  e che  le  grandi  Città  foffero  quafc 
tutte  Colonie  e che  in  tutta  la  Vene- 
-^i a.  Municipio  ftrettamente  non  fi  trova, 
che  foffe  (c  ).  Per  la  qual  cofa  dire- 
ino  noi , che  le  Colonie  per  privi- 
legio , e partecipazione  del  gius  fu- 
rono appellate  Municipi,  come  leg- 
Opufc.Tom.Xr,  R-  gia- 


( a ) Maff  Ver.  illuftr. 

(b)  Lib.  5.  cap.  87. 

(c)  Lib.  6.  cap.  87. 
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giamo  , che  Cicerone  (a)  chiama 
Piacenza  più  tofto  Municipio  , che 
Colonia  , ed  altrove  ( b)  dice , che 
Peto  era  principale  del  Municipio 
Lucchefe  , abbenchè  Lucca  fofle  (la- 
ta dedotta  Colonia  nell’anno  575. 
Livio  nel  lib.  26.  dd  il  nome  diMu- 
nicip)  a Sezia  , e Sora  ; e Fefto  (c) 
confiderà  come  Municipi  Bologiw  , 
e Piacenza,'  che  da  Vellejo,  Livio  , 
c da  altri  Autori  Colonie  fono  det- 
te. Cofa  oggi  Orbitello  nel  territo- 
rio Sanefe  da  Cicerone  ( d)  è detta 
Municipio,  e da  Plinio  , da  Livio  , 
da  Vellejó  Patercolo  , e dalIe.Meda- 
glie  ha  il  nome  di  Colonia  Giulia  Au- 
gufta  . La  ragione  (ì  vede  edere  , 
perchè  agguagliati  li  dritti  delle  Co- 
Ionie , e delli  Municipi  'nel  render  il 
voto,  e nel  poter  conicguire  li  Ma- 
giftrati , fu  tolta  quella  differenza  ’ di 
nomi , e più  volte  li  avea  riguardo 
• i . . più 


OfMt.  in  Plfoft.  eap.  23.  e nel 
Frammento  della  ffefsa  Oraz.  apprefso  Afco- 
nio . ' • — 

(b)  Epid.  famìl.  13. lib.  13. 

(c)  In  Matti'eip. 

( d ) In  Vtrrem. 
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più  allo  flato  prefente,  che  alla  lo- 
ro Origine . Pare  pertanto  che  non 
dovefle  dare  molta  molcflia  ad  A-, 
fconio  (a)  r indagare,  perchè  Pia- 
cenza da  Cicerone  fofle  detta  Muni- 
cipio, fe  aveflc  fatta  quefta.confider 
razione.  E’ non  fi  può  negare  però  , 
che  dopo  comunicata  dagli  Impera-' 
dori  Romani  la  Cittadinanza  non  fo- 
lo  a molte  Città  , ma  alle  nazioni 
intiere  , furono  chiamate  indiftinta- 
mente  Municipi  ie  Città  tutte  al  Ro- 
mano Impero  foggette  , e Municipi  i 
loro  Cittadini , lenza  aver  rifleflb  a 
quella  facoltà  , che  avevano  li  Mu- 
nicipi di  partecipare  gli  onori  in  Ro- 
ma (If)  perla  quale  erano  dette  Mu- 
nicipi i mercecchè.quefla  facoltà  era 
eflefa  anche  fopra  - le  Colonie  , e 
molte  altre  Città  . Laonde  le  Colo- 
nie I ancora  venivano  dette  alcune 
volte  Municipi  , come  di  fopra. ac- 
cennammo dipiacenza  di  Lucca  diBo- 
,R 2 lo- 


' ( a ) I»  Tifo».  ''  . I ■ - 

'(b)  Geli.  lib.  16.  13.  Muhtrlt  tan- 
tum'etim  P.  R.  boHorarii  participet  Ul- 
pian.  l,eg,  vp.  D.  ad  Municip.  Munera  «ft- 
bifcum  faciunt 
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legna  , ^ di  akre.Città  ancora  . Ma 
non  sò  poi,  come  dir  fi  pofl'a , che 
in  tutta  la  Vernila  Municipio  firetta- 
mente  non  fi  trova  , che  fojje  , quan- 
do anzi  tutte  le  Citti  , trattane  for- 
fè Efte  , erano  propriamente  ,Muni- 
cipj,  perchè  li  Cittadini  di  efle  eb- 
bero il  gius  di  dare  il  voto  , e di 
chiedere  li  Magiftrati , e li  onori  di 
Roma.  In  oltre  non  credo,  chepof- 
fa  per  alcuna  ragione  ftabilirfi  , che 
r ufo  facefl'e  intender  fotto  il  nome 
di  Municipio  una  Cittd  piccola  , 
perchè  Tacito  ( a)  di  Vicenza  fcri- 
vefTe , che  piccole  forze  avea  il  Mu- 
nicipio: imperciocché  quando  accea- 
nb  Vicenza,  e quando  ebbe  a ragio- 
nar di  Milano  , eh’  era  la  principa- 
le , e non  piccola  Città  degli  Infu- 
bri , da  lui  fortiffimo  Municipio  ( b ) 
della  regione  trajpadana  chiamato  , 
adoperò  quefta  llelfa  parola  Muni- 
■ ■-  - . ' ■ ' • • . ».  ci-  _ 


(a)  Hill.  lib.  3-  Medici  Mii»tcipio 

mirtt  . . . ' • \ 

(b)  Hill.  lib.  1.  Firmijpms  Tranf- 

padatiit  regi  Otti  t ìlutti^ipla  Medi  olà  num  , 
me  Novaria  , Eporfdia, , af  ytt- 
eellm  • . . ...  i 
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cipio.  Grande  quefto,  piccola  quel- 
la , debole  T uno  , fortiffimo  i’  al- 
tro , fono  tuttavia  dallo  ftelTo  Scrit- 
tore Municipj  chiamati  : lo  che  mi 
fa  credere.,  che  veniflero  detti  Mu- 
nicipj in  fenfo  proprio  , nè  aveffe 
liioco  queir  ufo  di  chiamar  Munici- 
pj le  piccole  Citti  fenon  nei  baffi 
tempi . Così  nemmen  credo,  che  le 
Città  grandi  fo/fero  qmfi  tutte  Colonie  ^ 
perchè  vcggiamo  , che  molte  Cittd 
piccole  erano  Colonie,  e molte  ben 
grandi  non  lo  erano  . Non  era  Co- 
lonia Milano , ed  era  dichiarata  Co- 
lonia Londra,  che  ancora  non  face- 
va figura d’  infigne  Città ( a).  Non 
è però  da  maravigliarfi  , fe  in  tempi, 
diverfi , ed  in  circoftanze  diffimili  li 
nomi  di  Municipe  , e di  Municipale 
fodero  inteli  , ed  ufati  qualche  vol- 
ta abiifivamente  ; fe  pure  può  dirli 
abufo  , e improprietà  di  appellazio- 
ne , quando  leggiamo  nominata  al- 
cuna Città  Colonia  , e il  favor  Mu- 
R 3 ni- 


( a ) Tacit.  Aimal.  XIV. 
mm  cognome fuo  quidem  Colonia  noto  infi" 

fte  m . 
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' nicipale  degli  abitanti  di  e(Ta  ('<:);  così 
in  Tacitò  , Frejus  Colonia  nella  Gal-  ' 
lia  Narbonefe  , t gli  ftcjjì  Terra's^^a- 
rù  col  fardi'  Municipale  . Al  che  ^rfe 
allufe  Ulpiano  {b)  quando  difl'e  , 
che  adejfo  abufiramente  diciamo  Mu- 
nicipidi  Cittadini  di  cadauna  Città  , 
perchè  quella  voce  ebbe  origine  per 
lignificarli  Cittadini  di  quelle  Cittd, 
eh’  erano  partecipi  degli  uffic)  , e 
degli  onori  di  Romaj  ed  erano  Con- 
cittadini Romani  <,  ed  indi  poi  fu 
eftefa  ad  accennare  anche  li  Con-  | 
cittadini  di  cadaun’  altra  Cittd , per-  i 
chè  erano  -sì  gli  uni , che  gli  altri 
compartecipi  degli  ftelfi  uffici  nella 
comune  Patria , Ma  come  quefte  of- 
fervazioni  riguardano  li  baffi  tempi, 
ne’ quali  era  alterato  in  parte  il  fifte- 
ma  della  Romana  Repubblica  * cosi 
" non  è al  propofito  noftro  il  molto 
diftbnderfi  intorno,  ad  efle. 

Non  fi  ha  pertanto  a credere,  che 
dopo  , che  fu  agguagliato  il  gius 

del- 

» 

( a ) Tacit.  Hift.  3.  Fc^ejultnftm  ' 
C«ìoniam  6tc,  ipfiqat  Pagani  favera  Ma»  ' 
nitipali . ' ^ ' 

(b)  Leg.  p,  T>.  ad  Mttnieipal,  j 

I 

1 


DelSìg.  Za:(^arL 

delle  Colonie  a quello  dei  Munici- 
p) , non  reftafle  dipoi  alcuna  diffe- 
renza tra  le  Colonie  , e li  Municipi, 
perchè  quefti  tenevano  il  proprio 
gius,  e li  propri  (a)  ftatuti , ne  ad 
^tre  leggi  Romane  erano  obbligati, 
fe  non  a quelle  , che  per  avventura 
aveflero  ricevute , e nelle  quali  il  lo- 
ro popolo  (^)  fi  fofle  fatto  fondo  ; 
cioè  alle  quali  avevano  aflentito  , e 
fe  n’  erano  fatti  approvatori  , < e fo- 
fcrittori  : o come  fpiega  Cicerone' 
(c^,  fecondo  il  quale  la  parola  /on- 
do ebbe  quefto  flimo , e quefto  fen- 
fo , che  niuno  de’  popoli  foci  > 
fedecati , c liberi  era  tenuto  alle  Ro- 
mane leggi , fe  erto  non  fi  faceva 
fondo  a quelle  leggi  , le  quali  in 
lui  rifiedute  foflero  , come  in  un 
fondo  . Le  Cqlonie  allo  incontro 
erano  come  propagate  , ed  ufeite 
dalla.  Cittd  , e .conservavano  tutte 
le  leggi  , c gli  inftituti  del  Popo- 
R 4 lo 


(a)  Gell.lib.ió.c.  13. 
l'uà  jure  atenttt . 

(b)  Ibidem.  AT»  inquamPopulus  et- 
rum  fundus  faSlut  eft  . 

(c)  Orai. Pro  L.CerncLBalh, 


i 
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10  Romano  , nè  potevano  a loro 
arbitrio  cangiarle , ed  erano  come 
picciole  immagini  , e fiinolacri  del- 
la Maeftà  del  Popolo  Romano  , e 
della  di  lui  grandezza  . Per  la  ^ual 
cofa,  abbenchè  la  loro  condizione 
fofTe  più  foggetta , e meno  libera  , 
era  però  ftimata  migliore  , c più 
preftantc  nei  tempi  di  Gellio  , per- 
chè non  fapevano  li  Miinicipj  far 
ufo  dei  loro  dritti  , c privilegi , che 

11  tempo  avea  ofeurati,  .e  pofti  in 
còli  viene. 

Ora  avendo  noi  ragionato  della 
Venezia,  e de’Venéti , a’ quali  fu 
data  la  Cittadinanza  con  voto  negli 
anni  di  Roma  705.  ed  il  gius  di  con- 
feguire  le  dignità , e gli  onori , non 
farà  cofa  • inutile  difaminare  quando  , 
ed  in  qual  modo  queRa  Provincia 
divenifìTe  parte  del  Romano  Impero  • 
Crede  un  moderno  autore,. che»(rt) 
nei  quattro  anni  , che  precedettero  la 
feconda  guerraTunica,  li  Veneti  pajfaf 
fero  [otto  li  Bimani,  Siperfuade,  che 
Livio  abbia  fatto  menzione  della  de'* 

di- 


( a ) Storia  di  Verona  lib.  2.  capi- 
«lo  31. 
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dizione  loro  nei  libri  ìrnarriti;  fonda 
le  fue  conghietture nel  veder,  che  li 
Romani  dopo  vinti  i Galli,  volta- 
rono le  armi  contro  gli  Iftriani , fi- 
tuati  di  li  dai  Veneti  , e che  quei 
da  Silio  Italico  fono  annoverati  tra 
li  popoli  al  Romano  Imperio  fog- 
getti  . Veggafi  adunque  di  quanto 
pefo  fiano  quelle  conghietture . Pri- 
mieramente 1’  autorità  di  un  Poeta, 
qual  è Silio  , che  fcrive  della  guerra 
Punica  lotto  Domiziano , non  dovea 
addurli  in  un  punto  di  lloria  da  chi 
pretende  aver  un  gullo  fino  di  criti- 
ca , abbenchè  abbia  egli  fatto  le  par- 
ti di  llorico  più  tofto  che  di  Poeta, 
ed  abbia  fcritto  più  con  accuratez- 
za , che  con  ingegno , come  olTerva 
nella  fettima  lettera  del  terzo  libro 
il  giovane  Plinio;  fcribebat  carmina, 
majore  cura  , quam  ingenio  , fapendo' 
maflìme  quali  Anacronifmi  fi  ofler- 
vino  in  quel  Poeta  . L’  immaginarli 
dipoi  che  Livio  poflà  aver  fatto  men- 
zione della  dedizione  de’ Veneti  nei 
libri  fmarriti , • nei  quali  fi  narrano 
le  cofe  avanti  la  feconda  guerrapunica 
accadute,  come  quella  immaginazio-' 
ne  non  ha  priiova,  cosi  è cofavana, 
R 5.  eca- 
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c cade  da  fe  llefla  ; ma  inoltre  vi 
ripugnala  teftimonianza  di  Polibio  , 
che  ci  aflicura  , che  nella  guerra  a- 
viltà  dai  Romani  con  i Galli  poco 
prima  della  guerra  Cartaginefe,  che 
dall*  ,anno  5 29.  durò  fino  all*  anno 
55  2.  li  Veneti  in  qualiti  di  Confede* 
rati  andarono  al  foccorfo  dei  Ro- 
mani . Finalmente  la  guerra  con  gli 
Iftriani  fu  fatta  in  Mare,  perchè  con 
le  loro  ruberie  lo  infettavano  come 
Corfali , e predavano  le  Navi  Ro- 
mane , che  portavano  formento  ì 
che  fe  fotte  ttata  fatta  per  terra  > 
altra  maggior  prova'  non  farebbe  » 
fenonchè  li  Veneti  fottero  amici  dei 
Romani , nè  aveffero  alcuna  cagio- 
ne di  mover  loro  guerra  . Ma  finita 
la  guerra  Gallica  , rotta  fu  comin- 
ciata r altra  con  gfittriani  nell’anno 
533.  fendo  Confoli  (a)  Minucio 
Rufo  , e Publio  Cornelio;  onde  avan- 
ti la  guerra Iftriana  nonjia  luoco  que- 
lita dedizione  , e dopo  non  c è ra- 
gionevole conghiettura , che  ne  in- 
duca a penfarla  , non  che  a creder- 
la , ec.' 

Di 

^ — : — 

(a)  ,Euirop.  lib.j.  ■ 
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Di  qiiefta  dedizione  adunque,  di 
cui  in  tutta  l’ antichità  non  fi  trova 
indicio  alcuno  , e fpecialmente  in 
Polibio , che  diligentemente  raccon- 
ta le  cofe  in  quei  tempi  intervenu- 
te, mi  fembrana  affatto  inverifimili 
le  addotte  conghietturc  , e per  dire 
il  vero  gli  affari  della  Venezia  mi  fi 
prefentano  avanti  gli  occhi  in  altro 
fiftema  ben  diverfo  dalla  immagina- 
ria dedizione  . Se  noi  riguardiamo 
gli  antichi  tempi  della  Romana  Re- 
pubblica , fi  trova  , che  quando  li 
Galli  prefero  Roma,  negli  anni  354; 
fecondo  Varrone  , furono  obbligati 
a ritirarfi , e ritornarfene  a cafa  per 
difenderli  dai  Veneti  ( ^ ),  li  quali 
elfendofi  collegati  con  i Romani  , 
erano  palfati  con  V armi  ad  infefta- 
re  il  loro  paefe . Si  vede  però  , che 
palfavano  di  buona  intelligenza  coi 
Romani , coi  quali  non  avevano  oc- 
cafione  di  tener  brighe  , ma  più  to- 
fto  amicizia,  e confederazione,  do- 
' vendo  frequentemente  guerreggiare 
con  i Galli , nemici  comuni  , dai 
R 6 qua- 


(a  ) •Polib.  lib.  Z. 
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quali  i Veneti  erano  Tempre  tenuti 
fuir  armi  (<z).  ; 

Non  fi  trovaperò  nelle  fiorie,  che 
prima  dell’anno  52P»  alcuna  confe- 
derazione con  i Romani  conchiu- 
deffero  , nè  che  in  tante  guerre  > fat- 
te dai  Galli  centra  li  Romani,  i Ve- 
neti fi  confederaflero  mai  con  i Gal- 
li , o perchè  non  credeflero,  che  li 
Romani  giugneffero  in  alcun  tempo  j 
a foggiogare  i Galli,  gente  di  natura  [ 
feroce»  e infuperbita  per  i profperi  | 
fuccefiì  de*^ tempi  precedenti,  o per-  j 
chè  con  la  neutralità  fi  lufingaffero-  j 
di  sfuggire  le  molefiie , e le  fpefe  del-  | 
le  guerre,  o perchè  godefl'ero.di  ve-  1 
der  implicati  i Galli  in  guerra  con  i I 
Romani , onde  non  aveflero  perciò  1 
a temere  la  pericolofà,  eformidabi-  ! 
le  vicinità,  loro  » Ma  nel  ^2^-  da  ti-  [ 
more  cofiretti , fi  congiunfero  con  i 
Romani , ed  antepofero  1’  amicizia  | 
di  quelli  alla  Ibcietà  di  quelli  » man- 
dando loro  foccorfi  (b)  di  molta 

geQ' 


( a ) Liv.  lib,  loSemper  tot  in  arrnis  acct“ 
UG  all!  t^abehant . 

( b ) Polib.  lib.  1, 
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gente,  quando  difcefì  dalle  Alpi  con 
grandiflìmo  efercito  li  Galli  Tranfal- 
pini  fi  congiiinfero  con  i Cifalpini  a 
danni  dei  Romani  . Rinnovarono 
dunque  dopo  if>5.anni  V allianza  ve- 
dendo , quanto  fofi'e  da  temere  una 
potenza  così  grande , unita  tutta  in- 
fieme,  e {limando,  che  non  fi  avefse 
più  a combattere  per  i Romani  , 
ma  per  la  Patria  , e per  la  propria 
falvezza . 

Terminò  quella  guerra  , comedi 
fopra  accennai  , nell’ anno  532.  nel 
Confolato  di  M.  Claudio  Marcello  , 
e di  Gn.  Cornelio  Scipione  ; nella 
quale-  efiendo  precipitate  con  im- 
peto grandiflìmo  le  cofe  della  Gal- 
Ik  , ’reftarono  foggiogatl-4i-Galli 
Cifpadani  , e Tranfpadani  , e fu 
prefo  Milano  , Città  capitale  degli 
Infuòri  (a  ) con  la  morte  di  Viridu- 
m aro  loro  Duce.  Succeflero  tofloa 
quella  le  guerre  Iftriana,  e la  Illiri- 
ca , ed  indi  poi  nell’  anno  primo 

del- 


( a ) Liv.  Epir.  litro  io.  Eutrop. 
lib.  3. 
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della  Olimpiade  140.  ( <?  ) la  Garta^ 
ginefe  feconda  , e qiiefte  quattro 
guerre  feguirono  1’  una  T altra  fen- 
za  intervallo  , qualunque  fia  T epo- 
ca , che  vogliamo  dare  alla  fonda- 
zione di  Roma,  Imperciocché  fen- 
do Rata  promofla  la  guerra  contro 
gl’  Iftriani  nel  Confolato  di  M.  Mi- 
nucio  Rufo,  e di  Cornelio  Scipione 
Afina  (h)  y che  fu  negli  anni  di 

Ro- 

(a)  Polib.  lib.  3.  L’  .anno  primo  della 
Olimpiade  140.  corrifponde  agli  anni 
di  Roma  534.  perchè  fendo  feguita 
la  fondazione  di  Roma  fui  fine  dell* 
anno  terzo  della  fella  01in>piade, fecondo 
1’  epocà  Varroniana,  il  quale  dalla  prima 
Olimpiade  è l’an  23.0  dalla  i. Olimpiade 
fino  all’an.i.  della  Olimpiade  i40elTen- 
do  corfi  557.  anni  , fe  da  quelli  fi  levi- 
no 23.  anni,  fecoiido  il  computo  Var- 
roniano  eh*  oggi  è comunemente 
feguito  da  tutti , rella  1*  anno  di  Roma 
534  in  cui  ebbe  principio  la  feconda 

' ’ guerra  Punica.  Nulla  in  ciò  confideran- 
doG  il  Calcolo  Dionifiano  , perchè  po- 
nendo egli  P epoca  di  Roma  nell*  anno 
.Olimp.25.la  2.  guerr.a  Punica  farebbe  co- 
minciata nell’ anno  di  Roma  532.  e nem* 
men  quello  di  Catone  , che  ponendo- 
■ la  nell* anno  24.~arebbe  avuto  il  fuo 
principio  nell’anno  s33- Vedi  il  cap.7. 
<tel  4.  lib.  di  Egidio  Strauchio  . 

(b)  Eutrop.  lib.  3,  Mfnucio  Rttfg  ^ P u- 
ilh  Cimelio  Ceff.H'flns  beìlirn  iUatum  e/?. 
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Roma  533.  e la  Illirica  dlendo  ftata 
fatta  dal  Confolo  Emilio  Paolo  {a) 
e non  dal  Confolo  Gn.  Fulvio  Ceii- 
timalo  , fecondo  Floro  ( quando 
due  non  fiano  ftate  le  guerre  Illiri- 
che come  tiene  il  Sigonio  ) perchè 
fendo  venuta  a Roma  in  quel  tempo 
,la  notizia  della  prefa  di  Sagunto  nel- 
la Spagna,  ad  altro  Emilio  non  può 
attribuirli  la  vittoria  fopra  gli  Illiri- 
ci , fenonchè  a quello , che  fu  Con- 
folo nelFanno  535.  al  di  cui  Confo- 
lato  feguì  quello  di  Publio  Cornelio 
Scipione  , e di  Sempronio  Longo  , 
r uno  de’  quali  fu  rotto  da  Annibaie 
al  Telino  , e 1’  altro  alla  Trebbia  . 
Laonde  rafledio  di  Sagunto  cominciò 
neir  anno  5 34.  terminò  dopo  otto 
ftieli , e la  prefa  feguì  nell’ anno  535. 
e nell’  anno  535.  ebbero  la  rotta  li 
due  Confoli  K Cornelio  Scipione  , 
e Sempronio  Longo.  Perla  qual  co- 
fa  non  v’  è ragione  alcuna  > che  ci 
polla  far  credere  , che  in  quelli  an- 
' ni  si  torbidi,  la  Venezia paflalfe con 
volontaria  dedizione  fotte  il  Roma- 
no Dominio  * 

Quel- 

• ( a ) Polib.  lib.  3.  • - 
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Qiiello  però  , che  intorno  quello 
fatto  ha  fembianza  di  più  verifimile , 
fi  è;  che  la  Veneta  Provincia,  fem- 
premai  amica  de’  Romani  , fenza 
guerra  , e fenza  ftrepito  d’  Armi  , 
cinta  da  tutte  le  parti  dal  Romano 
Impero  , fia  andata  tollerando  pa- 
zientemente quello  , che  la  forte  le 
avea  preparato,  col  metterle  vicina 
una  potenza  fommamente  ad  efl'a 
fuperiore  , alla  cui  fortuna,'  o virtù 
non  avendo  baftevoli  forze  per  op- 
ponerfi  , fi  trovafie  a poco  a poco 
ridotta  alla  condizione  di  quelle  Na- 
zioni, delle  quali  Floro  (a)  fcrilfe  , 
cK  eram  immuni  dall'  Impero  , ma  ne 
fentivano  la  grande'^^a  , e riverivano 
il  Topolo  Ppmano  , domatore  delle  gen- 
ti. Dovettero  però  guardarfidi  nork 
offendere  l’Impero  del  Popolo  Ro- 
mano, cominciarne  a temer  la  po- 
tenza > ed  ad  aver  riverenza  alla  di 

lui 


(a)  L.  Annaei  Fiori  Hiff.'  Romana  lib. 
4.  cap.  iz.  Reli  qui  , qui  ìmmunet  erant 
Imperli  , fentiebant  tamen  magnitudi- 
nem  , ^ vi^Qrern  gentiutn  P.  R,  re  ve. 
rebamnr  . 
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lui  dignità  ; cd  a poco  a poco  af- 
fiiefarlì  a riconofcerlo  fiiperiore  di 
autorità,  e di  dignità  ; ma  non  pe- 
rò di  poteftàj  il  che  non  toglie  all’ 
inferiore  la  libertà  , reftando  anco- 
ra il  fommo  Impero  . Anderebbe 
perciò  errato  chi  credefle,  che  per 
dedizione  la  Venezia  fofse  paflata 
lotto  i Romani,  perchè  quelle  Gen- 
ti, che  fi  davano  al  Popolo  Roma- 
no , gli  davano  le  loro  Città,  li  ter- 
ritor) , r acqua  , i termini  , i Tem- 
pli, gli  utenfili,  e tutte  le  cofe  di- 
vine , ed  umane  . Molti  efcmpli  ne 
fomminiftra  Livio  (a)  , e Kauto 
ancora  ( 4.)*.  Noi  crediamo  in  ol- 
tre , dìe  non  fi  debba  dar  fede  al 
moderno  Autore,che  fcrifle  , che  la 
Venezia  dopo  la.  guerra  Cimbrica 
perdefle  la  fua  libertà  , perchè  di 
quello  fatto  pruova  alcuna  di  anti- 
co fcrittore  non  adduce  ; e benché 

con 


( a ) lib.  I.  liba  7.  lib.  9. 

(b)  Amphitr  Atto  primo  fc.  prima,  t7f- 
agrum  , arat , focos  , feque  uìi  dedt^ 
rem  : c poco  dopo  , Dedunt  fe  , divina  bu^ 
manaque  omnia  y in  deditionttn  ^ atque  ar^ 
bitra$um  eun^li 
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con  la  teftimonianza  di  Appiano 
(^)dica,  che  dopo  la  morte  di  Ce- 
fare  furono  alcuni,  (^h)  che  configlia- 
rono', che  li  Celti  ( così  Appiano) 
foflero  al  tutto  lafciati  liberi  dal 
Pretore  , tanto  temevano  ( foggiim- 
ge  lo  ftefib  Appiano  ) la  viciniti  lo- 
ro , malamente  ragiona  dicendo  (c) 
che  decretafle  Augufto  , che  li  Gal- 
li tornaflero  al  primiero  flato  , e 
quella  Provincia  fojje  libera,  ed  efen- 
te  da'  Trefidi  , come  avanti  la  guerra 
embrica  era  fiata  . Perchè  non  dice 
Appiano,  che  folle  reftituita  alla  Tua 
prima  liberti  \ ma  che  T aveva  fatta 
libera  , non  oflante,  che  prima  fofi- 
fe  fiata  concefla  a Marcantonio  , 
Molti  errori  perciò  prende  quelìro 
Autore  fieli*  affermare , che  la  Cal- 
ila Cifalpina  avanti  la- guerra  Cim- 
brica  folle  fiata  trattata  fempre  da 
Italia  , e non  da  Provincia  {d)  \ 
che  il  primo  Pretore  , che  n’  abbia 

avu-  . 


( a )*  Delle  Guerre  Civ.  lib.  3.  e 5. 
(b)  Verona  Illuftr  pag.  78.  lib.  4. 
( c i Lo  fteflb  pag.  79.  Ub.  4. 

^d  ) Lib.  4 pag.  7*- 
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avuto  il  governo  , fu  flato  Pompeo 
Strabene  nell’ anno  669.  ed  indi  Me- 
tello Pio,  Pompeo,  Emilio  Lepido, 
ed  altri  dipoi  ; e che  per  tanto  fia 
(fato  ùreve  ( a ) e tumultuante  il  tem- 
po , in  cui  fu  trattata  da  Trovincia  ; 
che  la  Venezia  folle  alla  condizione 
della  Gallia,  e che  in  quefle  parti  {b) 
Magiflrato  Romano  ordinario  non 
fojfe  prima  dell'  anno  669, 

Calali  fieno  quefìie  cefe  , e come 
bene  fi  convengano  , facciamoci  a 
confiderare  , La  guerra  Cimbrica 
principiò  nell’anno  545.  (c)  cd  eb- 
be fine  nell’  anno  555.  avendo  otte- 
nuto fopra  i Cimbri  una  grande  vit- 
toria Q.  Catulo  , e C.  Mario  , col 
^feiarne  morti  fui  campo  cento  qua- 
ranta mila  ( d ) , e fatti  prigioni  > 
feflantamila  . Molto  tempo  prima 
di  quefta  guerra  fi  trovano  nella  Ro- 
mana ftoria  li  Pretori,  che  alla  Gal- 
lia , e alla  Venezia  infieme  , come 
ad  una  fola  Provincia  prefiedevano  ; 

ma. 


(a)  Lib.  4.  pag.  74. 

(b  ) Lib.  3.  pag.  48. 

( c ) Afeon.  in  C om.  Epit,  Liv,  65. 
( d ) Epit.  Livt  68« 
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ma  foprà  tutte  chiara  pruova  ne  ab- 
biamo in  Livio,  dove  racconta , che 
nell’  anno  <y6S.  alcuni  Galli  Tranfal- 
pini  , difcefi  dall’ Alpi  nell’ Italia  per 
bofchi  , e ftrade  avanti  ignote  , e 
paflando  per  la  Venezia  , lenza  fac- 
cheggiare  ilPaefe  (<?) , e fenza  alcu- 
na oflilitd,  fi  pofero  in  quella  parte 
inciilta  e folitaria  , dove  adefl'o  è A- 
quileja  , e cominciarono  a fabbrica- 
re una  Città  al  che  opponendofi  il 
Confolo  M.  Claudio  , ed  avendo  ef- 
fi  mandato  Legati  a Roma  per  que- 
relarli , che  folTero  fiate  loro  tolte 
r armi , ebbero  in  rifpofia  dal  Se- 
nato ; che  non  avevano  operato 
rettamente  , venendo  in  Italia  , e 
tentando  di  fabbricare  una  Città  nelf 
altrui  paefe  fenza  permiflione  di  al- 
cun Magifirato  Romano,  che  a quel- 
la Provincia  prefiedeva  ( b) . Il  che 
fa  vedere  , che  nella  Gallia  , e nella 
Venezia  v’era  Magifirato  Romano 
ordinario  70.  e piu  anni  avanti  la  guer- 
ra 


( a ) Liv,  lib.  39. 

(b)  Nul/iur  Romani  Maglfli^atUf  ^ 
y«i  et  Provincia  praejfet  , permijfu , ‘ 
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ra  Cimbrica  ; che  il  Pretore,  che  ad 
effe  preficdeva  era  Lucio  Giulio  (4  ) 
che  non  fu  altrimenti  breve  , e tu- 
multuante il  tempo  , in  cui  fu  trat- 
tata da  Provincia  , e che  non  fu 
Pompeo  Strabone  il  primo  Pretore  , 
eh’  abbia  governato  la  Gallia , nè  il 

• Confolojfpeclito  cla’Romani  a Padova 
Q>)  fece  figura  di  Magiftratoftraordi- 

-nario  (r)  ma  di  compofitore,  e per- 
ciò il  di  lui  arrivo  in  Padova  giovò 
per  mettere  in  quiete  gli  animi  tu- 
multuanti de’ Padovani  , come  allo 
incontro  non  poterono  i Legati  Ro- 
mani , eh’  erano  andati  nell’  Ètolia 
. per  acquetare  fomiglianti  .movimen- 
ti -,  metter  freno  alla  rabbia  di  quel- 
.ia  gente  . Laonde  non  mandò  il  Se- 
nato Romano  nella  Venezia,  e nell’ 
Etolia  il  Confolo,  ed  1 Legati  t co- 
itie  ffraordtnarj -Magiffr^ti , non  a- 

• vendo,  ufato.  nè  forza  , nè  autorità 
di  Magiftrato  , perche  con  gli  Etoli 

• non  fu,  proceduto  , abbenchè  non 

• '.  / , ' vo- 


( a),'Liv  Iit.39.  I 
.■  (■  R)  Liv  lib.  41. 

' ( c)  Verona  illuftr.  lib  3. 
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voleflero  metterfi  in  quiete  , e li 
Padovani  alla  fola  venuta  del  Con- 
folo  fi  rappacificarono . Altro  pre- 
giudizio adunque  non  recò  alla  con- 
dizione della  Venezia  la  guerra  de’ 
Cimbri,  fenonchè  quella  parte  di  ter- 
ritorio , che  i Cimbri  avevano  oc- 
cupato , e tolto  ai  Galli , poiché 
quelli  furono  fcacciati  da  Mario,  fu 
confiderato  di  conquifta  dei  Roma- 
ni , ed  applicato  al  fifco  (a)  diRo- 
ma  , come  fe  i Galli  ( dice  Appia- 
no ) nulla  vi  avèflerò  mai  avuto  a 
■fare.  Ma *non -confiderà  egli,  che 
fecondo  lemàflìUie  de’ Romani  quel- 
le cofe  j*  che  fi  fofto  toke  ai  nemici, 
non  fi  pofibno  ridomandare  da’  pri- 
mi poflèffori  , cui  fonò  fiate  tolte 
in  giieri*a"j  perchè  il  gius  delle  gen- 
ti avendo  fatto  padroni  con  ragione 
di  'guerra  i-' nemici  j per  lo  fiefib 
dritto  ne-dà  di' dorhinio  a chi  ne.  li 
'fpoglia  . Benché  Pomponio  fenta  il 
‘contrarib  dicendo  ( che  fcaccia- 
ti K nemici  dalle  campagne  che  avejfe- 


~ro 


(a)  App.  delle  Guerre  Civili  ' 

( b ) L.  Si  captivus  D.  dt  capti.  & PeJI- 
hm  revf’f^ 
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ro  occupate  , il  dominio  di  quelle  ri- 
torna ai  primi  padroni  . Ma  non  così 
oflervarono  li  Romani , e fembra  , 
che  Appiano  fi  meravigli  , che  di- 
verfamente  abbino  operato  . Quindi 
L.  Apulejo  Saturnino  , Tribuno  del- 
la Plebe  , legge  promulgò,  che  tut- 
to quel  paefe  , che  prima  i Cimbri 
occupato  aveano  , fofse  divifo  (<?) 
tra  il  Popolo. 

Non  fu  pertanto  la  Venezia  alla 
-condizione  della  Gallia  . Quella  fu 
Tempre  libera  , e qiiefta  fu  fatta  li- 
bera da  Ottaviano  . Nè  vi  fia  chi 
■creda  eflerein  ciò  alcuna  contraddi- 
^zjone  , mentre  non  tutte  le  Città  di 
.lina  ifeifa  provincia  erano  foggette 
•alle  verghe  , e alle  fcuri , abbenchè 
tutta  la  facoltà  di  governarle  aveflero 
li  Prefidi;  perchè  nulladimeno  godeva- 
■nòlà'nbèrtà delle  proprie  leggi',  e ri- 
tenevano i loro  antichi  Magiflrati,  li 
quali  efercitavano  la  poteilà  dei  lo- 
ro giudizj,  e reggevano  ad  arbitrio 
fuo  la  propria  Repubblica . Si  legge 
! - . per- 


f(a)  Epitom  Liv.  69.  App. libro  primo 
Plut.  in  Mario  , Oiofio  5.  cap.  1 7. 
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perciò  in  molte  antiche  ircrizioni , 
e medaglie,  che  molte  Cittd,  nelle 
quali  abitavano  i Prefidi , o erano 
al  governo  loro  fottopofte , erano 
chiamate  EAEY0EPAI,  ed  AYTO- 
NOMAI , cioè  libere  , e con  il  gius 
delle  proprie  leggi  ; anzi  talvolta  ap- 
preflb  'i  Greci  autonomia  fignificavafi- 
bertà  {a)  , Egli  è ben  certo  , che 
una  precipua , e fpecial  parte  del- 
la liberti  era  V autonomia  ; cioè 
il  vivere  con  le  leggi  proprie  , ed 
in  oltre  il  crearli  li  proprj  Magi- 
ftrati  , Ji  quali  non  avevano  però 
il  gius  deir  ultimo  fiipplicio  , co- 
me 1*  Autor  moderno  ( b)  crede  , 
non  folo  l’opra  gli  uomini  liberi  , 
-ma  nemmeno  {opra  li  fervi  ( c) 
^ . . ef- 


( a ) Spanh,  Orb.  Rem,  txtre,  zieap.  io, 

- ( b j Verona  illoft,  lib,  6.  . 97. 

, (c)  L,I2.  D.  JurifàiSi  Magifirati- 
but  M.anicipalibut  ^ fuppli cium  a fervo 
fumere  jron  licer  ^ e Proculo  nella  L. 
7.  D.  Captiv.  & Voftlim.  Fiuat 
apud  fior  rei  ex  Civitatibus  f<sdera~ 
--  - tir  ^ & iu  tot  damnatot  animadver- 
timut  . Liberi  erano  li  Municipj  , e 
~tra  le  Cutà  libere  ' confiderati  j ma 

«OD 


• ■ ti 


• ' ^ *1  À'«  *-S.0'  • ■*  . • C\  . '■  ' 

, ‘ è^enctogli  (kitsL  rminui£a/*4a  ^iùhf-  ’ . . 
.dizione  dagrùn^m  . 

y ópùf^^  icr-  ‘ , - ’ 


^33 


^ ' * ' -<  •* 


* • ••  \.  ^ . / . • ■ • - •■.  » ' \ • « 

<*.  " itpn  ogni  Città  libera  èn  MunTcti 

* V P'o»”®  ^'^**'*  *'^®<>'Mùrii- 

'•■'  ci.pi  ,’^L(ib«f|  erano'li  Gìu<i^ei,  i qu^li  per- 

- otren«^rc  libera  giurirdixioiie  per  la  naztò^  ' 
lìe  loro  avevano  fnaiutato  Ambafcìidori 

• àd.Au  :!iille  n*-l  tempo  di  Arcbel  10  > che  ' 
della'  Giudi- a'  .aveva'  ottenuto  il  Dp«  . 
nviiiio  fotto'uortie  di  rTetrarca  ^'Gpsi. 

'GiofeflKr  nel  cap.  primo  del  fecon^d^* 
libro  della  'guerra  Giudaica  . -Eiano. 
petjb  gli  Ebrei  tributaij  de*  Rporumt 
^vehdo  loro  impoAo  il  tributo  Poiti»- 
r * peo  nell*  anno'  di  Roma  691..  Erano;  '' 
immuni  dal  pagare  le  invérnate  de’^' 
■foldari  per  beneficio  di  Giulio ‘Cela^ 
ee } ma.  le  queflioni  delle  <i;ole  giudai^ 

^ che  erano  rifervate  al  di  lui  giudicÌQ| 
come  lo  ftef«o  Gioeffò  nel  cìip. 

'.del '-^4,  librò  'delk  Antichità  Giu^' ' 
daiche  alserifee  ^ "Erano  allòluti  ■ '.ìallaJ. 
fSdilizu  ,>  non  . potendo. 'alcun -Prc^tté 
^ racfógliercVlpldati  nella  Giudea.  Con- 
' --  .«uttociò  Itati  à vevauo' il  diritto:  di  ' vi-*' 

- ta'^"e  di  morte  / ma  aP  Governatore 
' delPa vProv ibc^  - il  pronun^re  le  ■ fen-*' 

> tenie -,  C4pitàli.  , . éd"'  il  .'farle  efeguit<  ' ' 
t • apparreneva*  .facondo  ie  relazioni  .di 
'San  Gto’vailni  nel  di'ciòttennios^^pito’o 
lo  nei  teiii^o  perb^y'  ebe  ogni  doli 
b fi  .gpvetjùiava  con  4 pWte^  del.'pppo-  ■ . 

f -,  '•  . '■  •*»> 


. •.  -v' 

V ..j 
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‘ ièrvà  il  Catóin,  Noris  ne  ^€ettofa$ 
Pifi  cap.  >3,/^€lÌa,prima^^^:^^^ 

’'-  v.-v‘\  - 'V.  . > 'nei 


lo  ) cd  .'il . governo  .della  gf -*  • 

te^ci  Ottenevano  Fu  ptrcior  accula» 
to' ad  Albino,  (uccefsoTC/di  F«fto,  il 
giovanile  Atrario  Pont  cficc  ,'clie  avef- 

fc  congregato  il- ,Con<  ilio  <le’ Giudei 

fénza  Pafsenfo  del  Governatore  con- 
' tro.^ie’leggt  , e-le.  ron^Merudini  della 
.^Provincia  , ritrovandofi^  allora  .fenxa 
Prefide  la  Giudea- per  la  morte  di  Fé- 

ilo^  ed  àvefise  fatto  lapidare  S Jaco^ 
po  il  miuorc  v Fratello  Cugino  di  Cri9 
' Ho.,  Era  cc  ftume  arprefso  gli  Ej^rei 
thè  un  Ebreo  il  quale  da  Dio  , c 
dalla  legge  divina  r-bellafire  j o di  W* 
fe  religioni  fofse  aurore,  potefse  efsec 
Huccifo  immediatamente  da  ognuHo  del 
^polo  V*uif’  ij.  9.  Quello  pieno 

dritto  di  punire' eziandio  con  la  glor- 
ie, era  da ^ elfi  chiamato  di 

\elo^  .^  che  dicono  efifcr»  (lato  ^ efef» 

. citato  primieramènre  da  Firtea  ( 

^ 05.  ).  ed  indi  poi  pafsato  in  iofiumaii-, 
za  V'Ad  altra  cagione  perc  iò  non  fi  pu& 
attribuire  la  lapidazione -dr  S-  Stefano  9 
' * i»C  la  ^r  ori  giura  con  ti  o’  SlP  arilo  . -Laon- 
de Filone  nel  librò  de»  Sacrificaoti.di- 
^ che  un^coraie  «'eve  «fsere  "caftiga» 

' jo  f*  come  nimico  pubbf»  o di 'Ognuno  , 
' «onendo  in  non  cale  qualunque  congiun- 
zione con  lui)  e,  le  di'lui  perfuafio- 

•ti.  ''ni 


- • t 
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nc^  il:  ritènv;Tc'’le  Ottà',  e Territo- 
^ rj  , che  fieila  pròpria  gnirifdizione 
foflferò  ftati»  ; il  che  lì  offerya  ne* 
Verieti,  che  altra  parte 'di  territo- 
rio non  poffederotto  oltre  quella, 
- che  da*^  Cinìbri  era  ftata  occupata; 
e Tcflère  immuni , dai  Prcfi<l;  Ro- 
mani, e dalla  poterti  deiì?refidì. 
Per  la  qual  cofa.  Cicerone  accufa 
Pifotìe  (a)  ch’abbia  efercitato  con- 
tro le*  leggi , ed-  i Decreti  del  Se- 
nato la  giiirifdizione  in  una  Citti 

- ' . S ,2  . li- 

tii  devono  efsere  divutgate  a tutti  gU 
amatori  della  pitti  acciocché  fenza 
tardanza  xòucorrano  4*  ogni  parte  a 
recare  il  iuppl^cio  a ^uell’.  «mpiov, 
V-  credendo  fermamente  , che  il  défide- 
^ rio  di  uccidere  «n  Uomo  di.  tal  fatta 
' ila  una  cola  Tanta  . Altra  forre  "di  li- 
berti godevano  li  Ro'diotti  ÒMefti 
ebbero  per  lunga  eti  ami  izia  "vori  i' 
Romani  , lenza  efsere  legati  da  Socie- 
confederazione'. alcuna  ( L>'.  c. 

- • 23.  lib  45.  e percib  -^ranò-in  ógni 
, _ cofa  facra  . 'militare  ^ cìvtle',  c pìoli- 

..  tica  dai;  Romani  ihdipetid'enti . Fu  Io- 
* jro  toVa  la  liberta  ma  Tnjanp  foro 
la.  re  {litui  Aid  eflì  piu  -,  che  ad  al- 
tri Popoli,  airontigliarei  lo  .{lato  de*  Ve- 
neti ec.  ' ó ■ ' ^ . 

■ fa)  In  Pifoir.  Jw 

Jihtram  Civhaiem  (entra  leget  y 5fn4tufq^g 
cenfuha . ■-  ■ . ■ 


, '4^2.  , ùijjertaq^iónéy 

libera,  livio  pàriménrij^  h ràccon* 
tare  dà tino  de*  Principali  di  Nc- 
gropon  te  ; agli  Etcli  : Che  non  ( 4 ) 
nofceva-  àlcuna  ^Cìtt'd-  iKlla  '' Grecia , ia 
quale  0 aveffe  prefidiO  y o fojfe  fiipen- 
diarià  4e  l{mani  j o collegata  con  dif- 
■ uguale  confederazione  foggiaceffe  a quel-- 
le  léggi, ^che  ricufa'.  Tertanto  li  Col- 
'cidejt  non  aver,  bifogno  di  alcun  vin- . 
dice,  della  libertà  ^ ejj'endo  liberi  ^ nè 
di'  prefidio  , avendo  per  benefìcio  del 
“Popolo  Bfimmo  la  pace,  e la  libertà^ 
Altro,  non  era  liberti  , che  ind!. 
penderizà  1' e perciò  Hkéro  era  quel 
Popolo,  che  (by  non  foggiaceva  alta 
pofejià  di  alcun  altro  Popolo,  o fof- 
ae  Confederato  , ò nón  avelTe  con- 
federazione , o fofle  divenuto  amie 
.co  con  alleanza  uguale  , o nella 
confederazione  efpreiro  folli? , che 
,quefto  Popolo  avejfe  a riverire  ur- 
banamente (c)  la  maefia  ' dejtV altro  : 
cioè  doveflc  guardarli  ^ di  non  of- 

fen- 

ì ' >i  ¥■■■■■■ 

Lìr.'  35.  . ' \ 

. (^  ) L.7-D.  da  capti.  ^ P^Pl*-  tevtr-  . 

fìt,  'Liitcr  aufem  PoPulùt'cP  ir  , qui  dulliut 
alferim  Populi  pttf flati  fuijtffut  tfir. 

: ('^)'  Àlt  f ritti  maft fi  attmecmiternitr 
' ftnsrat . ' ■ I " 
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fendere  il  di  lui  Imperò  , ed  avef- 
fe  riverenza  alla- di.  lui  <li^itd«  Le  - 
quali  parole  dimoftra vano , che  T 
uno  all’altro  era  fuperiore>-  di.  au- 
toriti , e di  dignità  'ma  non  di  < 
potetti,  c rinferiore  non' era  (otf 
to  Vimpero  del  ttipenore,  ma  fot- 
to  il  patrocinio.  '*r  '. 

. Contuttociò  quefto  nome  ^cio- 
fo  di  patrocinio  ftringeva  il  .popo»  . 
loinferiore  con  tal  foggezione , che*  • 
non  poteva  intraprender  alcuna  guer- 
ra lenza  il  comando  ' dei  iupertove, 
ne  fare  alcuna  cofa,  che  dimoftra^ 
fe  piuttotto  impero  , che.  giurifdi- 
aione V li  di  ilui  Magiftrati  (a)  pote- 
vano. Dovea  i)ensi  provvedere  di 
viveri  gli  Efecciti , . e . dare  alloggia- 
mento alli  Soldati  nelle  proprie  ca«  • 
fc'j  il  che  era  un^  aggravio,  ^ fecort 
do  Ulpiano , reale  » ed  appoggiato 
ai  beni  (é^),  e -fion  perfonale  ; c 
non  era  eiente  dai  tributi , & non 
chi  era  dichiarato  immune», 

• ' A. 

-('«)■  L.  ,D.  Ad  municip*  qua  . 

'magii  imperii  funt,  'qthtm  furìfdi£iioni$ 
magifiratut  Muniripalft  fdreremon  potefi  . 

( ^ ) L-  3.  i4>  D-  De  tnuu^fibu^  ^ 

l^cngtrftna^ftdùàtrime/iiiomti  ffi;»  , ' 


. .< 


414  I>tjfeifa7ime  ' 

L’Autore^  moderno  fa.  lina  feve- 
ra.  cenfura  - allo  Spanemio  (4  . che 
(iafi'.difnfo  in  mollrare  che  la  li- 
. berci  conftfté^e  folamence  nell’ave- 
re i “proprj  Magiilràci , e nel  viver 
con  le  fue  leggi  ; mentre  la*  prima 
di  qtfefte.cofe  erà  comune  alle  Cit- 
' ti  tutte  deirimpero.  Romano  -^b)^ 
ancorché  non  folTerolibere  ; eia 
feconda  non  dinotava  liberti  ; ma 
initonòmia  : . anzi  àfìerma  no»  ejjere 
ffr  anco  fiata  (c)  meffa  in  chiaro  la 
cilenza  della  liberti^  li  cui  codicu- 
tivi  precede  egli  far?  noti*  Alla  iè- 
Tcrici  d<^  Cenfore  farebbe  conve- 
niente altrettanta  feveriti  neL  farlo 
ravveduto;  ma  badar  puote  l’avver- 
tirlo  a leggere  attentamente  le  al- 
tre opere, ancóra  dello  Spanemio, 
oltre  le  differtazioni  internò  Tufo  , 
t la  eccellenza  delle  medaglie  ^ pri^ 
ma  ^ trafcorrercalla  cenfura,.  perr 
«ichèttoveri  forfè  intorno  quello  j>ro- 
podto  qualche  erudita  od'èrvazmne, 

che 


' (•<»•)  Vcron.'Illuftr.  llb.  3. 

(b)  Ma  no»  alle  Prefeteure  V le 

Suali  nh'  ron  le^Tue  regoi,"nè'coalil^gt- 
xati-ds  fe  erriti , fi  r.  ^geVano  . 

(■<')  Verpn.lUnftr.^li&.  6.p.''94, 


Dki  . 
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^ che^noa  poteva  venir  in  penfiero  a 
f chi  non  pofliede  Terudizione  déllò 
Spanemip.  . i . 

- Qnefta  diftinzione  di  Citti  liBé- 
rc,  di  regni , e di  provincie  ebbe 
liioco  -fino-  ne\  tempi  di  Vefpafia- 
no  (tf)  ed  ancora  moltcT 'tempo' di- 
.poi  verfo  il  fine  del  terzo  fecolo 
di  Crifto.  Anco- il  GiurcconfultP 
Procùlo  diftingue  ne*  fuoi  tempi  li 
[ .Popoli  liberi  da  quelli , che  all  al- 
I txui  potefta  erano  loggetd  . Ac- 

- - cenna  Plinio  alcune  Città  libere, 
ale  ime  medaglie  di  Antonino 
Caracalla  (c)>  e di  Malfimino  la  ' 
Città  d’Àmifo  scappella  libera.  Se-  . 
vero  privò  della  libertà  Bifanzio  ( d) , 
e popo- 

li vivevano  con  le  proprie  leggi  nei 
tempo  di  Teodoretto  (c)  fotto  il 
S 4 Gio- 

{a)  Svet.  in  Vefp.  cap.  &.  #4’ 

*Trovìncia^  Civhatefque  Ìih0rs^^  tite  n$a 
éf  ''fgaa  qutdatn  ’tamiihuofius  inttf  ft 

■isnt . - T- . , ' 

\h^  L.  VII.  D,J*Capt.  & Pofthta, 

r*ier,&c.'  - 

, ^ /■  e ) ... Spanta, 

( d)  Dione  ì»b.  74- ^ 

• (r  )-  Tb$T.aptut,r.^*tm.  C». 

rflw.  4.  . . j.  , 
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^lè  ' X>ìfferta7^ione  * 
iGiovanè  Teodofiò  ; lAlla*  fua  ahiu» 
ca  libettd  reftituì  Giuftiniano  (a  ) 
Calccdonià  ncU’Afia.  In  una  meda- 
glia ' di  Macrino  fi  legge  ( by.  £lio 
Mf(niàph  CttnmifdianO  f in  una  di  Fi- 
lippo il  municipio  Ftmèjire  Elio , -e 
finalmente  ^per  non  diffondermi  più 
afìungo.',  in  altra  di  Tn^bonfano  Gal- 
lo , Elio  Municipio  Ceiiobriga  s oggi 
Braganaa' nella  Spagna. 

Egli  è ben  veto,  che  fatto  adul- 
to il  governo  ‘ degli  Impéradori  iì^ 
laKoinana  Repubblica,  fi  andò  fce- 
riiando  ib  numerò  dei  FopoTi,'  t 
delle  Città  libere , con  le^P^^ò- 
prie  Icg^i  idvend,  o perchè  alcuni 
folfero  per  caftigq  privati  della’ li- 
bertà dagli  Imperadori  ,*  o perchè 
a poco  a pòco  fi  accoftuìnafferò 
'à  ricevere  le.  leggi'Romane ,'  o pé 
fiofferó  t?d  volta  «forzati  dai -Prefi- 
di , . o- pure  ne  fofle  cagione  il  fa- 
.rhofó  Decretò  di  Antoniirtoi  àccen- 
-nato  da  :Ùlpiano  ' nella  ^gge  XVII* 
•nciDigefti  (c),  intorno  Tautor  deb 
• ■ -■  . " . V '-‘la  •' 

( ) Nel  principio  delle  Novelle. 
.doglia  di  Macrìno 

i6\'  Fra»f:MtJi9èarhutSff0giis^  * 
- ^ c } D.  Dt  ftdita  Btminum , 


Det-Sig^  La^T^arl,  417 
\SL  quale  -varie  fono  ftate  degli  eru- 
diti (a)  le  opinioni . lo  non  faprei 

•  ■ - S 5 -di- 

^a)  S.  Gio.Grifoftomo  nel  càp.  25.  fopra 
fili  atti  degli  ApolloU  fcrive , chd  da 
Adriano  tutti  ibno.ftati  fat'ci  Cittadini 
Romani.'  Aurelio  Vittore  attribuifce 
■ ~ quella  ordinaaione  a M.  Antonino  , nel 

• lib.  Cìtfarìbut . A'rillide  nella  Aia 
Orazione  fopra  Roma^  accentra 'qucfta 
ilelTa  cofa  . Capitolino  nella  di  lui  Vi- 
ta al  cap.  ap.  favprifce  quefta  opinione  i 
ed  il  Cafaubono  nell’ Adriano  di  Spar- 

_ ziano  feguì  Aurelio  Vittore  . L’Impe- 
ratore 'GiuAiniano  nella  Novella  74. 

3,  la  dice  di  Antonino  Pio  Il  CaV 
faubono  nelle  anuotazioni  a Sparziano 
e Salmafio  a Vopjfco  feguitano  l’autori- 
tli  di  Giuftiniano  , e Aini|mente  l’Al- 
rciato  , Antonio  AgoAini  y Guido  Pan- 
. ciroilo,  ilCujacio,  ed(  altri  interpreti 
del  Gius  civile  . Un  medaglione  in  ra- 
' me  , rapportato  da  SebaAian  Erizzo  , 
dal  Goltzk)  , dallo  Spanhemio  ^ e dai 
ftrago  y battuto  nell’anno  d«  CriAo  .1 39, 
in  cpi  Antonino  è chiamato  Ampliamrt 
àt'  Citiadi-ni  y favorifee  mirabilmente 
,queAp  partito  , e forfè  ancora  Sparila-, 
‘•  no  nella  vita  di  AleAantl«}  Severo  Ne-- 
gli  eAratti  Peuefeiani  A ^Ibe  «Awe  di' 
Bacano  CaracaHa  ..  Vefeinbeccio.,  Pe-^ 
-tuo  y Ubero  , il  Valefio  , lo  Spanhe*v 
mio,  ed  il  Salmafio’ Aan  no  per  Cara-' 
calla.  Ugone  Grozro  non- ha  creduto  si’ 
agevol  cofa  il  prendere  partito  tra  qncA» 

diverfìtà  di  pareri  ec. 


4^8.  BijJertaTjone’ 
dire  , £e  rifo  ,-  o (degno  abbia  'ad 
eccitare  un  certo  fatoofo  icrittore» 
il  quale  torcendo  in  altro  fenfo  , 
fecondq  il  fuo  coftiime  > un  paiffb 
^i  Salviano  , dice  » die  il  nome  di 
Cittadino  Romano,  che  una  volta 
era  noq_,folamente  in  molta  efti- 
maziorie  ^ ma'ia  gran,  prezzo  com- 
perato, era'^per  la.  Coftituzione  di 
Antonino  avvilito  cosi , che  veni- 
va ripudiato  , fuggito , e refo  an- 
cora abbominevdle*  Se  Salviano  a* 
velTe  fcritto  in  lingua  Arabica  , o 
Giapponefe  , potrebbe  l’Interprete 
dar  ad  intendere  a .^hi  di  tali  i- 
diomi  folle  imperito»  ciò,  che  gli 
venilfe  in  capo  ► Non  fo  qual  pre- 
gio ■ abbia  divifato  d*  acquiftarc 
nel  travolgere,  e rovefeiare  li  fen- 
timenti  degli  Autori,  per  dar  ap- 
poggio a -quelle  fue  fallaci  olTerva- 
zioni  » e ftravagahti  conghietture  » 
di  cui  fé  rie  dimo.ftra  sì  vago  ► Sab 
vi  ano  certo  a tutto  altro  riferi- 
fee  1’  abborrimento  , , che  avevano* 
concepito  le  nazioni  , ' ed  i po- 
poli , alia  Cittadinanza  Romana  , 
che  al  Decreto  di  i Antonino  Ca- 
racalla  . Legga  dunque  Salvia- 


J 


pel  Sig.  luT^yiri,  415^ 
no  il  quale  fcrive  cosi  ; Qt^i 
fono  non.folcmente  le  Città , ma  etneo- 
VA  li  Mitrici fj  ( Municipi  ne’  bai^ 
tempi  del  Koniano  Impero  cranq 
dette  le  picciole  Cittd,  e le  meno 
illuftri  , come  fi  legge  in  Ammiano 
Marcellino,  uomo  greco,  o di  Pa- 
tria Antiocheno,,  fecondo  Enrico' 
Yalefio  , che  fiori  fotto  Coftanzo, 
e ville  fino  a Teodòfio  ) c li  bor- 
ghi, dove  non  fiano  tanti  Tiranni^ 
quanti  fono  li  Cortigiani^  E poco  do- 
po (b):  Tra  quejìe  cofe  gemono  le  Ve- 
dove , fono  difirutti  i poveri , calpe- 
Jìati  gli.  orfani  p dimodoché  molti  di  lo- 
ro y e da  natali , non  ofeuri  ufeiti  , e 
nelle  ottime  arti  educati.,  fen  fuggonó 
ai  nimici , per  non  morire  daWaffli- 
:(ione  delle  pubbliche  perfecuT^oni  ,* 
cercando  appunto  apprejfo  i Barbari  la 
Ppmana  umanità  , perchè,  appreso  i 
Bpmani  la  barbara  immanità  fojjerire 
non  peffono . Dopo  quella  e più  lun- 
^ S d ga 

{a)  De  Gubern.  Dei.  lib.  5.  4- 

jQai  0/tìm  funt  non  m$do  Vrbet  , feJ  etiam 
Manìcipia  aiqite  viti  , »bi  nòn  quel  (U- 
rittln  fueri ut  , t<t  tyrannè  fntì 

.(b)s  5.  ìnttr,  bai  Vidoa  gemuat  , 

vaftantur  pauperei, . 
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. 4^0  Dijjertaó^ione  ‘ . 

§a  amplificazione  della  Romana  rru- 
dclti  fog^unge  : Tf:rtanto  dappertfft- 
to' paffano  o nei  Coti' ^ q nei  Bacatt^ 
di  (.v''ce  barbara  per  dinotare  la 
gerite  fediziora , tumultuante , e da- 
ta ai  latrocinj)  q'ad  altri  barbari  y 
in,,  ogni  iuqco  ftgnorèggìanù  y e di  ef- 
fer  andati  ad  abitar  /eco  loro  mìt  fi 
pentono  i Terciò  il  nrnie  de*  Cittadini 
Bimani  alcuna  "polta  nàn  foto  grande-» 
mente  /limato  ma  con  molto  pre:;^:^ 
comperato,  i ' ora  volontariamente  fi  ri^ 
fudidy  e fi  [ugge , e fi  tiene  nòn  fo^ 
iamènte  come  vile , ma  quàfi-anoont 
eme  abbominevole  ; e qual  maggiore  te- 
flimonian':CP  effere  della  I{oma- 

ha  i^iniquità  y '''quanto  che  molti  uomr-^ 
ni  é onéjìiy  e nobili,  ed  a*  qUali  Pef- 
fere  I^omani  ■ dovette  e/fere  di  fommo 
fplendwe,  eà  onore  , fono  /pinti  ' dalla 
crudeltà  della  Bpmana  iniquità' a non 
voler  efer  Bfimani?  Dicami  ora  qtre-* 
^ fto  mbdcrnó  fcrìttore  di  grandi^vo-^ 
lumi , fe  Saliriano  attribuifca  allo 
flanziamento  di  Antonino^  o pure 
alla  tirannide  de*  gabellieri , quali  la 
pubblica  efaT^ione  era  una  preda  pri- 
■vatà  : quibìts  exaflio  publica  peculia" 
ris  efi  prada , quello  univerfale  ab- 

bor- 


Del  Sig.  LaC(xàri.^  42Ì’  > 
borrimento  - al  nome  di  Cittadino 
Romano  ? Ma  affinchè  vegga  chia* 
ramente,  che  Salviano  non  intende 
di  parlare  della  gravezza  della  de- 
. cima,  che  in- luoco  della  vigefima, 
delle  manomeffidni  , delle  erediti, - 
e dcr legati  avea  introdotto  Cara- 
calla  , fé  crediamo  agli  eftratfi  di 
Dione,  che  ci  ha  lafciatoCoftanri^ 
no  Augpfto 'Porfirogenifo  , gli  di- 
ciamo, che  il  di  lui  fuccefloreMa-  ^ 
crino  con  nuòvo  Decreto  coman- 
dò, che  foffe  levata  (a),  e perciò 
nelli  Libri  delle  Sentenze  del  Giure*, 
confultò  Paolo,  che  fu  Prefetto. al  . 
pretorio  nell’Impero  di  Aleflandro 
Severo , fi  legge  il  titolo  disila  vigefi~ 
ma  delle  eredità  ; gravezza  , che  fu. 
così  introdotta  da  Augufto  (b);' co- 
me quella  della  manomeffioiie  fu  imC 
polla  con-  legge  di  Manlio  Confolo 
nelli  anni  di  Roma- 3 97.  (c)  nè  perciò 
fu  difpregiata  , nè  abborrita  allora 
" la  Romana -Cittadinanza  ma  ap- 
prezzata, con  molte  inftanze  defi- 
derata  , ed  a gran  fcMnma  di  danaro 
• ' , • • . . ‘ 4c-' 

> ‘ - r ♦ - . 

, ( <»  ) Dione  li V 78. 

(^)  Dione  lib.  56.  ' *.  • 

» ) l-iv.  nb.  7^  , 

t 


Digitized  by  Googic 


^2Z  ‘ piJfertaT^iofte  ■ ’ 

foveritc  comperata.  Degao  però  di 
efciifazionè  riputiamo  quefto  Auto- 
re , fe^ionJia letto  Salviano,  perchè 
avendo  un  infan  abile-  ftimolo  a icri- 
vere  molto  , e foprà  ogni  materia, 
non  glirefla  tempo  per  leggere  nem- 
meno quanto  gli  bifognerebbe. 

: Ma  dopo,  aver  per  altrui  cagione 
errato  per  sì  lungo  cànimino,  faccia- 
moci a rivedere  la.iicriziqne  lafcia^ 
taci  dal  noftro  Vettonio;  il  cui  pro- 
prio. nome , o prenome  fu  Gajo , 
quello  della  Famiglia  era  Veitonio, 
(sd  ii  ioprannomè  Maffimo,  .oda  lui, 
ò da  fuoi  mag^ori  acquiftato  ; imf 
perciocché  tali  cognomi  fi  folevanq 
così  dai  Grecf,  che  dai  Romani  por- 
re altrui  per  le  pruove  , che  avefle^ 
ro  dato  di  valore,  o per  le  fattezze 
del  corpo  j o per  le  virtù jdell’ani- 
mo  , o per  la  fortuna  (<*)  ?_ 
chè  , fecondo  Livio  (è),. fu  detto 
Maffimo  Q.  Fabio  RuUiano  -per  aver 
divi  fa  in  quattro  Tribù  tutta  la  tur- 
ba forenfe,  tumultuànte  j e divifa  in 
fazioni  ; Max'mi  cognome^,  quod  tot 
yi6ioms  non  pepererat  ; hae  ordinum 

: tem- ^ 

( /*  ) PÌut.  in  vitJ!  C oriof. 

( ^ ) Lib  9.' in  fine  . ' ■ - 


Del  Sig»  lA7;7^ari,  42 j 

temperatione  parerei  „ M.  Valerio  lì- 
milmente  per  aver  acquetato  le  .di- 
fcordie  della  Plebe  fu  chiamato  Maf~ 
fimo  ('tf)j  e nelle  ifcrizioni  lì  trova- 
no anche  delle  Veftali  col  fopranno^ 
me  di  Majjìme . Orazio  fu  fopranno- 
minato  Cor/ife>  perchè . aveva  perdu- 
to un  occhio  in.  battaglia  ^ De’  co- 
gnomi de'  Romani  fcrive  diffìiramen- 
te  Aleflandro  nel  cap.  nono  del  li- 
bro primo  de’ Giorni  Geniali... 

Il  denominarli  foldato  Veterano, 
ritornat-d  dalla  milizia  a fpggiorna- 
re  in  Mifquila  , Veteranus^  ex  militia. 
reverfftSi  concede  alle  mie  immagi-  * 
nazioni  l’  andar  conghietturando  , 
che  eo0ui  effer  potelfe  uno  di  quei 
Veterani,  che  nel  tempodella  guer- 
ra Modenefc  Ottavio  aveva  richia- 
mato fotto  le  fue  infegne  con  quan- 
^ ti  maggiori  doni  aveva  potuto . 
teranos  (a)  fimul  in  fuum , & peipu-, 

. klìca  periculmn  quanta  potuìt  largitio-^ 
ne  coniraxit.  Creda  però  ciafchedu- 
no  ciò  che.  più  .gli  piace  ; a me 
fembra  certamente,  eumene  fa  qua- 
li-certa  tel^imónianza  la  purità , ed 
V - . , — , . il  • 

■y— '*■ 

.(■  a ) 5,vft.  inyìta  Augujli . 
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. 4^4-  hiffena-j^ione  | 

ilbuon  gufto  della  ifcrÌ2Ì0nè , - che  1 
coftifi  vivefle  nei  buoni  tempi  della 
lingua  latina  , che  vale  a dire  circa 
l’etd  di  Augufto..  ■ 

Eflendo  ancora  vivo  , fi  ^apparec- 
chiò il  liiòco  di  fila  fepolturà  facen* 
iiofi  fare  la  pietra  fepolcralc,  fucili 
volle , che  folfc  regiftrato  un  lafcito, 
eh’  ^li  avea  fatto  di  ottocento  fc- 
fter£|  minori,  di  cui  ne  aveva  racco- 
mandato r efecuzione  agli  abitatori 
del  Contado  Mifquilenfe , Vaganìs 
M^quilenis  ; acciocché  gli  cdelprafl'e- 
ro  rdfcqiiie  anniverfarie  con  rofe  f 
c vivande  inforno  al  fepolcro , .cioè 
a dire , con  fedeci  fefterz)  del  meri- 
to del  capitale  comperafléro  arofe,  e 
le  fopraponeffero  al  fepolcro,  e col 
rimafo  delle  ufute  provedeflcro  cibi 
rolali , e vendemmiali , co*  quali  ogni 
anno  foffe  apprettata  la  menfai  on- 
de r anima  ( fecóndo  la  fallace^  cre- 
denza de*  Pagani  ) riftorar  fi  potdTe .. 

II  perchè , dice  Quintiliano  nella  de- 
cima declamazione  , ' che  li  defunti 
fentono  le  oblazioni,  loroman- 
diamtr,  c ricévono  Onore  dei  fe- 
polcri  : fentire  meines,  quas  mittamus 
infrrtas , banorm  percipere  tumido- 

j ■'  rum. 


1 


Stg.  laT^^art , 415 

rum.  Comanda  alla  fìne  , che  fì  Ter-' 
vilTcro  per  quelle  funzioni  efequiali 
di  quel  luoco'ftefl'o  y che  in  vita' 
aveva  egli  dcftinato*aHa  fu^fepol-'. 
tura.  ■ * « • ' ' >:  . 

‘‘Ma  venendo  a più  particolare  /pie- 
gazione  di  qiiefta  Jepolcrale,  jfcri-  - 
zione  , le  lettere  D.  M,  ( ficcomc 
a tutti  è noto  ) indicalo  li  Dei  Ma- 
ni, che  dal  vulgo  erano  creduti  ef- 
fcre  le  anime  de’palTati  all’ altra  vita,  ^ 

. delle  quali  dice 5.  Augurino  (a)  fe- 
condo il  fentimento  d’ Apulcjo , chò' 

• li  Gentili  e particolarmente  li  Pla- 
tonici credevano  , fieri  Lares  , I<ir- 
T4X  , eSr  Manes , Lares  Ji  meriti  boni  ; 
fmt:  Lefntfres  y feu  Larpos  , fi  mali' t 
r'  Manes  autent  Deus  dicunt,  fed  incertum 
V efi  bonorum  eos , feu  malorum  effe  'me^  - - 
ritorumì^ld  Cicerone  nel*  fecondo  li- 
bro de  ‘Legibus  olferva  , che  li  • fuoi 
maggiori  vollero,  che-quelli,  qui  ex  ■ 
rifa  migrajfent  in  ' Deor^  numero  ef-  , 
fent,  A quelle  mefte  Tepdic  era  con- 
làcrato'qucl  luogo  y ed  a*  quelle  gli 
.antichi  ergevano  aicari  in  vicinanza 
de’fepolcri  , o fqpra  gli  fteiflì  fcpol-.. 

- . /'■  : ' 'cri 

■ ■ II,..  I 

(a)  DtCìvit,  Vii  ìib.  9.  (a^  i z> 
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xri  facevano  ad  effe  li  facnScf  :.  de*, 
quali  alcuni  erano  fatti  coirabbru-  ' 
ciare  nere  vittime  , col  fondervi  fo-  j 
pra.Iatte*  melci  olio,  vino», ed.ao;^ 
<he  fangiic  , o coll’ adornare  il  Ìe7i 
polcro  df  vaghe  corone  e fparger-  j 
vi  foprarofe,  e fiori,  e talvolta  coU 
dar  loro  rincenfo  . Perciò  Gajo  Vet- 
tonio  diede  agli  abitanti  • del  Cafale- 
Mifquilcno  gli  ottocento  fefterzj  , 
perchè  coll’  ufure  di  tal  fumma  com-' 
peralTerot  rojfe  , e vivande  j onde  pij 
noràflfero  la  fua  memoria  ed  il  fuo  ' ! 
fepolcrò  : mamYÌam  fui  „ cSr*  • 

Cfilenda  fe^ultura  rofis^  & efeis  , Ta- 
MISC^ILENIS  , 0 Mifqmlenfì- 
Tms  fextertios  "nummos  o^ìin^entos  <fc- 
\ ex.  cujus  fumm^  jeditu  roftm  nc  ^ 
mimi  ex  fexteì^tiis\  fcx4€0^  ' 

velini»- A . . ...  . . ' 

) Brano  perfiiafi  quei  >.  ciechi  Idola^ 
tri , come  icrive  Luciano , che  i’onar 
bre  ritornando  dall’altro  Mondo  , 
cenaffero  , comunque  .poteflero,-, 
Svolazzando  intorno  al  leppo  , c 
bevendò  dalli  ivafì  il  mnlfo  ;;  Jllìs  per- 
fuafum  efi  timbrasi  ah  ktferis.  reduees,, 
coenare  quidem,  ‘ uteumque  liceat , ‘circa 
tkidorem  volitando  \ ~ bihendo . autem . c ' 
'■  V--  ? ' 


DelSìg.  La:(7iari . 4*  7 

puteìs  mulfumi  ed  Owidio.  nel  libra, 
fecondo  de’Fafti  tiene  la  fteffa  opi- 
nione, dicendo. 

T^unc  anima  ienues  , & porpora 
.funBafepulcris  , . ' . 

Errant  i nunc  pofito  pafdmùr.  urn-, 
brasibo,  ' i. 

Virgilio  ancora  nsl  qurnto  librò; 
defcrivendo  le  annuali  efequie  fatte, 
da  Enea  al  Padre , fìnfe , che  dal  fé-, 
polcro  ufcito  folle  un  ferpente , il’ 
quale 

...  inter  patera:,  & lavi  a pocula^ 
ferpens,  . . \ 

, libayitque  dapes  i rurfufque  irh, 
' nòxius  ìmmQ  , ^ 

Succeffit  tumulo , & depafta  altaria. 

. . . \ liquit^  ' ... 

Non  altrimenti  Vettonio  , dopo  in-> 
fiorato  il  fuo  fepoJcro  con  la  fpefa 
di  leàeci  fefteraj,  vuole  , che  gli  al- 
tri trenta  due  ( calcolando  le  ufure 
a fei  per  cento  ) fìano  adoperati  o- 
gni . anno  in  comperare  vivande  : 
reliquum  , quot  ejì  ex  ufuris  efcas  rO" 
fales  , & vinierniales  omnibus  annifi 
poni  [ibi  voluit  i onde  potelfe  refr 
ciarli,;.  . s ‘ , 


\ Quali  fodero  quefti  cibi  rofali , c 
: ^cn-“ 
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4^8  Dtfferta:(j<me\, 
Yèndennmiali  non  è il  dimòftraflo,'^  si 
agevole.  Fu  ricercato Monfìgnor del. 
Torre- dal  Furlani  a produrre'  il  Aio 
pOiAero.  intorno  1*  efcas  w[des  , & 
yindemiales  ; ma  egli  s’ aftenne  dal  dir- 
ne opinione  j avendogli  rifpofto  con 
lettera  dodeci  Settembre  I712.  S^e~ 
gli  epiteti  Rofales  j & Vindemiales 
non  li  ho  pià  veduti  jc  non  mi  attento  di 
/piegarli  con  Jìcure-i^Tia , benché  n ab- 
bia qualche  conghiettura  . Crefcen- 
do  poi  nella  di  lui  mente  le  diiHcól- 
iày  c.on  altra  lettera  dieci  Dicembre 


. dell’  anno  ftefTo  fcrifle  all’  Amico  , 
cfìe  faceflc  rivedere  l’.ifcrizione  , fe 
fhor  forte  dicejfe  efcas  Rurales  in  cam- 
bio di  Rofales  . Ma  li  caratteri  fono 
grandi , e belli e fi  leggono  tutti\ 
affai  diftìntamentc  , ficcome  io  ftef- 
" fo  ho  veduto,  fenon  in  quanto  aveA« 
do  la  lapida  una  fpac catara  da  fqm- 
mo  a imo  , la  quale  fu  Riempiuta 
aliai  groffolanamente  di  calce , teff  a 
■^ìta  una  fola  letterii  per  ciafehedun 
verfo , c però  leggeu  'chiaramente* 
l{ofalesy  effendo  quella  parola  dallo 
‘ {Crepolo  rimota. 

Nel  tempo  fteffo  fu  interrogatoci 
Sigaor  Co;  Cammillo  Silveffri , il  qua- 
‘ * Je 
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le  con  lettera  6.  Settembre  del  1712. 

• rirpofe  , che  Vettonio.avea  coman- 
dato , che  gli  fófl'cro  preparare  le  vi- 
vande confuete,  e ciò  dué  volte  all-  an- 
no , cioè  riel  tempo  di  primavera,  di 
cui  fon  proprie  le  rofe,  e nella  ftagione 
autunnale , contrafsegnata  col  carattere 
della  vendemmia. 

Quella  fpiegazione  mi  pare  pili' . 
fantaftica,  che  vera;  imperciocché, 
fela  ifcrizionc  è fattane’  buoni  tem-  • 
pi  della  lingua  latina , di  che  la  pa- 
riti , la  pulitezza  i la  iempliciti<  e la- 
Ortografia  ne  fono  forti  indiz)  ; chi 
potrà  darli  a credere , che  quelli  due 
epiteti , s’  abbiano  ad  intendere  in 
fenfo  traslato*  più  tofto  , che  natu- 
rale ? Chi  potrà  perluaderfi , che  in 
una  breve-,  e femplice  ifcrizione  s' 
abbiano  a trovare  due  crude  meta- 
fore, e non  mai  ammollite  dall’ufo; 
anzi  nuove  , e non^mai  più  udite  , 
lontane  affatto  da  qualunque  affini- 
tà , e corrifpondenza,  che  arcbbe  a 
paffare  tra  li  divérfì  oggetti  i • che  a 
. formarle  fi  vogliono  unire?  • 

Non  fejnbrami  cèrtamente  , che 
tale  accoppiatura  d’  idee  tanto  ri- 
mote , che -dorerebbe farfi  nella  nx>: 

ftra 


:v.  Googit 


4?®  ■ tiìfferta^ione  ' ' 

Ara  fantaHa  coir  immaginari,  ch'ab-  \ 
biano  ad  eAere  additare  le  Aagio-  | 
ni,  in  cui  le  rofe  (ì  colgono,  e^la 
vendemmia  fi  compie , dalle  produzio^ 
ni,  e frutta  loro,  convenga  a que- 
gli aurei  tempi  neV  quali  fi  fuppo- 
ne  nata  la  ifcrizione  ; e che  indi 
con  una  Arana  traslazione  s’  ab- 
bia da  trafportarc  dalle  ftagioni  ai 
cibi  quella  fiefia  denominazione  , 
che  'avevano  prima  ricevuto  le  fta- 
gioni dai  loro  effetti  , e con  ciò 
conchiudere  , che  Vettonio  aven- 
do voluto  ordinare  con  elegante 
fcrittura,  che  gli  foffe  dato  a man- 
giare nella  Primavera  , e nell’  Au- 
tunno , abbia  affaticato  il  Tuo  in- 
telletto per  raggruppare  con  una 
crudifiìma  maniera  , e tutta  piena 
di  bujo  , in  uh  foto  nodo  idee  di 
cofe  varie  , e lontane' , che  fra  lo- 
ro hanno  poca , anzi  ninna  propor- 
zione, amiftà','  o Somigliànzà.  . ' ' 

- Ma  oltreché  dalla  fempliciti  di 
quei  tempi  , e ^ dalla  puritd  di  una 
ifcrizione  fonò  alieni  quefti  mòdi 
di'  penfarc , non  mi  parrebbe , che 
Vettonio'  aveffe  con  giufta  propor-' 
;done  compitate  lé  Sue  ragioni 

per- 
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perchè  avendo  da.  comperare  li 
Mjfqiiileni  con  quelle  poche  ufure, 
che  reftavano  , dopo  avere  fpefi 
fedici' felterz)  nelle  rofe  , due  vol- 
te in  un  anno  le  vivanda  , l’anima 
di  Vettonio  fi  farebbe^  trovata  a- 
vere  più  da  fiutare  , che  da  man- 
giare. 

Intendo  però  , che  la  ufura  de-  , 
gli  otto  fefterz;  non  folle'maggiore 
della  femilfe;  perchè  farebbero  fiati 
al  certo  fcioc  chi  coloro,  che  avefièro 
accettato  così  grave , e perpetuo  cari- 
co; ho  bensì  veduto  in  altre  ifcrizioni 
legati  perpetui  coll’*  aggravio  della 
ufura  femifie  , ma  non  mi  ricordo 
di  averne  vedute  col  pefo  di  maggiore 
ufura  . Lafeiamo  da  parte  la  ufura 
centefima  , e la  befie  , delle  qua- 
li la  prima  dava  dodeci  per  cen- 
to , ed  era  detta  centefima  , per- 
ché ogni  mefe  fi  paga  la  fua  cen- 
tefima parte  , ed  in  cento  mefi  il 
merito  agguagliava  la  forte  principa- 
le ; e la  feconda  era  di  otto  per- cen- 
to i r una  , e T altra  delle  quali  fa- 
rebbe fiata  troppo  gravpfaa  chi  per 
fola  pietà , e religione  era  .-indotto 
ad  accettare  tali  legati  . . ’ 
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. Ora  (c  gli-  ottocento  ielteif2>  tm«^ 

noti , il  cui  valore  tnontarebbe  a 
venti  Filippi  y o circa  > non  dava-» 
no  più  , che  la  ufura  femilTe  o folfe 
anco  la  mente  , eh  era  dii  quattro  - 
per  cento  >j  benché  voglia  concede- 
re , che  rendeftero  li  Tei  per  cento  , - 
la  femilfe  fui  ragguaglio  dei  venti  Fi- 
lippi arebbe  dato  dodici  libbre  an- 
nuali di  «Oiftra  moneta  : quattro  fe 
ne  fareboero  fpefe  in  comperare  ro* 
fe  nella  primavera  y altre  quattro  ne 
farebbero  teliate  per  provvedere  una 
menfa  affai  parca  in  quella  llagio- 
ne  , ed  altrettante»  ne  farebbero  ,fo- 
^ravanzate  per  quella  d autunno 
alla  quale  contro  il  collume  degli 
antichi  farebbero  mancati  , li  fiori 
onde  per  non  incontrare  tante  feon- 
vcnevolezze  bi  fogna  abbandonare  an- 
che quella  opinione.» 

La  dubitazione  di  Monfignor  del 
Torre,  che  nella  ilcriz,ione  fi  leggef- 
fc  ejeas  rurales  y & vindmides  , . mi 
detta  un  nuovo  penfiero,  che  mi  in- 
duce a congliietturare  , che  cosi  ab- 
bia a leggerfi,  avvegnaché  diyerfa- 
nacntc  ffa  feritto  . Facevano  li  Ro-  . 
mani  si  poco,  iffo  , delia  lettera"  R % 


‘"y 
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che  d*  alcune  paròle  era  del  tutto 
cfclufa  , èd  in  aftre  fobriarhentc  ad- 
òperau  , ^xchè-  di  pronuncia  a- 
fpra  ,/e  canina  ,*  •‘ficcornc  chiamala 
Perfio  nella  Aia  prima  Satira . ’ ' 

*'  - ' Sònat  hic4e  tiare  canih4 

' Litteya,' 

Conic  quella,  che  meglio  vicnr 
efpre'ira  da"  Cani , quando  ringhia-  , 
nò  che'  dagli  uomini , quando  fa4 
vellahò.  Appellavano  perciò  Vale^ 
quelli'  ,'  che  dipoi  Valer)  detti  turo* 
no , Aùfelj  gli  ‘Aurd) , Fusj-li  Furj  » 
Papi*)  li  Papirj  innanzi  L.  Papirio' 
CralTo”,  il  quale  .fii  fatto  Dittatore 
(!;<*)  con"  L.  Papirio  Curfore  415. 
anni  dopo  la  edificazione  di  Roma  ^ 
e nelle  Leggi  delle  dodeci  Tavole 
léggcvafì  Cafnien  , minofe  , fufiofus  » 
eftt  ( b ) 'efunt-(  c ) in  luoeò  di  Car, 
meiiy  mimre  ,■  ^riofus  , erit  ^ erma  ^ 
cd  appreflo  Fcrto  lì  trova  Lib'efum  in 
ifcamhio  di  Libertm  > &^quaferen^^ 

■ rr  opu^c,  tom,  Xf^,  , .T  ; le  , 


' .{.  a ) Cic.  epill.  at . Ub.  9.  a Papirio  Peto  r 
' b ) Tr  MoriuT  9 ■ évitàiiie  v*tium  efh . 

Lucret.  B f^o  fittr  [uftimsin  mi» 

•.  '‘^'niìnamqtì»'  quid  fjit  . * - 

CO  ■ 


l^y^cì  àì^rere  tJ:omc  purq  n^Hc 
^ ^omme^e  di  Plauto  (d  ) appreflb  il 

f'  ualeffi  vede  wfatq  homs  [Jpoftor 
h)  odos  per  odor  (c,) . .per 

a^or  ( d ) ed  in  tercn?io:(  /e  ) , ed 
in  Salluftio- /tf^Of.pèr  labor.(f)  % c 
y<WTon€_(' g ) oflervò  , che  m,  detto 
lafos  più  tpfto  > che  Lares  j . e cosi 
filerò  arbos  (,b)  'tolos  fi),  méliof 
melipr  i k)  /«dojum  pcf/adèrum  , 


( a ) , Netto  Bacchiai'  Mirum  #/?  , mf  ut 

f4^am  i»  ope't  tM'’to.ifuafrrg,, . 

Mi  ViiTail.  Egl.  a.  5.  Georg,  lib,  i.  Etreid. 

8.  ^ 

* ^<c ')  Plàut.  MI  C^pt'wéis . ^ ‘Qutrìèm  im»t 
fuUtadlifanOf  'tmnet  a^tgit  in^r-rnmi''  ' ■ u. 

v/InCurcul.  fi  afe  edés  ^[ttutus  efi  «?<>  ,, 
“ L’ucrct.  lib  6.  Permansi  edòs  fr  gufijut 

• ( d ) la  Cntcùl.  ’E;vr  amii  euptdam  mé 

iueP'oiìnt  i ' ' 

i,  /e  ) ln  Hecyra-,  AlìquUohjf^ui  efi  l^OK 
‘ V)  ln  C,m\^.H»tur~taJobut  VÌfii  Ubo». 

'-noneft  irtfoliiùt  : > . . 

( si  lingua  Lar.' 5;  « ni  <5^  i« 
flqtfi  di  ceka  nj  S , nunt'r^  ^ Mi' h$  S aliar  $ 
fMrmine,.;u»t  bac:  € •{("‘  ■y  dohfi  y efo&C, 
{ h ) V irgit.  Egl.  3.  -Georg,  lib.-  z.  En  lib. 

Zi  6,(0  .*  . ' 

(.  i ) Varroó.  in  Protoetb.  ex  fangumbpt 
ehlcre;  0vi*^atfo/ot.'  ; ^ 5 

' 'Sattuft  mCatil.  r^ot  tjur  exarguUi 
{1^)  Cav)  ds  t&  ’B^.ìxì^.Jp^nduf.  n^J'm »ft 


# 
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plufima  per  plurima , fariitof  per  J4- 
nkor  / dóft  per  iari  , afa  per  ara  y 
vapor  per  vapor  , clamos  per  clamori 
(a)  timot  per  timor  ( b j iìiContut» 
tociò  dalla  Ietterà  S non  era  Tempre 
cfclufa  la  R > come  nel  verbo  q^afe* 
re,  in  cui  lì  trovano  iimendue  ^ ^ 
in  molti  atcri  ancora.  . - 

Ad  Appio  Claudio  il  Cieco  , che- 
VilFe  nel  quinto  fccolo*  di  Roma  , 
fu  Confolo  neir  anno  447*  quegli  , / 
che  non  éonféntì  che  li  Homanrfa* 
eelfero  la  pace  col  Re  Pirro  , . che 
laRri^ò'la  via  detta  Appia  dal  dio 
autore  , t che  introdulfé  in  Roma 
V acqua  , che  dal  nome  fuo  fu  detr 
ta  Claudia , attribuifce'il  Giurccoiì!»  ' 
Tulto  Pomponio  la  ittvei alone  della 
lettera  R , Hlc  (c)  ^ppius  Clcm4iur, 
ceecKs  appellatus  efi , & appiani  viarn 
Jhavit , '&  aquam  Claudiam  indHxit:  ^ 
de'T*yrrho  in  Vrbemmon  recip  tendo 
pententi  am  mlit  &c.idemjippius  Ctau^, 

. 1,  7 ' - ; *T  a • , dius 

, V-'  . . 

( a ) Enntus  lib.i^r  AanaU  T olìitup  tu  Co* 

Jum  clamot  txertut  utriwquf  '.  ^ 

(b)  N«viUs Lycjirgo  . Jan» 

I àdtt ni tmti  unut . f ‘ -;i  ’ ^ ' 

( c ) L.  X.  §.  35.  D.  dt  oti'giftfjùrif 
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dius  ufu , qui  videbatur  ab  hoc  proc^fi- 
fiffcy  R Utieram  inytenit  y ut  prò  J^ale^ 
fiis  yaleriis  effent  , & prò  Fufin  FUr- 
riis  &c.  Egli  è falfiffimo,  diccMon- 
fignor  Antonio  Agoftini.  nel  decimo 
vibro  de’ fuòi  dialoghi  , èhe  quefto 
Appio  tròvàfle  la  R ,come  cofanuo^ 
va^  ancorché  Io  feriva  SeftoPompor 
fiio , chiamato  da  Lampridio  (a) 
penWimò^'de'He  leggi  ; 'ed  Oflerva 
in  oltre,  che  Cicerone  e .Pompo- 
piò  non  s'accordano  ne’ tempi,  nei 
quali  fa  foftituita  l’ una  all’ altra  let- 
tera, c^li  Vales),  li-Fus>,  eli  Papisi 
fi  differo  Valcn,  F«n  » e Papin  - Io 
cted&y  che  fia  fuor  d’ ogni  dubbio  >' 
che  la  R fofl'e  ftata  adoperata  mql- 
ÉO  tempo  avanti  di  Appio  Claudio 
in  alcune  parole;  ina  fi  vede  altresì^ 
che  l’ufo  di  efla  non  era  così  unwer- 
fale,  come ‘lo  fu  dipòi  y ed  Appio 
fu  inventore  non.  deUa  lettera  ma 
deli’  ufo  di  efi'a  in  molte  voci , nellà 
quali  era  ftata  da  principio  intro- . 
dotta  la  S , forfè  a miglior  (uopo  ^ 

ed 


](  a ) Latf^rld.  in  ÀitMad, 
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^’a  maggior  dolcezza  di  pronun> 
ciare  . Non  fo  per  altro  vedere  la  • 
difeordanza  de’ tempi  tra  Cicerone  , 

€ Pomponio,  notata  daU’Agoftini  ; 
imperciocché  L,  Papirio  Crallo  , che 
fu  il  primo  a lafciare  il  nome  di  Pa^ 
pifio  (a)  , fu  Confolo  con  Cefone  - 
Duilio  nelli  anni  418.  o fecondo  Ci- 
cerone ,419.  dopo  edificata  Roma  , 
e ci  fu  un’altra,  volta  con  L.  Piando 
Venoce,  o Vennonc  negli. anni 424, 
Ventitré  anni  dopo  fu  Confolo  Ap- 
pio Claudio  il  cieco  con  L..yoiun- 
nio  Fiamma , o come  altri  io  appella-  ' 
no  > Violente  j perlochè  non  c’  è 
tanta  diflanza  de’ tempi , che.  poffa 
dirli  che  non  lìano  viflhti  entrambi  iti 
niia  ftefla  ctd-,  e che  la  mutazione  _ 
del-  nome  non  lia  dovuta  ad  Appio 
Claudio  come  alferifce  Pompo-  ' 
hio  . ' . 

' - Non  dirò  , che  quefta  ifcrizione 
fia  n ata  in  fecóli  così  rim  oti , • ,per- 
ché  li  Veneti  allora  ^atto  immu- 
ni dall’  Impero  Romano , noti  ne  fen- 
; ■ ' ■ T 3 ti- 


• '(  à ) Clc.  ep.  It.  lib.  9 jQtii'  ppimus 
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tiVano  la  grandezza  , nq  li  Romatìl 
meritavano  ancora  di  effere  riveriti 
dalle  nazioni , come  doniatcri  fieHc 
genti  i nè  la  Venezia  ebbe  ji  dono  , 
della  Cittadinanza  Romana  , feoon- 
ohè  nel  pgheipio  ddl' ottavo  fqcblo 
di  Roma  T Ma  come  la  S fu  ritenn- 
ta  in  molte  lettere  da  Lucrezio  , da 
Sajluftio  , € dà  Virgilio  > Scrittori 
che  viflero  (ino  a’tenripi  di  Augufton 
iendo  morto  Lucrezio  verfo  gli  an-< 
700,  Salliiftio  nel  7ip.  e Virgilio 
\neì  735,  non  è lenza  veròfimiglian- 
zz  ^ che  in  quei  buoni  tenripi  ancorai 
fcrivelTero , c proounciaflèrp  ì{uJalcÀ 
in  liiòco  di  J(utalesi  e che  Ibrfe  cosi 
diceiièro  che  nel  feconda  cafo. 
fa  I(uns  y come  ìjohqs  , che,  h ÌJon<^ 
ris,  .4rbos  y odos,  che  danno 
Qdorii,.  y ' ' - c 

Ora  quando  mi  (ì  conceda  , che; 
la  S pofla  effere  Rata  fc  ritta  nelle  ve- 
ci della  R,'  ficcome  da.  tanti  efcmpli 
imparato  abbiamo  >•  e<  fapendo  noi 
di  Certo,'  che  la  O (ì  fciivevaper.  la. 
V vocale  , e ron.come  O , ma  co- 
me V . proferiva  fi  , fi  potria  forfè 
coBghict«nr.  rt  , che  fi  avelie  à leg- 
are B^Jahes  nove  Ha  fcritto  J^ofates  i 


DetSig.  hOfXm . ^ 

Cditvc  appunto  nella  ftclTa  ifcnzione 
fi  deve  leggere  d^ve  fta  ferita 

to  VIVOSi  . 

: -Intorno  quefta  maniera  di  adope- 
rare la  O in  ifeambio  della  V fi  può 
vedere  Quintiliano  nel  cap.  ^7.  d^ 

Hbro  primo,  Prifeiano  nel  primo  li^ 
bro  Terenzio  Scauro  dell’  Ortogra- 
fia a e.  225.  (tf)  e VelioLongo  deli*, 
ortografia  a e.  2 21  d.  il  quale  feri  ve  ? 

nos  tpto^ue  anti(iui  cónfufAS. 

Oy  .&  V littras  hétueré  ; »<*«  CON-  . 
SOL  ferièebant  per  Ò » emù  legeretur  , 
per  V CONSUL:  ed  a e.  2222.^/»- 
paret^os  ditfr  fcripftjfe  , aliter  ermth 
ciajje,  ^am  cumperO  fcriberenty  per-^ 

V tamen  enunciabant . Prifeiano  riifih*  _ 
rifee  coli’ autorità  di  Plinio»  me^ 
tre  egli  vide  nei  fefto  Tccolo  di  Cri- 
fto  , ed  infegnò  in  Coftantinopoli  j 
ma  non  in  tempo  di  Giuliano  , coi* 
me’  crede  il  Sali^afio  ^ che  alcune 
Città  d’ Italia' non^avevanó  la  O » , 

jna  in 'luogo  di  efia,  ponevano  la- V> 
e maflìmamente  gli  Umbri  » ed  ìTo* 

.X  4 ^ca- 

. ' ì'  ■ I f I ‘ *'~ 

^ (a)  NdlacdiùonéaÈaMkP<?tCc^  , ' 
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^ (a)  Italia  CìvitateSi 

t^e  •Ptinio  mn  habehanti  fed  ìm  em 
^ ponebat  V , ^ waxiine  Umbri' , ^ 
< Anche’ gii  antichi  Romani 
pronunaavano  humimm  ' per.  bmi- 
njm,  fMnus  ptxfmtés  (^:),  jrm^é 
freto,  ^cherunte  per  ^cberonte^  cuth 
grum  Vtx cQngrm,^  cunchinpercrnchin. 
cnrtio(c)  " . . . , 

' ^opuleayrunr' 

^elfc  Pandette  ' Fiorentine  fi  legce 
frundjs , fHboles , Mulèfcens  ; ep^n- 
l4;  h quali  modi  cii  pronunda , fe- 
wndo  la  telìimonianza  dello  lieffo’ 
ftiicianp  , furono  lardati  , come 
poco  colti , e viJhrefchi  : Qua  ta- 
^^  mioribusjepudiatafu^,  ^uafi 
rnfiico  more  ydi&a  V Alla  di  -lui  opi- 
mone  pero  non  fofcriverd,  pecchè 
Jeffere  Rata  ritenuta  dalla- gente  ru- 
iticana  cotale  pronuncia,  dimoftra, 
che  le  Ville  non  l’hanno  .coli  a«evol- 
mente  mutata  j come  le  CitU  , ^ 
oon  che  le  Cittd  1 abbiano  repudiò 
ta,,come  ruRicana.  ■ 

...  ‘ • 'i 

' An- 

/A?  P"“o^omni€n.  Grani.  ” ' 

go^  ^ e Vdio  Loiì- 

lik  6.  AìmaJk 


«rj  by 


« ,c 


Hèl  Sig.  LaT^T^ari . x 
• Anche  Scrtorio  Orlato  legge  in 
tm  fa(Ta  Bellunefe  colU^ionem  I{ufar 
ttm  in  vece  di  ^ofarum,  e Fabio  nel 
4.  capo  del  primo  libro  larcio  fcrit* 
to  , che  la  O,  e la  V erano  feam- 
bievolmente  fo Pituite  l’una  alFaltra» 
cofìcchè  fcrivevafi  Hecobo-y  e 'hlptrix» 
Culchidesy  e Tulixena;.  e non  folo  in; 
Plauto  , in  Terenzio  , in  Vairone, 
ed  in  Lucrezio  fi  trova  tale  Tcrittu^ 
ra  j' ma  in  Virgilio  (<x)  in  Cicero- 
ne (i)  edinUlpiano  (r). 

Se  cotal  modo,  di  icrivere  è fiato 
tenuto  dallo  Scarpellino , che  incife 
la  fcritta  nel  falTo  di  Vettonio , può 
conchiuderfi , che  Vettonio  abbia 
voluto  , che  da’  Fprefi  di  Mifquila 
gli  foflero  pofte  rufiiche  vivande  ; 
quali  erano  croftate  e Poltiglie  , 
phe  convenivano  ^ugualmente  alle 
menfe  rufiicane , ed  .alle  funzioni 
efequiali , come  ArnobiprAffricano 
<nel  fettimo  libro  contro  (d)  liGen- 

...  T'  5 • tili 

_ • • 

(a)  Lib.  4.  Eneid.  Hot  tutte  ìgttipotfHjf 
falò  ^efcindit  ab  aho  , 

(^)  l'i  'Laìioy  Càtont . 

(r)  UIp.  ad  Sabin.  17.  Hue  ufqut  erif 
prteedendum . 

(d  ) Arneb.  lib,  7.  aJve-[ut  Qtuttt . 
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catte  242..  accenna:  ; l?i4fìcuf^  ^ 
thtira  cum  \ aamibus  tapacium  alimentai 
furit  ignium  , & par entólibus 
Qijfimd  mortuorum  e TertuUiaH’O  ; 
tum  ad  memoriam  fanSiorum.  itk 

»Africa  folet , pHhef  , & panem  , 
fnerum  anuli ffent,.  Si  cibavano  li  Ro- 
mani di  polca  i prima  che  fapeflera 
il  modo  di  'feré  il  'pane  t ^onde  Per*- 
iìo  nella '5.  Satira:.-  ^ . 

- T --  ' ^Quibus  indetonfa  juy>€iUus  :. 

JnvigUat  filici grandi  pth, 
' fla  Talenta  , ' 

E Valerio  Malfimo,  ò c binuba  fat- 
to i’Epirome  (a)jì.£rcqumùorapud  eosr 
pultis/ufùs  y.  quam  panis,  E nelk\illCu 
continirò’L’ufo  di  cotal.cibò. 

’ Qiiefie  potrebbero  elTcre  le;  vivan- 
de ricercate  da  Vettonio  e con 
elle  il.  cecci  il:Eorro.,  c le  tafagne, 
cibi  tutti  vili  y e rùfticani  i de’-quali. 
Orazio  (b)  :.  - 

f * \ Inde,  domum  mè  ^ 

,Adporri\,  & ciceris  refero ,,  lagor. 
nique  catimm  ,^ 
ed  altrove;; 

•fine  {angui ne  canai: 

. V..  O pii- 

• ( a ) Lib,  2.  cap.  1. 

( b ) Sae  6.  lib.  I.  ' ■ ' ■ . 


t)el  Sìg*  lun^an,  445  ^ 

O pure  Tàppio^  Ja. fava,  la  lattuga,  ' .. 

^la  lenticchia  > il  pane Tiioya , il/a- 

le,  la  carne  con  la  poltiglia  r ^'crar 

no  li  Ooliti , e più  comuni  cibi  * , • . ’ 

Oltre  queftc  prime  vivande  vol©^ 
va,  elle  gli  fodero  ùatt.cibi  ven-^.  . 
^miniali  , li  ^qiuli  spatria  credere  . . 
alcuno,,,  che  fodero  il  mulfo  i % 
cui,  avvegnaché  lì  beverie  > nop  pen- 
£0 , che  il  uQuie  di  bevanda  propria» 
mente  conveniffe>  ma  che  lì  potelTe  , 
fóttò  il  nome  di  vivande  compreri^  ' 
dere  e nel  gjsnere  ùi  quelle  che  • ; 

felutevoliflìm,eerang  tenute;  poiché  ' 

molti  ( lìccoajc  Plinio  riferifee)*  coh;- 
la  fola  nutriiipne  di'  mullo , ^ e lenza 
alcun  altro  cib^  hanno  fpllenuto  una  - 
lunga  Vecchiaia:  (a)-  feneóiarn. 

longam  mulji  tantum  nutrizione  tolera-^ 

Tfere  i . ncque  aliu  ullo  cibo  * < Il  mulfo 
era  confueto  nelle  funerali  funzio- 
ni, coinè  dalle  ifcrizioni  di  alcuiio, 

che  ha  lafciaro  j xhe  lìa  dato  ogn  an- 
no a’  fuoi  compatrioti  Eptdum  > 

^ €rus , Muljum  ; il  che  da  Luciano  - 

viene  conferma^  ; il- quale  denden- 
' do  i riti  dei  Gentili  dice  , ch*crano 
T 6 per- 

* ■ » 

( a :)  Cip.  X4*  Hl.Jf:N.ar.  . 
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444  " Werta^^ione  y ; ^ 

pérfuafi,  "thè  le  anime  dei  morti  tc- 
iiàflèro',  hibendo  e fo'veU  mulfuttt*  ■ 

' Egli  è certo  , che  quefta  fotta  di 
pozione  pili  a sfamare  , che  a dife- 
ttare era  idonea  ; ^ perciò  meglio  a 
cibo  j che  a bevanda  potria  appar-  ■ 
tenere  ; coficchè  prefa  nel  /principio 
dei  mangiare  j empie,  e fazia  cosi, 
che  leva  Tappetito  : Intér  {a}  initia 
Potum  ìmplet  ; dein  appetendi  avidità^ 
tem  revocat . Il  che  deriva  dal  mol- 
to mele,  che  al  vino  fi  mefcc  , fao' 
ccndofi  il  mnlfo  j fecóndo  Diofco^  ' 
ride  , col  mefcolane  una  metadeila 
di  mele  con  due  di  vino  : FÌP 
firn  (b)  dnabits  yim  metìretK  , ad^ 
mixtà  ima  mellis  , ' ' . ' 

^ Quindi  il  celebre ' Giureconfulto 
Ulpiano  fcriffe  V che  fe  alcuno  ave- 
ri^ fatto  im  lafcito  di  vino  , tutto 
Ciò  , che  nato  dalla  vigna  è tettato 
tino,  è abbracciato  dal  le^or  ma 
“ fe  fia  cangiati  in  ■ muHò  > • non  fard 
proprianrrénte  contenuto  nell  appcl-  ^ 
lagiòne  del  vino  , ma  infallibilmen- 
te vi  larà  comprefo  renoraiele,  oh’è 
. . ' un  " 


( i ) 'Lo  ftelfo  nel  luogo  citato  . ^ *:  ' 
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Del  Sig,  LaT^p^ài’t.  44$ 
lin  vino  dblci/fimo  , eorapofto  (4) 
di  quattro  “feft ieri  di  vino  indolcito 
con  un  feftiere  di  mele  . Si  quis  W* 
num  legaverit  (^)>  omne  eominetur , 
qmd  ex  vinca  natum  vinum  pertnanfe- 
rit . Sed  fi  mulfum  fit  faSium  , vini 
appellatione  non  continebitur  proprie 
Oenomeli  piane , idefi  vinum  dulcijji-^ 

. mum  . E qnefto  è il  miilfo  , che  il 
buon  Accurho  cflèr  nettare  fi  cre- 
dette. 

Da  tutte  quefie  cole  fi  può  argo- 
inentare  , che  fatto  il  nome  di  cibi 
vendemmiali  poteflfe  efler.  additato  il  ’ 
mulfo,  il  quale  ferviva  di  nutrimea-  ' 
to  , era  efclufo  da  ogni  genere  di 
vino,  e nei  cibi  ferali  era  confueto-> 
Concuttociò  quella  conghieteura  af- 
fatto verifimile  non  fembrami,  per- 
chè avefido  il  mulfo  il  fuo  proprio 
nome , egli  è difficile  cofa  il  perfua- 
derfi  , che  coirappellazione  di  cibo 
vendemmiale  fia  fiato  dinotato , cpn^ 
venendogli  fors’anco  piuttofio  la'qua- 
lità  di  bevanda, -che  di  cibo.,  > 

- Non-^. 


( i»  ) &F9ponicett.  Di oH/Vl i Ctnf.  

( h ) L.  Si  -tfttii'  viituw  i D.  dfi  T rìirfo  ^ 
^no , oho  IsgatQ  ^ 
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44^  - 

. Non  poflb  però  acquetarmi  > coi: 

sì  ricercate  interpretazioni , e pat^ 

' mi , che  Plinio  ce  ne  foinminiftri 
una  più  naturale  , c pecciò  più  ra- 
gionevole ► £i  ci  fede , che  li  Ro- 
mani mangiavano  le  fofe  4 è che  ót^ 
tre  l’ufo  di  elle  nella  medicina  , le 
i^ndivano  eziandio  per  cibo  ^ co-' 
me  appunto'  condivano  la  Romice  ; 
Cibo  quòque: Làp^hi  moda  coti^ 
diuntur  ^-L’ufo  del  LapaziacoU’orz^ta 
aggi  ugnevaai  cibi  un  più  leggiero,  e 
\ più  grato  fapore.>  Ujus  ejus  ( dice  lo 
- fìdfo  Plinio  (^)  della  Romice  )- 
IPtifana  taruum.  in  'cihis  leviorem  f gr4~ 
tiotemque  faporem  praJUt  Conviene 

perciÒL  credere,  che  il  Lapazio,.  eT 
orzata  foflcro  di  ùiòlto  buon  fapore 
al  palato  , mentre  Varrone  dicea  > 
che  poteva  trarre  quello  gufto  dal- 
la Romice  , e dalla  Orzata  : Rune 
eàndem  voluptatetìi.  tacitulus  taxirn  con- 
fequi  Lapathio  y & Ttìfana  poffim , 

• * MoHia  anche  Orazio  nella  Ode 
2.- deirEpodo-,.  che  il  Lapazio  folle 
grato  cibo.  ^ 

. . ’ ..  . 

t ' (a  ) Bifl.  Uk.  %i,  ica},  ' 

( b ) Utf.  19.  cé^.  xz, 

»• 


■ 


Dèi  Sig^  Zai(p^ari\  447 
^ '^on\AfrcL  avis  defcendat  iti  yen^ 

I . trcm  mam , ' ; 

■-  "hlon  uittagen  Jmicus  \ 

Jucundioi>,  quarti  kS<L  de  pinguif- 
ftmis  . ~ ’ 

, Oliva,  ramis  arhorum,.  . 

herb'a  Lappiti  prato.  amanPisr^ 

...  & gravi  ■ - 

Malva  falubres  corporip  > „ 

• C^efta  Orzati»,  fì  faceva  dagli  Ita>  « 
Jiani  col  rifo  ,,  di  ciu  eftremanientc 
diletta  vanii  : italici  (ay.qtsidem^niar  / 
xime  ory:(a  gaudent  i ex  qua  ptifanam  . 
conficiunt ..  llacco  Cafaixbono 
va  al  capitolo  undicefinio . del  q^iiar- 
to  libro  di  Ateneo,  che  la, rofa  ap- 
preflb  gl  antichi  era  la  prima  folleci- 
tudine  compiacenza,  di  quelli  .,  ./ 

che  dilettavanlì  faziare  con.  iontuore 
fpefe  la  loro  voracità  ..  Non  crede- 
rei però che  ìm  piattello  di. quella  . 
vivanda  fofl'e  mangiare  a fiipcrchiaUf- 
za,  e {pendere  con  fontuoÈtd..  ,. 

Da  tutto- ciò.  argomento  , che 
qualora  111  lèggono  in.  quale  he^ilcri- 
- zionc  lafciti  di  dare  ogn’anno  l{0f  ilio  , 
abbia  a:  fupplirlì.  ,a  tale  addjettiyo 

. V.-.. fol-.-,.  - 

' „■  , ' ...  . 1 '■  — 

{a  :)  lib.  i 8,  cap.  7. 
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448  • Dij]erta:(ione 

colle  voci  cibaria,  e che  Vettonio,  - 
tión  curandoli  di  fare  una  e ldu^^el 
fuftantivo,  abbia  detto  efcas  rofales, 
in  luoco  di  rof  olia , - che  certamente 
deriva  dall’addjettivo  rofalis , rofalt, 
il  quale  nel  plurale  ha  ro/it/er,  ero/d- 
liar.  Non  altrimenti,  trovipno.  ado- 
perato raggettivO'  PrfV’cnrtf/i^* , a cui 
manca  il  foftant^v'o  CowviWtf  , ppure 
furiera  i come  in  quefta  - iferùione 
Veronefe.  ' ^ ' 


Item.  dedit.  Coll. 

Naut.  Aricil.  H-S,  iSH.  N.;  " • 

ut.  ex,  eius.  fum.  redìtu 

Rofal.’  et  Parent.  Juft.  F»  / i 

Jiifta:.  Uxori,  et.  libi,  omni  . 

An,  in.  perpetuòm.  procur. 
et,  adiecit.  Pontia*  Jufta.I-S.D.  - 
Colle»,  in  memor.  Fortunat* 

Lib.  obi  eandem.  càuf(^  I-S.N.  DC. 
ut.  et.  monimentum.  remuude. . 

La  quale  così  leggerei  r Itetu  dedit 
Collegio  l^autarurn  jdricilenfhm  fexm^ 
fios  nunmos  dHódecim  mille,  utexejus 
fìmm£  redittt  BfifaUa  , Air  'ParentaHa 
Jf^o  filio,  Jufla  uxori , & fìbi  omm 

^nno  in  perpetu^m  procurent^  Si- 

nwl- 


hel  sigi  LaT^ari*  449  =_ 
ntilihentc.  alli  adà}ettm  Diaria  men- 
Jirua,  annua y che  folitarj  fi  trovano. 

■ nei  Latini  Scrittori  i.  fi  deve  aggiun-  ' 
gere  in  fn'pplcmento  ilfofìancivaafi'f . 
' ritentai  In  Marziale  nel  lib„>2..y«eri->^ 
que  diaria  fofeunt  : in  Gitivén^e  nel- 
la Satira  6.  Sunt  qua  tortdribus  annua  ^ 
prafient:  cioè  alimenta  t -ed  in  SvetoX, 
Ilio  nella  Vita  di  Tiberio  : Teculio 
tonceffo  a Taire  , pr abiti fque  annuir  , 
fraudavit  ; dove  intender  fi  deve  «- 
v^éwVi.Ulpiano  nella  Legge  dei 
ipigeitì  De  aUm»&  Cibarih  legatis  di^ 
ce,  che  Diariis  reliblis , il  Teftatore 
non  divisò  di  lanciare  l’abitaniè^toj 
nè  il  veftito,  nè  il  caliamento , ma 


il  vitto.  " ^ \ > 

Se  dunque  le  rofe  mangiavano 
tra* cibi,  cerne jl  Lapazio,  dicui  fi.^ 
faceva  ufo  coll’orzata*,  credo.di  po- 
' oef  conchiudere  y chede  rofe  ancora 
fi  condifiero  .coirorzata  , e fi  man^  ^ 
siafiero  come  il  Lapazio  f e perciò 
Vettonio  quelle  vivandci-dcfidérafie, 
nelle  quali  fole  vano  le  rofe  con-,j 
dirli.  ' • V ^ V.  ^ ^ 

. Oltre  quefto  manicaretto,  di  rqfe 
doleva  egli  cibi  di  cofe  vendemmiali , 
ch’altro  non  credo  , che  foflèroi  fe- 


4$o  ^iìifferut^ioné^:^ 

.iion  -avó»  €;fruttaj 'o  purc'^uc  ntMi-v 

giafi , che  i'ViUani  avevano  in  . 
flurne'"  net  convinti  > ché-  facev-atio'  : 
dopo  la  raccolta  delle  biade , è do^; 
po^la Vendemmia,  nei  quali  allegra-  - 
ménte  mangiando  , e awinazzàndo-':. 
ir^  lì  davano  licenziofamente  a itìot*. 
teggiàtfi  V opa*«  a dileggiare  i-Viaa-- 
danti  j -dà  che  ebbe  originaria  Satira ,, 

• fecondo  che  accenna  Orazio  (<*  ) : ~ 

f • Ttm  ^anejiinHs  falfà  -, 

” ■ que' fluènti  * ^ v ■ - ■ • 

' M^prejja  arbufio  fe^it 
■ - •'''  éurut 

rittdemiktor^  & mviBus^t 
' 'fé  Viatoì^  ' - ‘ ‘ 

Cefpjfet , magna  cmpellanf  •pqc&  . 

-,  '^CHtuflUMk' 

^0l  nome  di  Vendemmia  in  tende  vano' 
li'  “Romani  noti  fdamente  il  Yéndem^ 
miarc  , ma  fu  va  ancóra  ..Virgilio 
nella  feconda  Georgica  : ' • \ 

' 2s^o»  eadent,  arbéribùs  fendtt  vith^ 

^cv»’  demianofiris»:  'X^  \ 

e dipoi  " ^ , 

itàtìsin  afrifh  coquitwt  vinttemU' 

' •'  ' ■ 'r-;  . • 

^ \è  co-"''  •' 


A j 


( à)  Lib«  k Sat^  I, 


\ • ' 


DkjMi/.v;  C .f'-.i  ^U' 


- , ' Del  sigi  4^1.^, 

c c^sjdic^vano  venuenamiare  le  rrùt— . 
taf  onde  Macrobio  nel  capitolo  fct-  .. 
timo  del. 7,  libro  de’ Saturnali  fi  va-, 
le  di  quefto  ftefio  epiteto  yìjtdemia^ 
li,  parlando  della  ricolta  delle  friu:-^  . 
ta  autunnali . l^uper  in  Tt^fculmo  nm. 
fui , cimi  ‘pindmialesJruQus  pro.an-  » 
nuit-  follemnàate  Legerentur  ( 4 } ; là 
qual  an-nuale  folenniti  erano  .li  fa- 
gnfic;  Vinali  , dicendo  Fefto  , ch’a^ 
Giove  ofièrivan o il  vin 0^  ' nuovo  ‘ 
prinia  di  afliggiarlo;  il  che  chiamar  ' 
vanoCfl/par f ‘cOwidio  nel  ìib.i(j.cic*' 
l^fti ver/o  8^^*  ^ ^ 

. yenerat  autùmms  t,  calcati s.  fordi^l 

^ ìhs  hvìs,^  ' 

. . ' ' J{ed~ 

^7^ 

(a)  E^i  è vero.  » che  Macrobio  non  e 
nato  Romano.  , ed  era,  perciò  fpoglio^  ^ 
dèlia  eleganza  della:  latina  lingua  , co- 
me egli  attifta  oella  prefaziooe  al  primo 
■'  lib.  de’Saturnali  ; Noi  , [ub.  alio  crtctr^^ 
calo  y Ialina  Hnf^ua  non  adjuvat 
Onde  chiede  che  ‘fgtii  boniqtte  '(onfu^ 
in  nfijift  fermane-  nativa  Re»'*- 
' . mani  brit^èlf%an’ra  de f dee  al»* 

, - ' benchètwn  fia dotato dj^quella  vernice  , 
che  G chiama  eleganza  ^ nòti,  merita  di^ 
elTere  trattato  cosi  acerbamente  còm'e'' 
dà  Erafmo  nel  Ciceroniano  , che  di  lui 
dice  : Gracahne  latine  bdlbuùre  crrm. 
ias  ^ . 


,s. 

■ 1 
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^ ' 452  ' DìJfertOT^hne  ^ 

; ' ^ l{eddmtur  merito  debita  ^ ’ 
najovi.  ' , ' 

“ l>i£fa  dies  hinc  efi  vìnalia  : Jttp-  ' 

" ''piter  illd  . ■ ’ ' 

yindìcat  i & fefiis  gaudet  > 
™ - - ineffe  fuis,  ' 

I>€r  io  che  può  crederfi>  che  Uve , c 
frutta  fieno  cibi  vendefnmiali  ; li  qua- 
li fi  ponevano  nelle  feconde  menfe  * 
^azio  (a): 

^ Tum  penftlis  uva  fecundas  ^ • - 

Ornabdt  menfds  y & nux  cuw 
. : ^ pUce  ficH , ' 

E Marziale  neìrEpigramma*  7^.  del* 
Eh.  5.-''a  Tòrank)  . ^ 

Menfiemunera  fi  voles  fecmda  ^ 
Marcentes  tìbi  porrigentur  uva  ^ ^ 
nomeny  pyruy  qua  fermt  Sj- 
V rorumy  ■'  ‘ ^ 

Et  quas  do£Ìa  ^eapolis  creavit 
'Lento  cafianea  vapore  tofia. 

Ciò  mi  fa  credere,  che  non  potfaef- 
fere  riputata  ftrana  interpretazione, 
cWefcas  yindet/iides  fiano  cibi  di  ven- 
eiemmiai  cioè,  che  fi  vendemmiano* 

* Nè  molto  più  laute  vivande  con  ' 
dodici  fibbre  apparecchiar  fi  poteva- 


Lei  Sìg,  La^^Ari,  45^ 
no  ) fc  tra  e(Te  ayefle  avuto  Inoca  - 
il  ' miilfo  , foliio.  adoperarfi  ncile 
menfc  furterali  , edil  mele  , "che  ttaV 
cibi  vcndemmtalÌ4>uò  eflereconfideran 
to,  fecondo  Colum.neUib.  io.  (a)-f 
e che  fomminiftravafi  in  tutto  il  con- 
vito , fé  crediamo  a Vairone  ^ 
Mel  {b)  ad  principia  cotmyii  , & m 
fecundam  menfatn  mniftratur* 

' Da  quelle  conghietture  reftandq 
viepiù  confermata  la  ..opinione,  che 
nella  Pietra  non  fieno,  additate  le 
' ftagionì  di  Primavera  , e di  Autun- 
no , nelle -quali  doveffe  efier  fatta *lai 
cena  funefta  a Vettonioy.fi  ponria 
chieder  da  alcuno  in  qual  tempo-  doV  - 
vede  efeguirfi  il/ di  lui  comando.  ,r 
- Abbiamo  da  Macrobio.,'  che  gli 
ufiìc)  efequiali  .fi  facevano  in  Fcb- 
bra;o,  quando  il  Sole  era  in  Acqua- 
rio I Cum  Sol  (c)  aquarium  Hmt , 
Manibus  parentatUKy  utpote  in  figm  ^ 
quod  humana  vita  cmtrarium  feratur,^ 

£ nel  lib.  j.  cap.  13.  de’ Saturnali 

• - - V.  ' - egli 

( ) Mox  Vtri  tranfà^o  fwquittir  tntlUf 

^indemia^  ' , ' " ” 

' 0^  ) Càp.  15.  J J 

X»  pM».  Stip.  ìii.x.  cap.\X. 
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454  ' j j-  V 

«gli  ‘ replica  che  Namr  dedico 

qiiéftò  mefe  Dio/Februo  > f»/« 

Inftratiwam  ^ fméns  crtfìitur  . Librari 

Ciintatem  nece^  trat^ 

^0  ftatmt , ttt-'jufid  ùUs  Manihtsjòk 

verenttfr  : e Varronc^  4ibto  .gum** 

IO  della  lingua  lacroa  dice  iy*Ab  Giis 

iìf^eries  K^pp^lsiuv  ^ ^uod. , 

me  heii  ^arenteturi  e Au^oqioy  - 

r;..<  fuperum  ctdtué ^ vìam.  Te- 

^ - 

.!  '^at  ì^uma  A^natìs  Mmlbfts  Jfh 
' ^ ferias.-  , - '•■  ' ' ■'  ' ’ / - 

E Cicéròne  nel, fecondo  de  Legihmt 
Tebrunrio  aueetA  menfe  > tmc  ex-y 
n^mus  anni  > mortuis  pa- 

reni  ari  votuerunt  - Grutero  ancora  a 
c^rte  1 3 e r 3$.  due  antichi  calen- 
darj’>  in  mafmo  incili  rapporta,- dó- 
ve leggendofi  le  funzioni  di  ciafehe- 
dun  mefe  deiranno  , fra  cjwlfe  di 
Fdbbr^fo  refcquiè  ai  defunti,  li  an-, 
noverano.-:  ' r / .77-,/.  ^ 

{'  Ma  ciò  che  dicooa  tutti  qacftì 
Autori  con  Macrobio  noU  li  può  ri- 
ferire, {enoach^ 

aiqni  ; pofciachè  veggiamò  in  moiri 
antichi  documenti , che  in  ógtii  retn-^ 

po,  € pm  yoiii  aU*wo  fi  c^lebra- 

:vano^ 


- ^ l>d  pg,  La^^ri»  ^55 

vàiw  l’efequic,  eziandio^,  nei  giorni 
adri^  e liittuofij  avvegnaché  lo 
fO'Macrobio  recalo  nel  fedic^fìmo 
f.  del.lib.  i.<ic*Satii^ali.la  opinione^ 
4el  Pontefice  Quinto  Fabio  MàS 
|À)  Servibano,  che^fu  Confolo^  nell* 
anno  di  Roma  dii.  dica  * che  noit 
<:.on veniva  far  eiequie  in  giorno  me» 
Pabius  Maximus  Seryilianus  Po«- 
tifex  k*i  Ubro  ftnodecimo  negai  oportefe 
afro  die  parentare  , quia  tum Janum  ^ 
jQT^emqHe  prafMi  neie£e  eji/,  quòs  'no- 
minare^  atra,  die  yuì»  oportet , Erano 
giórni  adn  appreflb  li  Romani  quel- 
li^,  nei;<^uali  avevano  avuto  qualche 
infigne.  romjMcomeiu  il  giprno  Ab 
lienfe , in  cui  girono  rotti  , "è. 
in  fuga  dai  Oalli,  che  fu  a’  i^[  di 
Luglio,  ed  a^heai  rj.  di 'Marzo.  ^ 
giorno  in  cui  fii  uccifo  Giulio  Ce!- 
fare.,  - e fimilmentc  li  giorni  dopò, 
tutte  le  Cai^nde,  L'None,  e gli  Idi.’ 
Ma-  <|uantunque  npn  fofle  cohveni- 
cntè  nei  giorni  adei  celebrar  efequie 
ai  morti>,  non  era'  però  illecito , co<* 
me  hanno  .creduto  il  Giraldo , il  Kir- 
chmano  , ed.d  Giitherio  i e maflì-, 
mamente  le  vjpìrivate  ..^Onde  bqbbiaiu 
creddÈe  xfhc.  y^^i^p.^dQvelTQro 


A • . _ - • • 

r 45  ’ DlffertaT^iont^'^ 

C^lebrarff.  nel  giórno"  del  ’ fao  àiitìf^ 

\^rfario;V"  : • - * 

- H luoco  poi  i nel  qtìale  doy^àno 
fard  queftfr  funebri  funzibiti  ' era' 
quello,  dove  vivendo  avea  pofto-Ia' 
fuà  Sepolcrale  ifcrizione , ,e  'perciò^ 
comanda,  che  di  quel  luoco  lleflb  a 
tàl  ìifo  fi  fervano  ; <T  loco  uti  }uf^t  * 
Formoli,  che  non  ha  molta  ' diliìmi- 
gliaiìza  da  quella-  j-  accendata  nella 
kgge  Tiri»?  42.  dei  Digeftiy  Sotto SJ. 

" titolo  I>t  Legaiis  terfio  : Ceifmmeum. 
' uxori,  men  tradi  yolo  '^^Jepdiendum  in 
FÙndoiilo:  ' " ^ ^ ' > 

Quefifo  Suo  comando  Safciò  egli 
pfobabilmeote  nel -fallo  incifo  , do- 
vè vivente  fi  aveva  apparecchiato  if 
fepolcro-,  o perchè  dall’  erede  non 
fblfe  divietato  il  fepellire  cola  i\  ca- 
davero  , o le  ceneri  ; conciofiiachè 
la  fola  piètra  fepolcrale,  ivi  pbfta  , 
non  facefl'c  religidfo"  quel  luoco  , 
eh*  anzi  era  ^tenuto- ancora  puro  > 
cioè  libero  da  religtbnè.  ,*  e percia 
fecondo"  il  parere-  dì  Ulpiano  nella  . 
lègge  ■<?.  de  Fffiltgiofìs  ^c,  poteva  etìè-* 
re  venduto,  e donato.  Ma  nernme-* 
- nò  l’^eflcrvi  fiato  arfo  il  còrpo  lo  fai‘ 
cea  tsde,  ic  non  era  fiata  g^taScK 
“ ' * , . p ra:" 


I>el  Sig,  laT^ari , 457 

pra  le  ceneri  la  terra  (a)  ; o peiv 
chè  non  volendo  , che  le  Aie  ceneri 
fe  ne  andaffcro  tra  quelle  del  vulgo 
confufe , e mifte  ; quando  non  aveA 
fc  deftinato  quel  particolar  loco  per 
la  Aia  fepoltura , deAderafle  d’ clTec 
ivi  fepolto;  perchè' altro  luoco  for- 
fè non  gli  reftava,  fe  gli  fofle  man-  ' ^ 
caro  quello , fenonchè  il  campo  co- 
mune , o altro , che  àvefle  potuto 
comperarAj  poiché  dalle  leggi  era 
flabilito , che  in  luoco  pubblico  fep- 
pellire  non  A poteAe  alcun  cadave- 
ro/.  Ce  ne  fa  avvertiti  Cicerone  (a) 
eh’  era  illecito  , locum  publicum  pri- 
rata  religione  ohligari  j foggiungen- 
do  dipoi  : Sic  decretum  a Vontipctm 
Collegio  y non  effe  jm  in  loco  publico 
fieri  fepulcrum  : ed  il  Giiireconfulto 
Ulpiano  nella  Legge  8.  dei  Digefti 
De  religione  & fumptibus  funerum  di- 
fc  : Si  in  locum  publicis  ufibus  dejìina-  - 
tum  intulerit  quis  monuumy  Tritar  in 
eum  judicium  dat . Perlochè  volle  Ga- 
io Vettonio  , che  di  quel  luoco  || 
9jufc.Tom,XF.  V do- 


( a)  Cicer.  z,  de  Legibus  Tarn  dfni^gg 
niult»  ulìgicfa  jgra  C9ff^lfHt$ur  . 


I 
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458  ' biffertA\ione 
dove’in  vita  avea'pofto  quella  pie- 
tra, ’piyos  fibi  fecip , fifervifsero  an- 
cora li  Mifquileni  dopo  la  fua  mor- 
te per  feppellirvi  Je  fue  ceneri . 

- Alcuni  lì  credettero  , che  Vetto- 
nio  con  le.parole , loco  utijujjit , _ per- 
mcttefle  1’  ufo  dell*  aja  intorno  il  fe- 
polcro  dopo  data  fepolturà  al  cada- 
vero,  o alle  ceneri.  Ma  la  opinio- 
ne loro  non  mi  quadrai  impercioc- 
ché fendo  fatta ‘allora  religiofa  , lì 
fóleva  chiudere  allo  intorno^^con  fie- 
pe,  o pruni,  d con  pali  fìtti  in  ter- 
ra, o con  moriccia  i onde  con  tale 
guarnimento  férvifle  a venerazione 
di  quel  luoco  , il  quale',  come  re- 
lìgiofo  , conveniva  , ‘ che  dal  com- 
mercio degli  uomini  folle  cosi  feve- 
fato  , com’ èra  aperto  ai  fà^rific)  , 
ed  all*  altre  efequiali  funzioni  j on- 
de in  ufo' profano  non  poteva  eflèr 
volto , ancorché  venerabile  folfe  per 
fola  religione' privata.  Gh’  ei  ne  có- 
màndalì'e  l*ufo  per  fare  li  anniverfa- 
' r)  , ' recarvi  li  cibi , e fpargervi  le 
rofe  , era  foverchio,  ed  affaté^  jnii- 
"tile,  mentre  avea  detto  prima-,  *chc 
.voleva,  che  folfe  in^tal  modo  .vene- 
rata dai  Pagani  di  Mifquila  la  fua 


l>el  Sìg.la^'^^an,  45  p 
/epoltura,  colenda  fepultura  fojìs ^ 
efcis , Lo  che  altrove  fare  non  fi  po- 
teva j fenonchè  intorno,  o fopra  la 
fepoltura*  ftefla  . Virgilio  parlando 
iieir  ottavo  libro  dell’  Eneide  di  un 
luoco  tutto  chiufo  allo  intorno  , 
molto  acconciatamènte  lo  defcrive , 

Èjì  ingens  gdidum  Incus  prope  Ce- 
ritis  amnem 

Religione  patrum  late facer , undi- 
que  colles  1 

Inclufere  cavi  , nigra  nemus 

- abjete  cingit  • . , 

Nella  Legge  Funeris  nei  Digefti  al 
titolo  de  relig»  & fumptibus  funerum 
abbiamo  , che  munimentum  Jepulcri 
id  ejje  Divus  Hadrìanus  refcripfìt,  quod 
munìmenti  , idepi  caufsa  muniendi  ejus 
locifadum  fit,  in  quo  corpus  impofttum 
fit . Non  era  lecito  pertanto  fabbrica- 
re,  foggiornare,  negoziare,  pianta- 
te, feinmaré  dentro  il  recinto  di 
^ueiraja  , poiché  era  divenuta  reli- 
giofa laonde  in  ima  ifcrizione  an- 
tica tal  divieto  fi  legge  ; ne  liceat  in- 
tra hos  terminos  adificium  exjìruere  , 
rnanerc negotiari  y arborem  ponere,y 
'aliùdve  quid  /etere . Quindi  nella  Lcg- 
' y l'.  ge 
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4<^o  DiJJerta:(ìme  "■ 
ge  Invito  2.  §.  Qm  faUo  . C*4ereltg, 

^ fumpt,  funerum  fi  dice,  che  Monu-  ^ 
vientum  ncque  venire  , ncque  ohligari 
a quoquamy  prohibente  juris  religione , 
pojfe  , in  dubiunt  non  venit . Pcrlochè 
in  molte  lapide  fi  troya  ; hoc  monti- 
mentum  cum  edificio  ncque  veniet , nc- 
que donabitur  &c.  Hoc  monumentum 
venire  non  licebit . Anzi  a tutela  del 
gius  de’  fepolcri  era  proibito  di  oc- 
cupare coir  ufo  nemmeno  i’ andro- 
ne, o 1’  antiporto  del  fepolcro.  Ci- 
cerone nel  fecondo  libro  delle  Leg- 
gi ; Quod  autem  forum' y idéfi  vejiibu- 
lum  fepulcri , buftumve  ufucapi  vetat  , 
tuetnr  jus  fepulcrorum  , Era  dunque 
ncceffario  , che  intorno  il  fepolcro 
un  qualche  fpazio  di  terra  vi  fofie  , 
per  cui  andar  fi  potefie  a fare  i fa- 
mifig , a fpargere  fiori , ed  a porvi 
iopra  le  vivande  , c quefto  era  il 
luoco  religiofo. 

Non  erano  però  tenuti  religiofi  li 
fepolcri  de’ nemici,  non  avevano  al- 
cuna venera:;ione  le  loro  pietre  fe-  \ 
polcrali,  le  quali  in  qualunque  uib 
profano  adoperavano  fenza  ^oltrag^ 
gio  alla  religione  ; nè  1’  a)e , oy’era- 
no  le  loro  ceneri  fepolte  . .Septdera. 

ho- 


Del  Sig,  La^:^4rL  4^1 
hoflium  ( fcrivono  (a  ) li  Giurecqn- 
fulti  Pomponio  , Paolo  , e Gajo  ) 
religiofa  nobis  non  funt:,  ideoque  lapi- 
des  inde  fublatos  in  quemlìbet  ufumcon- 
. vertere  pojpmus . Quindi  li  Gentili 
, riputando  capitali  nemici  li  Criftia- 
ni , avvegnaché  non  ne^flferoaloro 
lafepoltura,  che  per  il  giiis  delle  gen- 
ti era  dovuta  a tutti  li  defunti  , e 
non  fi  divietava  alli  rei  condannati 
air  ultimo  fupplicio , ficcome  rifpo- 
fero  gl’  ImperadorL  Diocleziano , e 
Malfimiano  (^b)  i gridavano  ad  una 
voce  contro  di  efii  ; e dimandava- 
no , che  intorno  ie  fepoiturc  de’  Ca- 
ftiani  non  foflero  permelTe  le  aje  r 
^re^e  {c)no  .ftnt_.  La  qual  cofa chie- 
devano , perchè  non  foflero  guarda- 
ti con  riverenza  quei  luochi , ma 
fempre  fodero  , come  profani , con- 
fiderati. 

V 3 


La)  Li. ftpulf èra  "DtJg  ff pulirò  violato: 
t.  frtortuo  inftrendo  . 

( b ) \t.x,cod.de  relig.O^aoxioi  crlminum 
d$g»o  fupplicio  affeUot  fepulfurà  tradì  non 
vetamùt , • 

( c ) :Q.  Stptimiut  Fiorano  Tortuil.  ad 
feapulatn. 


4^2  '' ì>ìljertaxìdne  ' ' 

Là  cft^hfione  dello  fpazio  di  ter*» 
ra  , che  doveva  edere  reljgiofo , era  " 
maggiore  ò minore  fecondo  T ar- 
bitrio, o il  potere  d’ ognuno . Qiiari-  « 
do  il  campo  era  fatto  religiofo , non. 
era  lecito  fervirfi  dì  effò  ad  ufi  pro- 
fani . Perchè  non  fofle  mai  da  chi  - 
che  fia  violato  fi  foleva  fcrìvere  fo- , 

. pra  una  Colonna , quanta  foffe  per 
«ogni  parte  la  fua  latitudine  ; la  qua- 
le per  lo  più  faceva' un  quadrato  . 
Laonde  in  alcunfe  Colonne  , o ap- 
pi fi  legge  Q.  Q.  V.  P,  I,  cioè  qu(h\ 
qm  rcijn  ^ed^s  j^uinquaginta  . IN.  F. 

U XXXX.J<LTR.P.  XXXX.  cioè,./»  ' 
fronte,  pedes  quadraginta  , , retro  pedes 
quàdra^inta  ; e fimilmente  IN.  F.  P* 
XV,  IN,  A.  P.  XX.  cioè  in  fronte  pe- 
des  quindecim  , in-  agro  pedes  riginti  j 
ed  altrove  QtTOQUO  VERSU.  P. 
un.  DIS.  MANIBÙS.SACRUM. 

Alcuni  eruditi , pérfuafi  da  certe 
loro  gramaticali  olfèrvazioni  , li 
fono  dati  a credere , che  quell*'  ulti- 
ma parte  dell’  ifcrizione  così  debba^ 
lì  leggere  : ,Efcds  ròfdes  , & yinde^^  ' 
miales  omnibus  annis  poni  fihi  yoluit  ^ 
& loco , uti  juffit  ; fembrandq  loro'  , 
che  fi  dovefle  ammettere  una  violén- 

•U 
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Del  Sig,  LàT^T^art,  4^5 
W coftriizione  , quando  V uti  foffe 
vèrbo  , 'perchè  fi  arebbe  a.foctinten- 
• dere  - Mifquil énos  ; ciò  è jtiffit  Mifquile- 
ìios  uti  loco.  Lo  thè  romperebbe  con 
violenza  la  cofirùzion'e  , contro  il 
buon^  guftp  di  fcrivere  j perchè  filan- 
do imperfonalmente  nel  primo  mem- 
bro il  verbo  poni , c non  potendo 
fiate  nel  fecondo  il  verbo  uti  imper- 
; fonalmente , bifogn^rebbe  ricorrere 
' al  fupplemento  Mìfquilenos,  che  na*» 
ruralmente  non  viene . 

Quantunque  l’animo  mio  'fia  to- 
ralmptiff»  rlfllle  rme.ftioni  cxamatirAir 

alieno  , per  non  lafciare  addietro 
oppofizione  alcuna,  mi  farò  a chie- 
dere loro  , fc  quei  verbi , che  ave- 
vano attiva,  e paflìva  fignifìcazione, 
che  da’Gramatici  fono  detti  comu- 
ni , doveflèro  , o potefiero  almeno 
effcre  imperfonalmente  adoperati  ? 
C o dovendomi  refiare  accordato^  , 
r Vovveng^*’®  allora  > che  di  tal  for- 
* <»ra  il  verbo  utot , Leggano  nelle 
H*  Attiche  di  Aulo  Gelilo  ( ^;  il 
. V '4.  cap. 


è non  AgeUio,come  leggono  Giufto 
Gifauio , Jacopo  Sch^gkio  , 
9 - Lo- 


4^4  Differì iv^ìone  - - - 

cjap.  ,15.  |del  1 5.  libro  , e ne"  trove- 
ranno gli  cfempli.  Leggano  neU’Hc^ 
autontimorumenos  «li  Terenzio  deir 
primo  la  fcena  prima , ^ovc 
pallivamente  è pofto . 

llla  atas  magis  ad  h<ec  utenda  idò- 
nea efi. 

Non  voglio  però  rintracciare  in- 
quanti  modi  fi  trovi  ufato  quefto 
verbo , nè  quanti  càfi  reggeflc  , po- 
tendo elfi  olTervare  in  Plauto  ( a ) 
che  reggeva  talora  anche  V-  acciifa' 
rivo;- 

»/id  eam  rem  ufus  efi  hoì^inm  «- 
ftutum  , 'doòÌHm,  fcitum  , ' ^ 
callidum. 

Catone  de  re  rufiica  : Tojiea  id  utt- 
tur  : Terenzio  , mea  dona  utatur;  ed 
altrove  : Trologis  fcribundis  operam 

abutitur  . Lucrezio  {b)\  tAliquid 

quei 

Lodovico  Carrione^GerardoGiov^niii  Voflìo^ 
Ffal£o,  Galfredo  Ànglico.  Ma  Aulo  Gelilo 
lecon<o  gli  antichi  codici  di  Servio  y di  S. 
Angufiino  , di  Pxifciano  > di  Popia  , di  Vin- 
cenzo Bellovacenfe  t di  Gio.  Sarifberien- 
fe  , molti  codici  Vaticani  , e fecondo 
Pietro  Servio  nel  cap.  x.  delle  mifcella- 
nee . ' 

(»).  Pfeud.  I,  3. 

(b)  Lib. é. 


1 


I 
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DelSig.La:(q^arì.  455 
quod  non  confuevimus  uti,  E Giuliano 
Giureconfulto  fino  a’  tempi  di  Adria- 
no (a)  i fi  adverfus  petentem  cceperit 
exceptionem  ( b)  rei  ^ voluntdte  ejus 
rendita I e Ulpiano  nella  L.  23.  al§. 
fi  dutem^mi  Digefti  foluto  matrim.,  . 
fcrilfc  ; fed  abutitur  ( c ) dotem  ; ma 
diamo  j che  in  quefta  ifcrizione  non 
fia  ftato  imperfonalmente  adopera-  * 
,to  . Se.  con  diligenza  leggeranno  li 
buoni  Autori,  inciamperanno  in  cafi  - 
poco  , o nulla  da  qucfti  diffimili  nei 
quali  dobbiamo  fupplire  leggendo  , 
air  uno  de’  membri  dell’  orazione  con 
un  verbo  , totalmente,  da  quello 
dell’  altro  fenfo  diverfo  ; come  in 
Virgilio 

Difce  puer  virtutem  ex  me  , ve- 
rumque  laborem^  ^ 

Fortunam  ex  àliis. 

Non  difce  fortunam  , la  quale  non  fi 
appara  , come  Servio  ci  fa  avvertiti; 

V 5.  ma  . 


, ( a ) L.  7.  §.  Vroeuvater . D.  Vro  rm» 

pft'f  . 

( b ) In  alcuni  Telli  fi  leg^ 

fifone  , . ' ^ ' 

{c)  Altri legono</#fr,. 


Digitized  by  Google 


^66 

mSfpete,  ovvero  accipe  . ,Iri  CieerOr 
nè  nella  quarta-  lettera  del  decimo 
libro  ad  Attico  : Fpnma  qua  illi 
fioYentijJima.y.  ms  <$uriorecOitfli&ati  vi’- 
demur  f dove  2A  primo  membro  non 
conviene  il  cotiflièìaPi  e ‘perciò,  de- 

We  (uppliriì  ufi  ; fecondo  lo  Sciop- 
pio.  ^ . 

Quanto  poi  fi  turbard  il  .fino"  gtt- 
fio  , C'  delicaw  di  coftoro fé  Icg- 
^ranno  in  T.erenzio  nell*  Ecira  nella 
prima  fceiia  dell’  atto  terzo  cole  fen- 
za  atcoftatura  , c fenza  filo  di  co- 
ftru2Ìone>,  che  non  poflbno  legarli 
infienie  con  alcun  fupplemento  ? 

ì^am  nos  wnnes  , quihus  alicunde- 
'aliquis  oh]  ehius  ejt  labos , 

Omne , qmd  eft^  interea  tmpus  » 
. priufquam  id  refeittm  efi , lu- 
cro efi. 

Vàglia  quello  peritanti^ altri  , che 
addùr  ne  pofTo- > e di  Cicerone  an- 
cora 3 da  dii  della  Romana  eloquen- 
' za  Padre  appellato . 

Ma  benché,  quelli  tali  fieno  nel 
numero  di  quelli  , che  torcano  il 
grifo  ad. ogni  cofa  , o come  dille  O- 
razio  j fi^pendufit  omnia  nafó  s*  avveg- 
go- 


Del  Slg.  Lci'^^an  . 4^ 7 

' goDO  , che  di  maggiori  difficolti 
la  loroifpiegazione  è ripiena  j onde 
cadono  .(  ficcome  de’ volgari  è pro- 

- verbio  ) dalla  padella  ' nelle  bragc  . 
Imperciocché:  leggendo^  effi  yoluit 

. poni  efeas  &c,  ftbi  , & loca , j|pme 

- poflbno  mai  di  buon  fenno  afièrirc  , 
che  a locuzione  latina  convenga  co^ 
si  bene  poni  loco  , copie  fe  poni  in  l(h- 

' co  fi  legcfl'e  ^ Nel  fenfo  della  ifcrizio- 
ne  il  verbo  poni  fta  per  porre  d avan- 
ti , come  fi  pongono  a’  convitati  le 
vivande  , e perciò  non  può  Conveni- 
re cosi  al  luoco  , come  alla  perifo- 
na~r  o fia  all’  anima  di  Vettonio  , a 
cui  dovevano'  efl'en  pofte  innanzi  . 

-, Oltre  di  che  il  terminare  l’ ifcrizione 
coir  uti  juffic  ("ficcome  avea  coman- 
dato ) fembrami  éofa  ruperfiua^  éd 
inetta. 

. Non  credo , che  ad  iftabilire  la 
loro  opinione  vaglia  r efemplo,  che 
adducono  nella  Favola  25.  del  pji- 
• mo  libro  appreflb  Fedro . 

Vnlpinos  catulos  aquila  quondam  < 
. - fùìulitt  ‘ ' t 

V ò , ■ 2^/- 
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J^idoque  pofuit  pnllis  , efcm  ut 
carperent,  - 

cffendo),  di  quefti  verlìil  icnfo  diffe- 
rente da  quello  della  ifcrizione.  Pet^ 
che  in  queftà  fecondo  là  loro'  fpie-, 
gazione  la  congiunzione  copulativa 
tra  il  fibi , ed  il  loco  domerebbe  di- 
notar medefimezza  di  cafo  , di  fen- 
fo  , e di  lignificazione  : pTa  in  Fedro 
il  verbo  po/«ithadue  cafi  i - il  terzo 
Tullis , éd  il  fefto  Xido  , a cui  per 
-la  figura  clliffi  mancala  prepofizio- 
ne  iri  j fenza  la  quale  farebbe  detto, 
4^  poj'nit  in  nido  pullis  , ut  efcam  citr- 
perent  ; come  dille  nella  Favola  25. 
del  primo  libro  : illi  in  patena  liqui^ 
dam  pofuijje  forbitionem.  E ciò  fia  ba- 
lie volmentè  detto  per  efcire  da  que- 
lle gramaticali  quellioni. 

Quanto  antica  fia  quefta  fcritta  ; 
la  fila  purità  , c la  vecchia  ortogra- 
lìà  lo  dimollra  , leggendoli  in  elfa 
- VIVOS  in  luoco  di  VIVVS  ; lìcco- 
nie  di  fopra  s’è  potuto  vedete.  Ofi 
fervali  àncora  pollo  in  ufo  ilQUOT 
nelle  veci  del  QUOD,  cllèndovi  fra 
le  lettere  ^ j « T una  cèrta  atte- 
gnenzà,  onde  l’  una  all’ altra  fuppli- 
va  ficcome  awertifee  Quintiliano. 


. . . j.  ■ ■— fu  ~ 

Del  Sig,  Za:(^ari,  ^6^  I 

(a)  Quid  T liter<£  cum  D quadam  co-  1 
gnatio  ? Quare  minus  mimm,  fi  in  ve-' 
tufiis  Urbis  "tiofira , & celebribus  tem-  ' 
plis  Itgantm  ^lexanter  , & Cajfantra, 

Leggefi  pure  appreflb  gli  Antichi  | 

^ndruare  y & tAntruare  , che  (igni  fi-  ’ ! 

ca.  piegare  intorno , in  giro  .*  Drua  y -.o.  I 

Truay  eh’  era  la  mefiola  i »Apud , & ' j 

^pui:  M , ÒCiAt  : Quodannis-  , e ! 

quotannis  ; , fied  , q [et  i Haud  , , & ' ' 

Haut,,  i 

La  voce  B^editusy  fcritta  con  una  i 

fola  D Come  fi  legge  anco  nel  j 

(affo  Veronefe  conferma  mag- 
giormente ciò  , che  nella  fua  Or- 
tografia latina  ofieryò  il  dotto  Cel- 
lario fopra  quefta  ftéfia  voce.  - ! 

Non  debbono  finalmente  palTa- 
rc  inofiervati  li  ornamenti  , che 
fono  nel  faffo  incili  > li  quali  fq-  j 

• no.  due  fanciulli  alati  di. baffo  ri-  j 

lievo  , che  ftanti  in  piede  'dall*  ii-  i 

na  , e 1’  altra  parte  del  marmo  ’ 

foftengono^  con  ambe  le  mani  la 
ifcrizione . Io  ei^edo  al  certo , che 
ad  altro  fine , che  pe?  adornar  la 

fac-  • 
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facciata  della  pietra, non  fiano  fta-^ 
ti  polli . , ^ 

•Dall’ un  lato  poi  , ch’è  il  lini-. 
•Uro'  del  .faflb  ( elfendo  il  dritto  _ 
nafcofto  nei  muro  ) lì  vedono  . u-  , 
na  ruotella  , c due  giavellotti  in-  | 
fieme  incrocicchiati  , lìmboli  dell* 
arte  militare  , da  .Gajo  Vettonio 
efercitaca,;  o pure  immagini  delle 
ftelTearmi,  daini  vivente  ^operate.  • 
Chi  delìdera  maggiori  notizie 
intorno  t lìmo  1 acri  , e legni  , co’ 
quali  folevano  e Greci, , e Latini 
ornare  i loro  fepolcri  ,JeggaGior^ 
gio  Fabricio  nella  fiia^RomailluHra- 
ta  al  c.  21.  Giovanni  Kirchmanno, 
nel  cap.  i8.  del  3.  libro  dei  Fune^li 
dei  Romani , le  Antichità  di  Brqifl'ar- 
do  , anche  li  Marmi  eruditi  del  , 
Cavaliere  Sertorio  Orfato  nella  5. 
lettera  al  Canonico  Vèdriam  , il 
.Montfaucone  nella  Antichità,  fpie- 
gata.  , e troverà  in  quelli  dotti 
Autc»i  cofe , che  appa^ranao  *‘il 
loro  gallo  , efléndomi  con  trop- 
po lungo  giro  in  quefte  mie  olTcr- 
vazionidilFufo. 

Chi  vdTelfe  raccorre  tutte  le  i- 
fcrizioni , e ^e  altre  anticaglie,  che 
^ in 


Del  S^ig.  La'S^T^arì , 471 

in  ogni'  età  fi  fono  trovate  in  A- 
folo  , o nel  di  lui  territorio  , fé 
gli  aprirebbe  gran  campo  di  ra- 
gionare della  di  lui  antichità.  Ma 
Je  alla  comparfa  di  una  fola , che 
fi  è pubblicata  nel  tomo  nono  de- 
gli Opufculi  ec. , mi  fono  incon- 
trato in  ' un  cervello  ftravagante  , 
che^  quali  cavallo,  che  adombri,  fi 
è imbizzarrito  , fino  a dare  nelle 
furie  fenza  faper  cofa  fi  dica , o 
fi  faccia  , che  ridirà  egli  nel  leg- 
gere  quelle  altre  mie  oflervazioni 
lopra  la  ifcrizione  ,di’  Gajo  Vetto- 
nio  , e nel  vedere  alcuni  Idoktti 
di  Metallo  , che  fi  fono  ritrovati 
in  Afolo  nell’anno  1735.  con  mol- 
ti frammenti  di  fini  marmi  nel  ca- 
' vare  le  fondamenta  alla  Cafa  del 
Prepofto  di  quelli  Canonici  ? Io 
temo  , che  fi  torni  a far  ombra 
da  per  fé;  credendo , che  fi  voglia 
pure  deprimere  lo  fiato,  e la  con- 
dizione della  fua  Patria  coll’ innal- 
^ zarè  quello  ^i  Afolo,  e quali  pk- 
col  fanciullo  , ch’abbia  paura  del- 
la befana,  lenza  fapere  di  lei  al- 
tro y che  il  nome  , inorridifea.,  e 
.paventi  di  cofa , che  nulla  tiene 

in  , 
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iii  fe  di  fpaventofo  j tuttavia  io  ^ 
voglio  moftrarligli,  e far  prova,  fe  " 

- gli  abbia  in  orrore.  ' 

- LIL 

Quella  prima  ftatuettarapprefen- 
ta  un  facrifìcatore  coronato  , il 
' quale  tiene  con  la  mano  dritta  li- 
na patera>  dalla  quale  fembrafpar- 
gere  facrificando  il  liquore;  e con 
la  fimftra  un  Cornucopia.  lidi  lui 
veftito  è a guifa  di  c oppierò  , e 
la  di  lui  tonaca  è tenuta  fuccinta 
dal  cintolo , acciocché  non  difcen- 
’ da  fotto  il  ginocchio . Alcuni  crc- 
• dettero  che  quelli  folTe  unCammil» 
lo,  il  quale  era  un  minillro  dei 
: facrificj  , ed  era  un  giovanetto  di 
primo  pelo  , come  lo  thiamaPlu- 
tarco  Tuhefcentem  Tuerum  ; ed  era 
, • anche  quello,  che  foleva  prefenta- 

re  alla  fpofa  quel  vafo , che  chia- 
■ ~ ' tnavano  Camelia  , e- che  il  -Padre 
foleva' mandare  nelle  nozze  della 
fpofa  infiemc  con  gli  Ornamenti  fem- 
minili . Di  quello  vafo  , come  fo- 
lito  adoperarli  ne’  Falli  , famenzio- 
. ne  Ovvidio  nel 4.  lib.  de’  Falli  v.  775. 

- Dum 
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Del' Stg.  La.'i^YÌ,  47 j- 
Dum  licei , appofìta  , veluti  cra- 
tere, Camelia 

Lac  niveum  potes  , purpureamque 
fapam , 

Mercurio  ancora  era  detto  Cammillo 
dai  Tofcani , come  fi  ha  daMacro- 
bio  nel  cap.  8.  del  libro  de’  Sa- 
turnali , e quello  nome  dinotava 
apprefl'o  di  loro  uno  , che  andava 
innanzi  ai  Miniftri  dei  Dei , e Plutar- 
co ancora  nella  Vita  di  Numadice, 
che  da  alcuni  Greci  Mercurio  Cam- 
millo era  detto,  perchè lerviva Gio- 
ve . Ma'quefti  non  e un  Cammillo  , 
Jl^  quale  ne  dimoftrà  clTere  fanciullo , 
ne'  di  velie  talare  è vellito , come 
venivano  liCammilli,fecondo  il  pa- 
rere del  Padre  Montfaiicon  nel  To- 
mo 2.  p.  prima  pag.  41.  num.d.  del- 
la antichità  fpiegata  , e li  Romani 
chiamavano  Cammini , e Cammille 
quelli  Fanciulli,e  Fanciulle  nobili,che . 
non  portavano  ancora  velli  lunghe, 
o come  dice  Macrobio,  t^obiles,  & 
inpefies  , eh’  erano  Preminillri  dei 
Sacerdoti,e  delle  SacerdotelTe . Qiie- 
Ho  llelTo  autore  di  la  immagine  di 
un  altro  facrificàtore  alla  pag.  44. 
alquanto  diiiìmile  nel  vellito  , che 


474  Dìffcrta^^lone 
tiene  la  patera  colla  mano  fìràftra  , 

ed  il  Cornucopia, colla  dritta, 

' ^ \ ' '' 

" in  - 

Credo, che  quefta figurina  rappre-  ' 
fenti  una  Venere ,di  cui  molte  ori- 
' gini  finfero  gli  antichi,  e, perciò  di- 
verfe  furono^  le  Veneri . Cicerone 
nel  3.  libro  de^iatura  Deorum  dice, 
eh’ erano  quattro.  L’  una  figliuola 
“"dkCeloj  l’altra  nata  dalla  fchiuma 
del  mare  , madre  di  Cupido  ; la 
terza  figliuola  di  Giove,  che  fumo- 
giie^di  Vulcano.^  ed  àrnica  di  Mar- 
te ; la  quarta  , detta  Aftarte,  Dea 
della  Siria  , e di  Tiro  , che  fu  mo- 
glie di  Adone  . Paufania  in  BosoìÌt 
fis  nel  lib.  9.  pag.  5d5.  riferifce  , che 
appreffo  li  Tebani  c’  erano  tre  fia- 
tile di  Venere  , formate  dei  legni 
delle  navi  di  Cadmo  . La  primaera 
Venere  celefie  , che  fimboleggiava 
un  Amor  puro  , e libero  dalle  cupi- 
dità carnali  j la'  feconda  di  Venere 
popolare  , che  indicava  l’ Amor  im- 
pudico ; e la  terza  di  Venere,  det- 
ta Apofirofia  dai  Tebani , perchè 
induceva  odio  alle  impurità^  e ne  ' 

ri- 
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• ritirava  l’ affetto  . MaloftefloPaivra.  ' 
nia  nel  6,  libro  Eliac.  pag.  5^4.  ne 
ammétte  due  fole;  cioè  la  Celefte  > ^ 

, e la  Popolare  , Molti  feifttorr,  tra* 
quali  Clemènte  Aleflandrmp  ,feriffe- 
ro  , che  Venere' ebbe  origine  dalle 
parti  genitali  ditelo,  e dallafchiu- 
ma  del  mare.  Così  Montfaucon nel 
tomo  primo  4eir  antichità  fpie- 
gata, 

-Quefta  noflra  può  credèrfi  Vene-  ., 
re  Marina  , fembrando  ftringere  al 
capo  i capelli , dopo  forfè  averli', 
lavati , Chi  ha  fatto  il  difegno  di 
Idoletto,  non  fole  lo  ha  pc- , 
co  imitato  , avepdo  V originale  la 
tefta  piegata  molto  piu  verfo  il  pet- 
to, ma  lo  hafeorpiato,  e difforma:- 
to  , efl'endo  una  bella  figurina  , e ' 
di  buon  maeftro . Pare  , che  a que- 
fta  non  .difeonvenga  ciò  , che  fcrifle 
Aufoniodella  Venere  marina,  dipin- 
ta da  Apelle; 

Vt  complexa  manu  madidos  falis 
aquore  crines  f ’ 

Humidulis  fpumas  flringìt  utraqtie, 
fmis*.  ' ' ^ 

• La  V cnere  marina  fu  detta  epipo  naia».  • 
Tritonia  , Anadiomène  » . pere  hè  u^  ' 

fei- 
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■fcita  dal  mare,  e Afrodite  , perchè 
generata  dalla  fchiuma  . Una  Vene- 
re di  marmo  , hnda  dal  capo  fino 
fotto  il  bellico  , e veftita  le  partii 
inferiori,  come  quefta  , fi  trova  m 
Roma  nelle  Cafe  Famefìàne . 

IV. 

*•  . ^ ' 

1 ' Qnefto  idoletto  può  elfere  di  Cu- 
^ pido , il  quale  fu  in  varie  mahiere  . 

^agli  antichi  figurato . Alcuni  lo  di- 
; pip/ero  faltatore  , danzatore,  e fa- 

i ' litore  fopra  gli  alberi;  altri  lo pofe- 
ì ro  in  aria,  in  terra,  in  mare,  e tal. 

• volta  nel  fuoco  . ’ Ora  fi  v^e  cavai-  - 
j care  fopra  il  dòrfo  di  animali , cd 

r , ora  in  fembiantc  di  can^ettajo  gui-  ^ j 
j-  dar  un  qualche  carro  , oWeroi&re  ♦ 

^ - in  aria  fonante  muficali  ftrumenti  5 
L k e per  dire  tutto  in  una  parola  , lo 
finfero  applicato  a tutti  gli  efercizj. 

Il  che  dimoftra  il  di  lui  dominio  nell* 

/ aere,  nell’acqua  y nella  terra  , nel 
fuoco  , fopra  ogni  forta  di  anima- 
li, e fopra  ogni  cofa . Intorno  Cu- 
’ pido  fcrivc  diffiifamente  il'Montfau- 

con  nel  tomo  i.  de  la  ^ntiquìtè  ex^ 
pliquèe  nd  3. libro.  ^ 

V, . 
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V.  ' ’ ; ■ 

» 

Con  quefte  immaginette  di  bron* 
20  fi  fono  ritrovati  una  tefta  di  Ci- 
gnale di  metallo,  ed  una  patera  di 
terra  rofieggiante , bella,  intatta , e 
fana.  A qual  ufofervifle  il  .capo  del 
Cignale  , non  ofo  afierirlo  . Ne 
tempi  più  antichi  della  Romana  Re- 
pubblica , mentre  regnava  ancora 
la  rozza  femplicità , portavano^  i Ro- 
mani per  infegna  militare  un  ralce^ 
to  di. fieno , o di  erba  appiccato  ad 
una  pertica  . Dipoi  prefero  1 aqui- 
la, il  lupo,  il  minotauro,  il  caval- 
lo, ed  il  Cignale. 

Plinio  nel  cap.  4*  decimo  li- 
bro della  ftoria  naturale  fcrive  co- 
sì : B^omanis  e am  ( l’ Aquila  ) legioni- 
bus  C.  Marius  in  fecundo  Confulatujuo 
proprie  dicopit . Era  & antea  prima 
cum  quatuor  aliis:  lupi , minotaurt  , 
equi  , aprique  fmgulos  ordines  antei- 
bant  : Taucis  ante  anni s fola  in  aciem 
portale}  capta  erat  , reliqua  in  cajlus 
,relinquebant , Marius  intoturn  ea  ab- 
dicavit,  Offerva  Dionigi  neld^imo 
libro,-  che  quefti  fegni  militari  era- 
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no  guardati  nei  templi  ^ Onde  non 
farebbe  inverifimile  , che  quefto  ca- 
po di  Cignale  foffe  flato  un  fegno 
militare  di  una  qualche  legione , e 
éon  quel  fiio  piedéftallo'andafle  fo- 
nappoflo  ad'  un’afla. 

La  patera o diciamla  coppa:  , fi 
adoperava  ne’Tacrific) , e ferviva  a 
ricevere  il  fahgue  della  vittima,,  che 
s’  immolàva  Virgilio  nel  6,  libro 
deir  Eneide. 

Supponunt  dii  cultros  , tepiàum- 
que  cruorem 
Sufeipiunt  p'ateris ,,  , 

O a verfare  il  vino  tra  le  corna  dell* 
animale  .deputato  ;pel  facrificio  , o 
fopra  altra  cofa.  Così  Virgilio  nella 
4.Eneida. 

Ipfa  tenens  dextra  pateram  pul- 
€herr ima  Dido  , 

Candéntis  vacc<n  media  ' inter  cor-‘ 
nua  fudit . - 

Enel  libro  5. 

Ipfe  caput  tonfig  foliis^  tvinQus 
OlÌV£y  ' ■»  “' 

Stans  procul  in  prora  pater  am  'fer- 
net , extaque  falfos  • 

Trojicitin  flu6iusy  aoinaliquen- 
tia  fu?idit.  - . 


y 


1 


, Del  Stg^L'a'S^X^^  '47P 
E rielj.'Iibro. 

Sanguìnis  & /acri  pat  er as  . * 

E Cicerone'  : Mercurius'  e jpate- 
ra  fanguinem  vìfus:  ejì  effundere  ; e 'i 

nella  Azione  fefta  contro  Verre  fa  I 

menzione  d’una  tazza,  qua  mulieres  ^ 

ad  res  divinas  uterentur  ; cioè  per  li 
facrificj.  Onde  le  patere  neceflaria-  ; 

mente  dov^eano  efl'ere  concave  pw: 

, ricevere  i liquori , e E adoperavano 
per  bevete  . Virgilio  nel  primo  dell’ 

Eneide  ; 

Implevitque  mero  pateram  &c, 
llle  impiger  haujit  Spumantem  pa- 
teram &Cé 

Alcune  avevano  il  manico  , ed 
altre  n’  erano  prive  , come  que- 
lla nollra  . Venivano  fatte  di  me- 
tallo , e di  terra  . La  noftra  è di 
terra  , ed  è fomigliante  ad  un’al- 
tra rapportata  dal  Begero  nel  Te- 
foro  Brandemburg,  eflendo  fenza 
alcun  ornamento. 

Nel  l's.  deir  Eneide; 

Taterifque  aitarla  libant . 

E nel  a.  della  Georgica  : 

Hic  tihi  pravalidas  olim  j multo- 
que  fluentes 

Suf- 
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Sufficiit  Baccho -vites  \ hicfcrtiUt 
uva, 

Hiclaticis,  qudem  pateris  Uba- 
mus,  & auro, 

nel 5*  aell* Eneide:  * 

VinaquQ  fundehmt  pateris,  é“c. 


S>EL  C,  G. 

Ai.  S I g n- 

ANTONFEDÈRIGO 

SEGHEZZI 

In  difefa  della  traduzione  della  Tc- 
bàide  del  Racine»  impreffa  da  Do- 
menico LovifanelMDCCXXXyi, 
nel  Tomo  I.  delle  Tragedie  del  me- 
defimo  Autore  tradotte  in  lingua 
Tofcana,  c ccnfurata  in  una  Lette- 
ra d’incerto  Autore  venuta  di  Bo-' 
. legna  al  Loviia* 


4S5 

Lettera  d’  incerto  Autore 
VENUTA-  DI  Bologna  al 
.Signor  Domenico 
Lovisa. 

I 

Sìg.I>menicoSig»mioBiiy, 

Bologna  li  25,  Settembre  173 

SVL  timore  €he  V,  S.  poffa,  ejfer  fiato 
ingannato , e dal  T^elo  che  noi  ab~ 
hiamo  de^uoi  vantaggi  ci  fiamo  mojfi  ai 
avvisarla  che  quel  Traduttore  che  ella 
(come  ci  avvlfa  nel  fuo  avvertimento 
pofto  in  fronte  alla  prima  tradwsSionc  ' 
delUiTehaide  di  Macina)  ha  procurato 
ritrovare  che  molto  bene  fappejje  tradu- 
cendo confervareìncjSa  il  naturale  Splen- 
dore non  l'ha  fervita  com'era  il  dovere, 
ah:^i  P ha  nudamente  tradita  • Ha  pur 
egli  fatto  bene  a rijparmiarft  di  porvi 
il  fuo.  nome  in  fronte  che  certamente  non 
onore  ma  pi^  tofio  vigogna  ne  avrebbe 
riportato.  Sarebbe  egli  mai  per  aveMu- 
ra  quel  FraMarfcccochehatradotta  pur 
dal  Francefe  la  Storia  ppmana  di  que* 
due  Gefuiti  ? S'ei  non  lo  è almeno  fedo 
ambidue  da  porre  nel  numero  di  coloro 
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ch^  non  Jatmo  ne  il  Ff^nce/e  ne  1^4“ 


tenéYO, 


Hano  i . ‘ . 

per  pfùva  di  quanto  awanTitaino  ; 

faccia  un  poco  V,  S, Tenore  di  efaminor 
re  alcune  cofette  che  nelle  prime  due  o 
tré  Scene  {che  più  in  la.  non  Ji  è (Tputo 
pa7Ìeno;a  di  trafcorrm)  abbii^O  confi- 
deMte  ò le  moflri  a queflo  bravo  ra- 
dmore acciò  ch'eli  veda  in  quali  fpro- 
pofitVegliè  caduto,  atto  primo  Gto. 

!tafta  rieT.Francefe  dice  così  ; Puifle 
tot  la  mort  Ics  fewner>  Pour  jamàis 
riparla  degU  pecH)  & m’empecherde 
voir  le  plus  noit  cks  fortaits JL  Tra- 
dùmre  dicei  m meglio  che  li 
vefle  chiufi  per  fempre>>  più  toilp  eh 
ti  avclTi  ifliirarc  le  co^  hcre  fcelcr^ 
tez7é  . Dove  è mai-il  fentmmtq  del 
Francefe  f Tovero  B^acìne  1 Chi  ha  da 
ehwderte  gli  occhi  ì come  ci  ha  a rm- 
rare  le  così  neve  fceler-at^Tie  i Mra 
tertarhente  molto  meglio 'dir  cm  'S  ihc 
gli  aveife  chiufi  anzi  epcr.  fempre  la 
morte  , cd  impeditomi  di  vedere 
irpià  nero  dei  misfatti  v ^Andiama- 

pantii  ' , 

" olimpia:  il  fentìmentodell'%Autore  e 
dì  farvedere  i FrateUi  ranges  in  bata- 
- glia  > € non  in  bataglia  frementi^-  yè 


D^ÌHcerh  Mtore , ee,  481 

difereny*  dalU  difpofiyone  all'efecti^ 

&ÌOÌI6  n 

Giocafte.:  Non  accade  altro  Ginn- 
pia,  Quefio'è  molto  baffo;  ne  c(fn  dice 
l'auto^ • Si  farebbe  f òtuto  dire  i Non 
v’iia  dubSio  Olimpia , ò ^re  : Pur 
troppo  Olimpia  &c.  - ' 

• Quel  i corivien’ègli  correr  tofto  &c. 
pare  che  ponga  in  dubb}o  iacbfa  . V*A»~ 
toro  la  mette  molto  più  propriamente  aff 


foluta,^  . 

Dont  la  fenh  frayeur  me  rendoit 
iniferable,  vuol  dire;  la  di  cui  fola  fpa- 
venìofa  preveduta  immagine  mi  rende- 
vamiferabile , e non,' 9.  cui  folo  pen- 
fando  divento  mifera.  Quanto  è mai 

fredda  così,  • > ^ . r ‘ ' 

Dove  ha  egli  mai  prefo  quel  : ' e 11  e 
voluto  ch’io  provi  &c.  Dice  l autore 
& le  couroux  dii  fort  vòuloit^e  af- 
’fouU  cioè:  E dóvea  pur  faziarfila 

colera  del  Deftino.  ^ ' 

' Quello  impartire  : in  qual  Crujca 
è ^ ma  U Traduttore  non  ha  badatortrop- 
po  alla  Crufca , ' • f: 

Che  cofa  vuol  mai  dire  s nella  lunc- 
ftà  guifà  macchiati  fi  fono?  • 

: 'Hdla  cortijjìm  'a  f cena  feconda  i 

CÌQtaJie:  ha  intefo  ilTradutt^ 
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reW/  **  ceqii’ils  ont  de  pliìs  tenaré  .* 
yuol  dire  ciò  ch'ejfì  hanno  di  piu  te- 
nero , dot  la  Madre  e la  Sorella  . 
Quanto  è mal  ietto  ; la  tenwzza  nQ- 

ftra.  . . _ 

Vojons  fi  contrc  nous  ils  pouront 

fe  defendre  , Da  quando  in  qua  vuol 
dire  ; Vediamo  un  poco  fe  cedono 
al  noftro  amore.  \ , „ . . , 

' $c0ia  t^  Bteode  : Che  bella 
quèfta:  Era  ben  tenmo  che  a quelto 
tanto  io  mi  rifolvem^»  Vtx  lamot  di 


Dio  cofa  è quel  : tanto  ^ • 

Bifogna.  dite  che  l'Edi's^ione  id  fu<t 
%acine  fia  piu  copiofa  dì  quella  di  Bruf- 
felles  473.2.  che  abbiamo  alle  tnqnt , 
Igeila  tradu'gione  evviuno  Squarcio  ove 
Eteocle  dice  * Onacda  che  ^bafta  un 
ozio  vile  òcc^fitto  ; e già  il  Popola 
&c.  che  non  è nel  nojlro  ruttore  « Il  bel- 
lo fi  è che  tutto  ciò  nulla  vuol  dire,  m 
ìnquelmedefimo:  e gi^.il  Popolo 
Vjiume  dicei  II  Popolo  a cui  già  la 
fame  fi  face\ta  temere  . E il  Tradut- 
tore dice  E già»  il  Popolp  timorofo 
di  fame  &c.  oh  che  intendere  1 

Ma  è fuperfluo  andar  più  avanti  ^ ja 
rijpofia  di  Giocafia  è piena  di  cofe  in- 
' ventate  » e quel  che  vi  e dell  ^dMore  e ; 


J 


I^incerto  ^Autore i ec.  487 
tuito  fiorpioy  e mal  concio,  onde  tutto 
il  completo  di  que/la  tradit'S^ione  fe  pur 
tutta  è così,,  che  non  fi  h avuto  pa^fcn^ 
t^a  di  leggerla  non  inerita  Pofferva's^ione 
de' Letterati . Ci  difpiace  <t  di  lei  riguar- 
do, perche  fé  altri  far  anno  la  ojferva- 
■^ione,  che  noi  qui  abbiamo  fatta  li fuoi 
magaT^i  refieranno  pieni  di  quefiafie- 
rile  mercano^ia.  Tare  può  darfi  che  noi 
ftamo  gl' ingannati  onde  fe  il  Traduttore 
volejfe  git^ificarfi  potrebbe  dirigere  la 
fua  rifpojla  al  Sig.  Carlo  Faggi  in  Bolo-i 
gna , che  ci  capiterà  * alle  mani , , e glie 
.nerefieremomobligo*. 


i 

► 


^bE-L  SÌGÌ^..'  ÀI' 

SiCK.  ANTONFEDERiga  ^ 

■ .,  A •/■/  -SeG  HBZ2 Ù . ^ ' 

- . , *'*••*. 

- - :i>€uéJ{lSSmO  ^Micd. 

Gò  vedete  fé  anche  a me  è ^pita^ 
ta  alle  mani  una  gatta  a pela- 
lec fé  anch*io  entro  in  qiiiftipni  di 
letteraturaivBenfiliiole  egli  dire  che 
• mentre  altri  vive  » non  fa  quello  che 
gU  pofa  accadere»  Óra. ella  è pur 
COSI  : ho  a venire  a una  ^ battaglia, 
che  nonravrebbe  indovinata  Tirefia. 
Noti  peniate  , ch’elfa  /offe  tuttavia 
battaglia  di  ftocchi o di  fpade  ». 
poiché  folamente  è una  zuffa  di  quat- 
tro percoffe  da  fanciulli»  date  con  le 
vefciche  gonfie»  Di  grazia  uditene  la 
cagione. 

In  rifpofta  di  quella  noftra  curio^ 
'fitd  intorno  alla  traduzione  delle  tra* 
gedic  del  teatine  y e circa  quello  che 
<ì  bucinava  delia  pift.ola  critica  avvia- 
ta al  Signor  Lo  vifa  libraio»  ho  pochi 
giorni  fa  avuto  dachile'traslatò,  un 
capitolo»  nel  quale  fra  gli  altrifikg- 
gevano  i verfi  che  feguOno» 


■ --  — 


pel Sig.  C.  G.  m dtfefa,  ec,  4^9 
Mct  tempo  è di  lafciarlecofe  liete  y 
Le  quali  han  per  iò  più  cor- 
r-,  ta  radice;'  . . 

ffadiamq . all'  eàtrtt  fatto  che 
, chiedete  , ; ^ ^ 

Maìsi , chectegìi  è,  ver  quA  che  fi 

Che  fu  fcritta  una  lettera  al 
Lovifa  . 

‘ pa  tal  che  fi  credea  farmi  in- 
felice, 

J^a  in  quel  càtnbio  defiomnii  le  ri- 
fa; 

E*tanto  al  fuo  pajlar  t’alma 
fifcojpe. 

Quanto  uno  fedito  per  ónda 
improvvifa , 

J^sì  ch'anno  il  cerve!  fi  firuffe  e 

Ter  ufeir  fuor  co'fuoi  purgati  ' 
inchiofiri. 

Come  defio  di  ben  pubblico  il 
mojfe, 

\Alcm  per  cortefiam'inf^jui  t Pio- 
firiy  . t 

' Se  cofiui  nàcque  interra  Zo- 
Ipgnefe, 

Pov’è  la  gentìléTC^a  de^dì  no- 
firi, 
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to  , . Lettera 
0 se  vetiutópur’d' altro  paefe 

Quefio  aenfore  delle  cofe  mier 
sA  dity.  che  ha  fcorticato  il 
buon  francefe  é: 

E che  mi  fono  ufcite  pìà  bugie  . 
Che  mai  dkejfer  Lutero  , e 
Calvino,  ~ 

^llor  cheiavoravano  crepe ^ 
Lgli  è Pato  però  trif  o indovino  „ 
Ùappoicbè.  mentre  di  guidar-^ 

' . fili  intende, 

E*  cade  nella  fojfa  a capo  cht^ 
no, 

E certi  errori  nel  dm  mio  riprerh- 
de,  ^ . 

t Che  ben  vedrebbe  s^  e' pope  più 

dotto,. 

Che  a grave,  torto,  la  batta- 
glia prende, , 

pi  mando,  il  fuo  leggiadro.  piPolot- 
to, 

f Del  quale  piu  gli  piace  ejfere  ‘ 
autore,. 

. thè  s'egU  avejfe  un  regno,  e 
un  popol  fotto. 

Li  grafia  rifpondete  al  mio  dotto- 
..  re, 

fategli  qualcfjc  nuova  dice- 


DeiSig^  G»GJndìfefa^  ec,  491 
" ' . Foi  che  avete  grand* agio  5 c 
buon  umore:  • 

Ditegli  pure , che  quell* opra  mia  ' • 
E fatta  sbadigliando  anò^  dof* 
- mendo: 

Ma  che  vegliando  , meglio  e 
. : ' non  faria 

^(tjfuna  mia  ragion  qià  non  vi  ^ 
fendo:  5 

; * “Perché  pià  che  le  mie  le  V(h 

ftre  voglio  : " 

Sevi  piace  taceri  non  me  ne 
offendo, 

‘ £ avrete,  vi  fo  dir , manco  Un  im- 

brogliò» 

Io  voglio  dunque  darmi  animo  ì 
c fpogliattni  in  farfettino,  per  fare- 
quefto  gran  falto  due  dita  dalla  ter- 
ra'in  fu  . Ora  leggete  VOI  nel  pitto- 
lotto  deiraccufatore  > ch’io  vi  man- 
do qui  dentro,  come  e'ne  vicn  via  di-  ^ 
filato,  trombando  che  la  traduzione 
è un  tradimento.  Vedete  cariti  pc- 
lofa,  ch’é  la  fua,  rirpettoal  povero 
Xibrajo  I comelamagnificagginefua* 
non  fi  è degnatadileggerepiiì  oltre, 
che  le  due  o tre  prime  fcene  , forfè' 
per  non  guaftare  la  fna  pnriflìma  fap 
vèlia,  accoftumando  gli  orecchi  Tuoi 
X 6 alla 
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alla  locuzione  del  noftro  povero  tra;^ 
duttore  . E ;pòich’è  ufcito  così  pre- 
>ambolando oflèrvaté  * che  bèlle  con- 
foierazioni  fa  egli..  . " 

Tuìjfe  plutpt  la  ntort  ht  fermer 
.pQfir.  jamais , , 

'Avrebbe  rifparitiiate  tutte  le  /uc'pa^ 
*ole .s^’egli  avefle  vedute  le  trage- 
die del  ftampate  in  ^mjìei^a- 
mp  'm.  la.  nel  MDÓCC.  dove  fi  leg- 

. Et  le  fmrneìl  les  ferme  ert  de  teV> 
les  allaìwes  ' . 

^^  Jlrdevpit  bien  plutot  Ut.  fiermef’ 
, ^ pour.  jamais,. 

Cioè,  il  forno,  dovea  ^uderle  gU  o(y 
^ehi  per.  fempre..  Ecco  cfie  fe  àvelTe  ve- 
duta quefia  edizione  y,  non  avrebbe 
moftrato  tanto  Crepacuore' per  la  di- 
Igrazia  del  Escine  ^ per  la  quale  ap- 
péna, ha  potuto  sfogarli  con  tre  pim- 
ti.  di  richièda , e uno  di.  mifencoi> 
<iia.  ^ . ■ , ; - . \ 

..  Olimpia  pc,lLfpntìmento'delf»Aut<h 
re  è di  far  vedere  i fratelli  ranges  m 
battaglia  , ciojéin  ordine  di  battaglia  ^ 
non  in,  battaglia  frementi..  Qui  l’Au- 
tore delle  oppofizionihadata  buona. 
fentenza  ,,  e il  volergli  dir  le/fue  ra- 

gio 


2>etSig,G»GJn^fefayee.'j^^j  V-- 

gioni  farebbe  un  predicare  a’  porrai-  , ; 

E , pure  quanto  facilmente  potrebbe 
."•cliere  che  rocchio  fblfc  trafcórfo  a 
leggere  enpagès  in  cambio  di  vangèsi. 
e quefto  può  maffimamente  edere  aci- 
caduto  al  foggetto  > il  quale  ha  tra> 
dotto  , avendo  egli  vìfta'^  molto  de-^ 
bile  * So  che  voi  gli  darefte  agevol- 
• mente  il  perdono , perchè  fiere  mac> 
chiaro  d’una  ftefla  pece  ; ma  fa  Id^ 
dio  che  pronta  vifta  ,•  e cervier  oc^ 

'chio  ha.ròppofitore  ► ‘Io  credo^.  chc 
ne  poffa  egli  difgraziare  Argo  ; 
chè  quel-  luo  dire  che  ha-  lette  fola»- 
mente  due  fecne  o tre  , mi  fa^feor- 
gere,  ch’egli  non  vuole  danneggiaiv 
E gli  occhi  ; e porrei  un  bel  pegnoy 
che  fa  Io  fteffo  con  parecchi  libri  de’ 

> migliori.  Buon  'per  lo  traduttore  tut- 
tavia,' che  il  tefto  non  è perciò  feon- 
volto nèrovinato ; che  peraltro,  uh 
guai  1 a brodetto  ilmo^P-r  ^ ^ 

7^on  accad'attro  • Dic^il  cenfore 
che  così' non  vuole  l’Autor  dire  >fC 
che  è.  modo  bado.  A me  pare,  che 
jfigfiifichi  il  medefimo , che  cb^nonfc 
- ne pdrli  più , non  fe  ne  cerchi  y non  fe  ne 
dubiti  . più  y non  accade  più  ftar. tra  di^. 

Del  raQ  do  ba^o  e’  potrebla*  edere  ma 

aa- 
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anche  il  hio  non  v'ha  dubbiò , ù il  pli^ 
troppo  y non,fo*^o  tanto  alti  che  li  pòf- 
fano  dire  in  colombaia  , quando  non 
vi  foflìn  col  ciembalo , , per  far  co— 
rioicere'  la  fottiglieaaa  dell*  acculato- 


Xonvim^i  tojspim  egli-Correr  t<Som 
Lo  "ftampato  in  tAmJlerdatno  dice  : Il 
faut  y il  faut^  couririconvien  coKPien.cor'z^ 
rére*  E fc  cosi  non  diceÒe  lo  ftam- 
pato  , non  fo  come  ilparlare.  della 
traduzione  li  polla  chiamare  non  ri- 
ùjivito.  Convenire  fignifica  anche 
fer  di  bifognoy  e di, necejfita  y per  fot** 
'ma  che  il  traduttore  con  que  due 
convime  h xMcito  a dire  è di  bifogno^ 
è di  bifogno  correre  ^ Oimè  io  £o  pu- 
re, che'  il' bifogno  fa  .trottar  la  vec- 
chia, equi  non  fardbuono.af^r cor- 
rere due  femmine  che  hanno  cagio- 
ne d’aver  tanta 'fretta  • A me  pare, 
che  quello  non-  folo  fra  dir  rifoluta- 
\ mento  li  ftrr^j  ma  fi  corra  a fu^ 
riay  a rotti  y a [copeT^acollo  y e fi 

volli  . . 

' Doni  la  fede  frayettr  me  renioa 
■ miferable,.  •.  _ 

Oppone  egli  al  traduttore  , che 
quelle  parole  fono  malamente  . iP- 


I 


, DelS^ig.C.GJndlfefit,ec.  495 
terpretate,  e fignifican  quefto , L0 
di  cui  fola  fpaventofa  preveduta  imma- 
gine mi  rendeva  mifer abile  ^ E che  al- 
tro fpiega  la  traduzione  : a cui  fola 
pénfando  divengo  mifera  ^ ^lefte  due 
traduzioni  fono  differenmte  in  ciò»  • 
che  quella  deiraccufatore  per  là 
ftrada  più  lunga  , e quella  del  tra- 
duttor  noftro  va  per  la  più  l?reveV  ' 
Bene  avrebbe  egli  ragione  > dappoi-  • 
che  vuole  che  K badi  tanto  per  mi- 
nuto, fé  avefl'e  detto  che  in  ifcam- 
bio  del  divengo  y era  più  leale  un  di- 
veniva^ Ma  che  vi  par  egli  della  fua 
fentenza  : Quanto  è mai  freddo'  ca* 
ft  ì Oh  quanto  è mai  calda^  la  fua 
fpiegazione,  che  fta  raggirandoli  a 
• fuo  bell’agio  tra  lo  fpavento , le 
immagini,  e i4  prevedere!  Chi  non 
vede  , che  nella  voce  penfare  ado- 
prata  dal  noftro  traduttore  fono  ri- 
ftretti  in  quefto  cafo  dolore;  pau- 
ra, batticuore,  agonia,  e cento  al- 
tre màladizioni  infernali ^e  che  per- 
ciò è più  ròbuftamente  efpreflo,  e 
più  anche  tofcanaraentc : a cui  fola 
pénfando  divergo  mifera , che  non  è 
tutta  quella  fua  leggenda:  la  di  cui 
fola  fpaventofa  preveduta  immagine  mi  - 

ren- 
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rWdé^a  mìjeì'Mei  perchè  óltre 
'cfTerc  una  filaftroccolà>  non.  e an« 

, f ora  benerufcita,  dch^-gufcio  del  lin^ 
guajggio  ftanzicfe  r \ 

Et  le  couYTOUx  du  foxì  youloit  etrt 
jtjjouvy^  : Lcggefi  nella  traduzione  > 

# fi  è voluto  X io  provi  ^uefto  dih 
lor  , ch'io  pur  provo  , E qui  chiede 
Toppófitore:-  Doveva  mai-.prefoqueU 
lo:  e fi  è volut^.<<^'io,prqvi.ec.  Deh 
.che  'fa^'dttir,  che  fia  Spiegato  l’ Au- 
tóre coisr  di  parola  in  paróta>  o. 
pur  che  con  altre  parole  lìa  detto» 
ii  rnedeiiaio  fuo  fenùnaentp  ^ Co- 
me  fi  può  in  tal  cafb  faziare  il  dè- 
ilino / fuorché  facendo  provar  do- 
lore,, amaritudine  j e altri  fomiglian- 
ti  ? Adunque  in  cambio  di  dire  ge-'. 
nerarmente  l'ira  del  '^efiino  ft  doveA 
pur  faq^iare %iega  in  ifpèzielti  in 
che  quello  dettino  fi  fatoìla,  e ciò  e . 
in  farle  provar  dolore.  E fè  il  cen- 
fore  non  giunge  poi  a inten<fcre  > 
che  quel  fi  è voluto  così  rifoluta- 
menté  dejto,  lignifichi  ; fi  à vojut^ 
dal  defiino  del  Cielo  altro  non  pno 
intendere,  fiiori  che  fi  fia  voluto  ^1-’^ 
la  infillolita  oftinàzione  de*due  fra- 
telli dalla  quale  tuttavia  nafceva  ^ 


t>el  Sig,  (5,  C,  in  difefa, , tt,  Any 
;nolorofo  deftino  di  Giocafta  j anzi 
fi  può  dire,  ch‘cfla'  oftinazionè  foffe  ' ‘ 
il  Aio  deftmo  medefimo.  Io  Vado  fi* 
nalmente  fantafticando  , che  l’àuto* 
ré  delle  accufazioni  porti  opinione  * 
che  non  fi  poÀa  traducendo  dichia* 
rare  il  pénfamento  che  é nel  tefio 
c<5n  parole  diverfe  . ^Chi  ha  un  pa* 

, rere  , chi  n ha  ^un  altro  • ognuno 
cammini  co  Aioi  piedi  ^ e •voC.  cpnt  '' 
le  Aie  ale.  ^ - *' 

Dietro  a quefto  piccina.  rAccufa*^ 
tore  all  u/cio  , c domanda  * ^uellù 
impartire  in  qud  cru^^  . 

ciatomi  alla  fiaeftrarifpondo:  e’non 
è nella  cttifca,  melare,  ina*fìa  a ca- 
la or  qud  or  li,  e,  per  pralotroye- 
rete  in  un  Sònetto  del  Caro  , lì  aua- 
le  rifpondenio  a mm  Colónna  di- 

iCe.  ' V ' 

Tantp  quà  gmid'^eterno»  itjCiel 

' . l'<fnpanej^ 

O i Sonetti  del  Caro  non  fono  fe^  • 
gnati  dal  Vocabolario  della  Grufcal  ' 
Non  è egli  tuttavia  un  gufo  v Ma  • 
vada  rAecufatore  a farvi  citare  il  Aio  * 

/a  di  cui,  che  ha  detto  poco  fopra  ia 
cambio  di /a. c«i  , che  non  ha  mai  * 
.àviitOv  fenoap  acéogUaiento  dall^ 

/ 
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lèttera 

cramatica  . Dovrebbe  pur  faptt 
egli , che  è in  ufo  pili  còrretco  , il 
•fui  valore  , i cui  amori  « onde  fofii^  e 

wi‘figliuolol-  ^ 

: Xella  funeJia  -gMfa  macchiati  fi  fih 
m,  A chi  fa  la  ftoria;  di  Giocafta  c 

d’Edipo;,  fembreràchiàriifima,  eco- 
ftiunatifliina.talc  fpiegazione*^ 

' Quei^i  errori  ha  raccozzati  1 uomo 
lottile  nella  prima  fccna;  ora  guar- 
idate  un  pòco  le  ftajà  y e le  mog- 
gia, che  ne  ritrova  nella  brcviflìma 

feconda,  , ' . ■ 

Peniate  un  tratto  voi , fc*  il  tradut- 
tore non  avrà:  intefo  cc  quils  ònt  do 
plus  tendr e I ma  variando,  altro  non 
ha  cglr  fatto  , che  valerli  d*unafor^ 
ma  noftrale  di  dkc,  ih  cambio  d* 
adopérame  una  franzcfc  f E certo 
è più  chiaro , per  un  verbigrazia  di- 
re,* noi  moftrerem  loro  ia  tenere:^^^ 
della  ricotta  y"  che  mfirerem  loro  cpteU 

10  y thè  di  - più  tènero  mangiano  i lot 
denti , che  é»rfc  della  ticotta  non  s* 
intenderebbe  * Non  vcctete  voi , che 

11  cenforé  {piegando  t ciò  ch*ejfi  haif 
no  di  piti  tenero  , ha  bifogno  per  ri-, 
fchiarare  il  bujo , di  foggiungere 
ciò  è la  madre  e la^foreUa  ì laddove 


•De/  Sfg,  C.  G.in  iifefU)  ec.  ^pp 
jn  quelle  due  parole  tenere'^^a  no- 
fira  vengono  comprefe  la  madre  c 
la  /creila,  chiare  come' due  torce 
accefe,  - - 

- Voyons  fi  cantre  nous  ils  pòtfpront  fie 
defendret  redi  amo  un  poco  » che  cedano 
(d  nofiro  amorei.  Non  mi  può  entrate 
neHa  fantafìa,  come  ci  fia  <livario  da 
quefta  forma:  cediamo,  che  cedano,  a 
queft’altra  ; rediamo  fe  pojjbno  dìfeìh 
derfi  . Io  tengo  che  tutto  fia  fava. 
Nella  vece,-poi  di  dire  ; rediamo  che  - 
cedano  a noi dice  il  traduttore  al 
fiofixo  amore;  cioè  a noti  che  fitamo  tut“  . 
te  amore,  a noi  che  andiamo  loro  incoth 
tro  con  le  Idncie,  e con  le  fpàde  deWa» 
more  , Ecco  quanto  è aftettuofa , c 
giudiziola  quefta  fpiegazione  ;•  che  a ' 
,queiraltravia  avrebbe  dello  fmunto 
e del  cacaft cechi.  . ' 

Scena  Eteode.  Che  bella  frafe 
è quefta  ? Era  ben  tempo  che  a quefio 
tanto  mi  rifolrefit  ^ Non  può  l’oppo- 
iitore  fmaltire  quel  tiuefto  tanto  . Smal- 
drallò  fe  leggerii  buoni  Autori  pref^ 
fo  a’ quali  non  è diftìcil  cofa  ilritro* 
vario.  L’ Alamanni  fra  gli  altri,  fene 
moftrò  fopra  modo  ghiotto,  parti- 
coUrmdhte  nel  fuo  Girone  , in  cui 

lo 
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500  ' ^ ' Lettera  '■  '•  ' : 

Ip  fparfe  a piene  mani , come  fi  pup 
vedere  nella  ilanza  XCIV.  dérvil.li« 
bro  , neUa.  C^XVIH.  del  XV.  ed 
altrove  ; e il  Cinonio  fra  gli  Scrittpr 
n d’ottime  regole  » ne  approva  rufo  ; 
onde  fi  può  dire  che  a quefiq  tanto  fi- 
gnifìchi  a tutto.quejio,  quando  gli  dia*, 
mo  Jieenza>‘  che  fomigli  a quel  tanta» 
Aggiunge  pofcia  il  CinÒido  un  efem- 
pio  del  Petrarca;  cioè 

Quel  tanto  a.  me  non  piàdelvlvéit 
/ piacque  i , 

Ora  diciamo  noi  a qiiedo  modo  • 
Conferma  il  Bembo  , che  «1  Pep*ar- 
ca  volendo  imitare  M.  0no,  il  qual 
di/fe  : * ' > . 

. Sicché  ogni  ^fpirto  fi  finmifee  iu 
• - -T  ■ quella 

e Dante,  che.feriflfe  , . , 

Qual  è quel  toro  che  fi  iamia  in 
■ - qMllay  . - 

(criflè  più  vagamente  : In  quefia  pafia 
il  tempo, 

. , . ‘ e In  quefia  ^trapaffo  fofpirandà , ■ 
Facciafi  da'fe  un  conto  i’Autorcdel- 
le  oppoiìziòni , che;il  tradm^orè^  di- 
cendo quefio  tanto  , abbia  voluto  imi- 
tare il  ^«e/fa»^o  , che  ha  fcritcD.il  Pc- 
trarcà^  e fenon  l’ha  pòcucQ^e  più 
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Vagamente  , come  il  Petrarca  fè  ,^non 
dee  tuttavia  giiadagnarfi  il biafimo  di 
chi  fcrive:  effer  fiato:  di  I{aclne':  a-^ 
vaìiqfiamo  : più  in  là  differen's^a  : 

' nella  tradw^ione  evvi  : a di  lei  riguar- 
do : li  fuoi  •jnaga';(eni;  in  vece  di  ^efijè- 
re  fiato  : del  Piacine  : fcriviamo  : più 
là  : dè  different^a  : nella  tradu:^ione  fi 
tr^a  : a riguardo  di  lei  : i fùoi  magd^ 
vfini  s poi  leggefi  nella  Aia  lettera'^, 
quel  la  ^ cui , che  ho  detto  poco  fp- 
pra,  e ^«ey^odavedcvrebbceflere  fcrit- 
tocàtefioj  c quali  fempre  per  poi- 
ché uhto;  con  altre  ftfiktte  forme  di 
dire  da  Ane  Scrittore.  ' ' v.  ' 

.Dalle  dalle' dalle  nel  fondo  della 
Aia  lettera  il  Ccnfore  una  nè  ha  in- 
dovinata, conghiettuf andò  per  iftii- 
diodiftrologia,  che  rrovar  A potef- 
fc  un’altra  edizione  più  cbpi'ofa  dèi 
Racine,  che  Aon  è quella  di  jBruAel- 
Jes  del  MDCCXXII.  che  in'fatti,  co- 
me s’è  detto  , ritrova  A.  • MaaAicli'' 
ratoA  forfè  che  non.  foffé  al  mondò  , 

A lafciò  fdrucciolarè  fuor  ddlla  pen^ 
na,  che  quanto  A' legge  dalla  parola 
guardai  tino  alle  parole;  ^già  il  pepo- 
loy  non'  vuol  dir  nulla.  Qui  non  do-< 
vrei  io  por  mano , poiché  è il  tradut* 


$0.1.  . w lettera 

toregiuftifecatoabbaftan7à;  non  pèr 
tanto,  dacché  dice  il  cenfore:  libello 
fi  è che  tutto  ciò  non  vuol  dit  nulla  y _bl- 
fógna,  che  cphica  proflìmo  io  gliele 
(pieghi,.  Deh  che  può  dir  di  più  un 
uomo  magnanimo  di  quello',  che  di- 
ce Etepcle  a Gipcafta , fa  quale  gli 
domanìda,;  perchè  ila  ufeito  aljatta- 
elia?  L'erifponde  eoliche  e flato  quan- 
do' hafla  in  oì^io  vilmente  dietro  dite  mu- 
ra , moflra  l'ardente  fua  yoglia  di  trovar- 
fi  in  battaglia  ] di  poi  viene  a quella 
nobile  fentenza,  cYit  h pena  agli  ani- 
mi generofi- rimaner  fi  dalle  irnprefe  y 
quando  fi  può  ad  effe  andare Indi  mo- 
Itra  Eteocle , efferfi  moffo  a queUa 
fa  y per  effere fianco  de'rimproveri  del  fie- 
ro Tolinicè  y il  quale  per  indurre  i Te- 
bani  alla  pugna  , ' gridava  loro  ad  dita 
voce  che  Eteocle  , it  quale  per  opra  lo- 
ro regnava  y laf dovagli  alle  altrui  ff  ode 
in  preda  :'  Quefto  è dir  molto , quan- 
do non  s’ha  a far  con  tale,  che  non 
fi  avvegga  che  farne  ih  cambio  di  fa- 
me è errore  della  ftampa  , come  ve- 
drebbero le  talpe. 

Con  quello  che  ho  detto  finqin  fi 
conofeerd  che  il  traduttore  è in  fal- 
YO  anche  dalle  sferzate;,  che  il  Cen- 
...  ■ ' fore 


belSigtC,Cjndifefa,ec,  505 
fore  gli  di  nelle  ultime  linee  della  Tua  . 
fcritta  . Quelle  cofe  ch’egli  chiama 
inventate , debbono  effere  nelì’e^izio- 
. ne  à*UmJlerdamo , e quello , che  cHia-' 
ma  fioraio  e mal  concio  , gliele  fa-’ 
ri  veder  tale  Tumore , che  gli  é mon- 
tato nel  capo  , di  rodere  le  tre  pri- 
me feene  della  traduzione  , che  fu 
un  bel  capriccio . 

Dicefì , che  andò  un  tratto  la  vi- , 
pera  nella  bottega  d’un  buon  uomo^ 
che  lavorava  in  feiramenti . Prefeli 
quivi  in  bocca  una  lima  per  roderla» 
e cominciò  co’fuoi  denti  piccolini  a 
Uringere  ; ma  dalle  fu»  dalle  fu»  del 
mandarla  non  era  niente  . Rife  per^ 
ciò  ^^angheratamente  la  lima  » e dif- 
fele  ; doh  fcioccpnaccia , non  t’àv- 
vedi  tu  ch'io  ho  sì  buona  tèmpera 
che  non  mi  roderebbe  un  cavallo  ? 

Q va , va  Tana . . 

. La  coniìderazione  dietro  alla  fa- 
vola fi  è»  che  il  Cenfore.fi  pofe  per 
ingojarfi  la  traduzione»  perchè  noni 
fa  di  che  tempera  ,p'énna  fe  Tabbià 
fcritta.  SeJoJapefle  nonfarebbè'co-  . . 

si  corfo.  Ben  v’è  chiaro»  che  chi  ha 
fatta  tal  traduzione  , non  folamente^ 
ha  fra  le  genti  allitteratc  grannome» 

ma 
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504  ■ - . tétierà-  ^ ^ 

• .tua  è,  direi  -^ua^,  unicà  Etfàravi|If4 
di  q»efti tempi.  Ha  data  in  luce  una 

. copia  di  belle  , e leggiadre,  fiic  feti- 
Jche;  c'  fe  gli  iifciÌTc  di  '’mano  qiiaU 
•che  ò^era , che  nonyairoofuglialfein 
tutto  alle  fue  ottime  , è più  doreefc 
configlio  lodare  quel  fnolco  , che 
tuttavia  fi  rincontra  di  buono  , che 
biafimare  quel  poco  che'  può  rin- 
venirli o per  troppa  fretta.,  o per 
trafcuraggine'i  Avvenendo  poi  fpef- 
ib  , che  la  voglia  del  dir 'male  fa  ve- 
der torto V avvenne  a quefia 
_ volta.  ^ ' “ 

- ló  non  ho  più  volontà  dlftòriare 
tra  quelle  baje  , nè  di  porle  in  ordi- 
ne più  regolato  di  quello,  che.  ho 
adopratò  finquì.  Pregovi  che  ottcn^ 
ghiace  che  fia  ftampata  quella  ' inte- 
merata, come  ella  ila  , negli  Opu- 
fcoli , e col  piftolotto  del  Cenfore, 
c di  grazia  prqccurate  che  in  élTo 
lion.  manchi  una  fillaba  i‘  un  micci- 
ehinodella  fun  bella  ortografia,  che 
ho  caro  vederlo  comparire  interqin- 

• «ero  in  iftampa  Voi  jforfe  vi  farete 

maraviglia  i ch*io  abbia  fatta  quèfta 
rifpolla , quando  ii  tradi^ttoré  m’hH 
fcrittOi  ' . ' . , ' • ; 

Se 
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&e  vi  piace  tacer  non  me  ne  offen^ 

' do,  - * ^ . 

Sapete,  vi  fedir,  manco  un 
broglio . 

Io  £irei flato  cheto;  ma  avendo  poi 
‘per  ultime  lettere  del  traduttore  fa- 
piito,  com'egli  per  fuoi  intereflì  non 
può  ora  feguitare  il  lavoro  delia  tra- 
duzione, , non  vorrei , che  qualche 
perfóna  fi  defic  a credere , ch’egli 
tralafciaflè  per  ifpavento  che  abbia 
dciraflalitore , e perciò  rifpondo  ; che 
quello  fofpetto  fia  falfo,  fe  cadeflc 
in  mente  ad  alcuno  , fi  vedrà,  per-  ^ • 
chè  nè  altro  traduttor  è cercato  dal 
librajo,  nè  altre  tragedie*,  che  non  ' 
fieno  in  Italiano  trafportate  dal  me- 
defimo,  cheha  lavorato  finqui,  ver- 
ranno in  luce  flampate  dal  Signor  Le- 
vifa  . Per  chiarirvi  d’ogni  cofa  , vi 
dico  anche  che  non  vi  paja  flrava- 
ganza  , fe  io  parlo  Tempre  d’un  op- 
pofitor  folo  , fembrando  la  lettera 
delle  oppofizioni  fcritta  da  molti.  Vi 
giuro , che  non  mi  darebbe  a crede- 
re la  "Perfiiafione  che^in  Bologna 
fofiìn  due  cervelli  di  tal  fatta  ; e mi 
pare  un  fogno  che  ve  ne  fia  flato 
uno , fe  pure  egli  è d’una  patria  tan- 
CpuJc,Tom,Xr,  Y to 
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to  cortefej  che  iiQà 
la  nel  cervello  • Io  fon  qui  rutto  a 
petizione  voftfà  . 3iion  ai  c.  buon 
anno. 
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SIA  ritìfrafcrittà  eqimionc  f I ) i 
che  rapprcfenu  tutte  1*  equazio. 
ni  cubiche.  > imperocché  le  lettere 
^9  Pi  ^ erprimono qualfìvoglia quan- 
tità col  fuo  fogno  ( pofitivo , o'ne-, 
gativo  ) ed  anchqzero. 


{i)xl^nxx»4^pX’^qrssso 
Suppongali  quell*  altraequa^ione; 

(2)  tp^xt^bbsso  V- 

— ^ ' 
pye  t,-c,  h dinotano  quandti  noti 
àncora  Sterminate . Rifolvafi  l’e- 

3uazione  (i  ) con  la  feconda  delle 
ue  nuove  maniere  da  me  trovate 
per  la  refoluzionc  dell’  equazioni 
Quadratiche , c inferite  nel  Tome» 
12.  di  quelli  Opufcolii  e , fi  averdi  ^ 


(^)txs:h(V~x^c^  2 
div.  per(  -»•  a b^ 

e cubando  quell’  ultima  equaziqpe  , 
ne  verrà  do^  fatte  le  debite  qpcr^'r 
jjioni.  . . . . s 

^b  ì ( (x^€-b)^x^ 

^ (,x^i  V iSvit  JPCIIJ 

y 3 


^Itro  vtfetodo  ec* 
r ("Ar  m^'C-b)  ^ x-ir,e’-^2 

Facci^rifi  Qfia  per  niinor  inib^razzò 
^ei  Calcolò  quefte  «due  'equazioni';^ 

,ì  • ■•>!  : <>  ìiw..?-' J'; 

¥ i .’-i 


(5)‘F  = ( 6rS^' - • 

e operando  a'  dovere,  fi  vedrd,  ef- 
lere  • 4 " ‘v  ^ 

? ■ s ' i V - ' — 3-i  ìibìà  c /t 

( '■  ;4;  . 

prendendo  % r^djcf  cubica 
d?li’  equazioi^e  ( 4) : 5. 

^4.  radica  .Q.»  , e4  E 

loirp'.,;»(4Ìqri,  j i.-j  .; 


* gp^  iioycce 

fóó^  Valore  ''-•-  nxx  — p a*  q trattò 


_»azia»f  UJt  > ^ folHtu^ndo,- 
Ib  'eiiiiazioni  ( 7)y  .e  ( 8)  > fi  ot- 

.t* 

'^)  i.  j 


, Goojjlt 


N 

del  Co:  Fagn4tù  • $ r i 

( io)G  ;={-»•  3^ il 

\ mmmmn  X X^’l  b b X—^  B b €)% 

( — p*  -|.  ^bì) 

V,  _ . ^ — f . 

(ix)F=  (-4.3^**^  3'^^*  )i 

' — « *w"—  ^b  b X —3  ^ b e)z 
— p X•^^b  ì ) 

) 


V-» 

r 


. si  conccpifcana  cgu^  a zero  quei 
t;ermini  delle  due  ultime  equazioni, 
}qve  trovali  a* e poi  gli  altri,  che 
fono  moltiplicati  per  x , e quéft^ 
hippoluipni  fornminiiixeramio  Te* 
quazioniVeguenti  • 

. . . - . 

3 

h ^ 3 c c^p  > cioè  pqn§nd^ 

'>  ■•  • • * ’ ^ 

ta  ^ogoJdi  f>  e divideada  pcc  3 - 

(i^)bb=r^-~p^  r 
93  V 
,dftnde  nafee  •; 

'X  ì 

' 3/  ■'•7,  7‘ 

Il  fegub  >'«1^104©  pyì  9 o[  mena  ad 
^ arbitrio e quelli  valori  di  r , di  ^ ^ 

«•  (H  è fìtrrogati  nell’ equazioni  ( 10^ 

e f 1 1 ) , fiaaln)€*it©daranfni0^  ‘ 

^ ’ Y 4 (15)  / 
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metodo  et»  _ 

05  ) G p 

»7  »7 

* u_ 

IT  - n . *7-,  . 

- ■ 

. . 3 

la  virgola  è nota  dì  moltiplicazione 
in  quefte  due  •equazioni,  nelle  c^Ii 
cÌTendo  cogniti i valori  di  G,  c diF, 
anche^  il  valore  di'  t efpre^  nell  ©• 
. quazione  ( p ) diventa  cogito  ► . 

Ma  dair  equazione  ( 2)  nalcc  qttcft 
altra'.  - / ' 

^ ijJ  X e sszt 

t 

adunque' ponendo  ih  qiiefta  P cfpref- 
^ne  Aiddetta  di  t , c m luogo  di  c 
il 610  vaiove  »,  fi kópre  1*  equawo' 


J 

nc,  che  Segue 

i I * 

3 3 3^^ 

Ove  s’intende  ^ valore  e» 
4>reCo  nell*equaaioiie(i4). 

Co- 


MCo:fagnmh . 
«CorolUrio  primo 


in 


Riducendo  ^ un  folo  denomio^p*; 
re  il  fecóndo  membro  dell*  equaziCK 
ne(  iS)  lì  ha  ^ 

a ” ? ’ '■ 

..  1“  ' , * ' moltip.pcri' 

*■  . ' 3-  ■■  . ^ 

Ora  fi  rifletta,  che  ia  virai  dell’equa^ 
zioni(i5  ),  e('id>ritroyafi  _ 

CG— V 

c quefto  valore  di  GG-*FF  in^virtà 
dell’  equazione  (14^  è uguale  346^, 
* adunque  ^ ® conlicgitentcr 

? ? 

^^GG”- FF  4 
mente  1*  equazione  ( i p ) prende  que* 
^a  fembianza  : . . 


3- — - — -r* 


3 


4 

y 9 


Co- 
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" 5^4’  ^ro>n^iio  . 

Corollario  fecondo^. 
rSi^'fì moltiplica"!*  equazione 
quell*  altra  ì ella  diviene 


-+F/-»-^^G0-FF 


ifGG:‘FF  1 
^(il^Q^dó  queiÓb-%ul£tina  equa- 

> i 3 ^ 

a^he  ;iili  capih^io  ^di'  ^GG  -p»'  FF  il 

^ T=-l  i'  3^  \r  ■ ■■  •^■'"♦''  ■■>*' 

jRio  valore  & ^4> trovato,  nel  prece- 
dente CoEolìario  , fi  ottiene  la  fe- 

:-V.  5 

(Ìi;a-+;===/^^^  \^hbT^  ' 

*3  3^  t3__ 

^?4  c ^(G^.i/ 

dove ‘in  tuogo  di  4^  (^Oaoepirfi 

yalose  i\^k£ato  aellL’,  equazione 


ddCdi  FàgnanÌ  0 
Corollario  terzo. 


-,  f 


. ' . 7'  ‘ A 

Si  -moltiplichi  r equazione  ( pet 

quella^  ^ ^ ^ 

X "*■  \ 

diviCperC^;^-*-^  ^ i h’±Vx  ^«-2  b) 
e operando  c^l*  dovuto  accòrgimene 
tB, fi  averi  queft’ altra  •■  *■ 

(2  2)r  = A:H^CHb^(jf"t>c)  —\bh)^^ 

2 2 2 ^ 

Ove  (òftituciido  ifivècexli  di  > c . 
di  ^fei  loro  valori  regiftrati  rerpètti- 
Vaménte  nell’  equazioiù  ("p)»  ('  > 

) , fi  ritrova  - j > 

. , >•■ 

( 23 

u.  7 '3 a.  ò 

^G'+F  - * 

- ■ ■ * ■ -. 

(ir  Af^  2 n Af—  nn  *^'4^)?  < ''■ 

’ 3 -3  ’■  . 

. Corollario  quarto. 

Beli  è vifibile  , che  ficcome  fiif- 
fifte  r equazione  (23)  , fuflifte 
>.  cora  la  feguente 

\ -;V  y ^ . i 


,v 

A V. 
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jjtf*  ^mmefO(hic»y 
• ^ G F =:  ^ -t*  » ^ 

F , V 

(xx»^2nx^nn?+^p)L 

' " " J 3 . ^ - ■'  '1.* 

€ quella  aggiunta  equazione 
(zi')  .prodjBCC  nuovamente  TeqUa^ 
zionc  (i8)  , , 

. * CoroWark)  quinto* 

Kelle  fotmolc  dell*  equazioni  ( ao) 

' c (zi  ) entra  qucftz  quantità  (Gl» 

che  equivale  a.que(i*aItraGG 
•+  F F>  ; a G F , e in  virtù  deli”  c- 
quazioai  (15  ) , è (16)  fi  hanno  le 
due,  che  fieguono 

GG  •►FF  ~ a^»£j-4»^  — i-f 

3 "7"; 

(a^) GF=s=  (np - 2»^ ^)»»-3 p / r 

- ' »7*»7 

....  . ■ •.  > 

..i 

(-  * ' ' . 1 . 

* * 

' ' „ ■ ' CC; 
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ÌtlCo:FapKxnt.  SVf 

Corollario  fcfto*.  -.!}  c i • 
\ 

■■  ■ ■ ' 

H prodótto  dcHc  due  equazioni 

(5)>  c(d)  è queft’ altra  equazione 
* CF=:  (xxmt.2ex r 

( XX=+2CX~¥CC  — bb) 

cioè  ponendo  invece  di  c»  c di  bv 
i'ioro  valori  cfpreffi  ncli*eqiuzion4 
fi2>e(i3>- 

(25^GF=a(a*Ac^  2nx^nn^^^r 

ì ^ 3 

(xx^2nx-i‘p)  • ' - 

3 3 

adunque  comparando  queft’  efpref- 
fionc  di  GF  con  l’altra  dell’  equa-- 
zione  (24)  , fi-  renderà  manifefto^  , 
che  quantùnque  fofl'e  reale  il  vaio- 
le  di  X)  QuUadinaeno  fard  immagi- 
nario il  valore  di  GF,  allorché  fa- 
rà negativa  la  quantità  - _ ' 

Xx^2nx—nn^j£,  chenell’cqu^ 

■ ' 3 3 3 ' 

' aione  (^2$  ) foggiace  al  vincolo  delia 

. radice  feconda  ,,  e per<chè  nel  pre- 
cedente Corollario'  fi  e moftrato  j, 
che  La  quantità  G F entra  nelle  due 

for- 
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5^ig^  ^UìfOWftodQi^  ' 

Formote  deir  equazioni  (2o),  c(.2i/  ^ 

ne  'fiegue che  in  ' <kèt0  > c^o  le  ine- 
defìcne  formole  dovranno  eflereinret- 

tèd'ef^reflìoai  irwnagij^ie  * * • T 

=•  A.."-  '■■:  , ■ 

/ V ..  GowJliirio  Ctó  . - 

‘h  --  / .r-'-  ■ 

slmilmehté  , ■ ancorché  foflfe  r^-- 

iionàle  il  Valore  ,di  >;, ‘ciò  mon 
ftante  farebbe  àrrazion^cil^Yalore  dy  . 

GF,  orandola  fopranotata  quantità 

fari  ua 

T'  T;  [\ 

■ quadrato  j e quindi  in  tal  cafo  le 
due  forinole  dell’ equazioni  ( 2tQ)>;e 
(;2i  );,  nelle,  .qnalì.  entra  QF,  conte?- 

tanno  cfpceUÌonir  ijara^ìidn^. 

^ ' Gorollario  ottavo.  , ’ • 

• ■ i-  j ‘ * é 

. Le  illazioni  de  due  prècedcn^ 
Òorollarj  (i  adattano  p anche  al  pri- 
mo; membro . dell’  equazione  (23)» 
è confeguentemente  alla-^  Forinola 
dell’  equazióne  > iniperocché 
^nel  fecondo  menibro  dell’  equazio* 
ne  ( 23*  ) ili  contiene  'ht  quantità 


r 


■ '•>, , j>  <■  \ 4 i'»  ' ' ’ ' ì 

J,..-  3 ' "Bl'  "1  .'■'•■ 


. i- . . 


Scolio  primo  li 


In  ordine"  alU  FòrrìoioH.  dellj  c/ 
qiiazione  ( i8^  fi  noti  ^ ^ '' 

Primo  , che  il  valore  ai;  u e.iiP'i 
niagmarfo  àltorchè,  r-apprefentando 
p > una  quantità  poittiva  >.  i*,A  ^ 
bore  di  jp,  e quello  è chiaro  per 
l’equazione  (14)»  Secondo»  che 
quando  h è immagmatiQ  4 

? . " ' ‘ ' 

tiù  h VTTTT^  :?<b^''ebcra.*  neli* 

— W . X' 


Equazione  (18  ) è' immag^ 

Terzo  , che  quando  è feale  , 

.e*  4«iii  di4  valori  d»  Q 

zione  ('is  ) , . ovvero  di  F neir  equà». 

aiohq.(  ) ,^  un  Colo  e immagma-^ 

- ■ • ' >'5  -- 

tioi,  la.quaniità  K Cì  > P ìcm^t 

immaginaria*  % ^ -■■' 

Qiiar^ 
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Coarto  f .che  quando  ^ ^ reale  » 
e ambedue  li  faddectt  valori  A G » 
ovvero  di  F fono  quantitd  imnia- 
ginarie  pure  la  mede  lima  quantàtd 

' |U.  ~ 



F è reale;  . 

? 

f'G  — vF  ■ 

Quinto  » che  fe  il  valore  di  f è 
Hallo  , allora  tasito  requaaioni(5> 
(6) , quanto  l*  equazioni  ( 1 5)^  e (16) 
tnoft  rano  ycOer  G = F , dunodoche  d 

fecondo  mcnd>ro4eil’ equazione  (18) 

3 . - 

diiùene  o^ 2 -*•  0 ^0  = 0 > ^ cb* 

nulla  fa  conoscere  , perchè  la; 
zione  o rapprefenta  una  quanti» 

p . • 

itideterminata^  Il  firtiBc  ^caderd^  al- 
■ lorchè  b = o nell’  equazione  ^ a 1 ) 
q[uando  in  effa  • fi  prenderà'  per  ne^ 
gativo  il  fegno  doppio  ® 
ciò  in  quefto  cafo  cònvien  • valciw 
della  formola  dell*  equazione  ( ao^a 
ovvero  della  foanola  dell*  equazio- 
ne 


* del  Co: Pagnam  4 ^ Jaf 
nc  (n)»  facendo  pero  m quefta 
pofìtivo  il  ffgno 

Setto , che  in  vigore  dell*  equa- 
zione (14  ) il  valore  di  .^  non  può  . 
eflere  immaginario , allorché  p è nul- . 
lo , cioè  quando  nell*  equazione  (ó 
manca  il  terzo  termine /4óndc  ie 
rifolvendo  con  1’  equazione  < 1 8 J ^ 
r equazione  cùbica  propofta  , in- 
contreremo la  quantità  0 di  valore 
immaginario , potremo  trasformare 
agevolmente  la  ttetta  equazione  cu- 
bica in  un*  altra  del  medefimo  gra- 
do j,  ove  manchi  il  penultimo  ter-*: 
mine  , fervendoci  delle  maniere  di 
eiò  fare  > efpofte  nel  c.  14  del  Trafi- 
tatp  fopra  la  natura  dell*  equazioni  ' 
del  Signor  de  Beaunc  * e dell*  aru 
42.  dell*  Analifi  dimoftrata  del  ,Pa- 
qre  Reynau  % e rifolvendo  con  la 
formola  dell*  equazione  (18)  T equa- 
zione cubica  cosi  trasformata,  ave- 
remo  ffempre  la  quantità  é di 
re  qon  immaginano . . _ _ 

^ ' • ' ■'i 


. vJ  “• 

,0  « 

A'-  -- 
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’^^Ur^^todo’cé»  * 


t-Corollario  nono 


**-  >>  i 

^ , * 

^ Clibàildo  r-eqùa2Ìone  (‘z*!  ) , é 
operando  ‘ coli . deprezza  , fi  giunge-, 
ra.a  quéft^  altra  - ' ’ 

(*2S)  t ^ a i^fFFH.aÌ5  ).^':Ì 

Ove  dee  cpncepirfl  in  vece  'di  FF  il 
filo  valore  '■ 

3-^  2 ca:a: -4- 3<rcJ? -f' c * ) . 

r ~^bbx---^bbc  ) 

> ^ ’ V ‘ -a  ^3  > 

tratto  dairéquaaione  quale  non 
è diftefamentc  fcritto  nell*  equazione 
(*25)  per  evitare  ' la  prolilntd  dell* 
cfpreffio'nè  analitici , che  né'pfulii 
terebbe  Tirando  pertanto  la  ra-" 
dice  cubica  da  ambedue  i membri 
della  Inedefima  equazione  (yS),^  fi 
o'tàne  la  feguente  ’ 

( 7-1  ) t =z  ( ì(  FT4  ih  3) 


^(FF-*.aè  3 )2-45«  )r 

nella  quale  deve  ora  fottointenderfi  in 
luogò  di  ( FF  a ^ 3 ) il'  fuo  valore 

afiat- 


- V 

/ y 


àdCùiP^gnani*‘  J 

affatto  cognito  • 

' ..">.  , j — a7  ' *''' 
dotto  dair^uazioni  (i^J>  ^{  h)  > 
é in' cai»bio’ di  è ^ il- Aio  valoC'^de- 
funto  dali’eqiia2Ìone(^i3)  ‘ *; 

‘ ; "Xòrpll^rip  dcciiSQ j V 

' Popsafi  maggior  t^eyJta.:  Ai 

tgiiale  ad  ( F'  F -+  ?.  ^ ) cio^  ad 

inp, --  % r ^ F equazione  ( 2 7 ) , - 

•5  ' ;27'  ' 

diverrà  3 • 

( iS)  ^ A-A -:4p 

Softituifc»6  wfU’  C ? ^ )_  , 

v«Bt  <tó.«  wiw  ». 

as?ar4  ; j '■  ' 


. ny^A  Ai-v  4^  j 

‘^x-+c-±  1 4^^ 

cT...?r^-r 


Ur*- 


Indi  riflettafi  d’una  maniera  fo^ 
^igliante  a quella,  che  fi  èAcpgpa 
pel  Corollario  quarto  , '<^ne 
me  fuffiftf“l^-eqa^^<v 

fufliftere  ààohe  qhefta  " v 


èfO 
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Jdtrometoéoè0i 


jldunquc  aggiungendo,,  qiieffta  fteflTa 
ultima  equazione  all*  equazione  (ip) 
furrogando  in  cambio  di  c il  fuo  va-» 
lóre  » » e trafpQnendó  , fi  feóprird 


Corollario  wndecìnìo*'  ' * 
*Sc  poi  il  valore  di  t prefo  dall*^ 
equazione  (a3)  .fi  porri  nell*  equa- 
zione .(  1 7O  A ailora^  fi-  croyecà  ' la.' 
formola  , che  ficeiic,  ' . 


delCoxFagnanì,  52$ 
ov€  n fta  invece  4Ì  c , a cui  è u- 

ì 

^alc , c in  iuogo  ài  b b fi  fottó- 
intende;  il  fuo  valore  nn  p ", g, 

9 

fyteffà  ncirequazione  (13), 


. Corollario  duodecimo  • 

Uniformemente  a quanto  fi  è de- 
dotto ne’ Coronar)  fefto,  efettimo, 
debbefì  ora  dedurre  - 

I^imo,  che  quantunque  fofie  rea- 
le il  valore  di  ar,  nientedimeno  fa- 
rebbe immaginario  il  valore  di  t 

: . ? ' ■ ' 

cioè  di  A - 

^ r ^ r ^ ^ A — 4 è « 
fe  fofle  negativa  V efprefiìoneY  jc 
vale  a dire  la  quanti- 
ca (arar  h-  2».y  — wwH-  4P ) ad  effa 

' 1 X ^ "T  T 

e^ale  ) che  nell’  equazione  f 20  ) 
Ita  fotto  il  vincolo . 

fecondo  , che  ancorché  foffe  ra- 
?ionale  il  valore  di  a:,  farebbe nul- 
ladimeno  in^zionale  il  fuddettova- 
lore  m tj  fc  la  medefima  quantità 

(x 
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<26.  ^mmetod^et, 
cx  ci"*  .4fónosifofle  quadrato^ 
^ Xaonde  in  quefti  cafi  non  ^hd^ 

. febbeco,  libere  da  quantità  immagi- 
fiarié  , ' ovvero  refpettiyamcrite  da 
Miantitd  ierazionali  le  formole  delL 
Visioni jC^o ),  e(.3 1 ), 
li  entra  il  valore  dit,  cioè  I efj^ef- 

^lonc  A A---V^ 

Scolio  Jecondo..  , . ; T 
' /Ùtiàndo  il  valóre  di  e miUo , all^ 
ral’  equazione  (30)  fi  «duce  a qaetta 

3 S .::-  ' 

'X  •*  ni=.y ^ ^ 

' . : ‘ij"  . * 

è V equazione  ( 3 V } ^ 


purché  nel  legno  doppiò  fi  faccia 
valere  il  fuperiore  ^ ma  divertebbò 

X n o o S35  o ' . 

. "3  5 

Vo 
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dì^Co:Fagnanìi  . 52^ 
fe  nd  fegno  doppio  fi  prertdeflc  rin- 
(mòte*  . ' i . . 

Corollàrio  décmióterzò " 

; n confronto  delle  due  equàzio-  ^ 
nì(y),  c(8)faconofcereche(CG-^^ 
2^5)  è uguale  ad  (flc^ib^); 
adunque  ponendo  nel  Cotbllario 
nono , cioè  nell*  equazioni  (26)  » 
e (27^  refpreflìone  GG  — 2 ir  in- 
vece dell’altra  FF  -t»  2 h^';  fottòmi 
tendendo  pofcia  in  luògo  di  GG  ' 
2 b iì\  fuo  valore  interamente  co-» 
gnito  — 2 wjl.  ^ ) tratto  dall* 

3 ' 27  ' ( . 

equazioni  ('i  5 ) , e ('14) , e in  cam- 
bio di  è * il  fuo  valore  dedotto  dall* 
equazione  (15);  e facendo  «el Co- 
rollario decimo  la  A eguale  a ( GG-r 
^ f ne . verranno  le  medefime 
■Jcqnfeguenze  efprelTené’Corollar)  de- 
cimo , undecimo , duodecimo , è nel 
fecondo  fcolio/  ~ ' ’ 

Scolio  terzo . 

■ . . ; > . 

. ^ t 

Ho  detto  nel  CorQllacio  nono  ; 

f'  ' ' che 


5ì8  liltromtodoee^ 

Èhe  fé  fi  cuba  l’ equazione  fi 
giunge^  all’ equazione  ( 26);  ma  per- 
chè un  tal  calcolo  recar  potrebbe 
a taluno  qualche  diificolti,  .non  fa- 
ri inutile  , eh*  io  fegni  in  quello 
Scolio  i principali  veflig)  , inerendo 
a’  quali  , fi  arriveri  facilmente  dall* 
equazione  (22)  ali’  equazione  (26) 

Se  dunque  ^ fi' molcmlica  per  a 
r equazione  ( 22) , e fi  fa  in  efia  x 
c eguale  a D,'fi  ha 

2 tzsz D 'TÉ: >—^bb 
e quindi  cubando  i’  uno  » e 1*  altro 
. membro , fi  ottiene 

' Dì^  lzb^D-+l>Df^  ^bb 

^bb  f^DD-^bb 

Equazione , che  fi  riduce  a quell*  altra 
% ^ 2bb  D -Ì4DD 

VpY^l-^bb^^bb  F*313‘^4l5 
la  quale  divifa  per  8,  e ordinata  a 
dovere,  fomminillra 
I32;  t 3 =:  1 ( DL^^bbD  ) 

{TìD---  bb  ) DD—4^^ 
mà(DD-^  b)V DD  -4 ^^òugualc^ 
(D«_  2ÌiDl,.i<  DD  )r 

( --44iPj,.8é<  i 

. ' va-  ' 
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détCo:Tagnanì,  529 

vale  a dire  ( D D=  bh)V  DD:^bbè  ^ 

guale  a ( D L^6bb  Di*.  9 £>D  ~ 4 yL 

donde  nafce  equazione  , 

V{Oì^^bbD)'^^b\  ^ 

Adunque  furrogando  nelifecondb 
membro  deir  equazione  (:?  2)  in  luogo 
di  ( DD  — f'DD — ^bb  la  fua 
efpre/Jìone  equivalente  » tratta  «dall* 
cquazione(  fi  ritrova  . 

(54)  f 3 = »- 

F(dL?ììi>.'-L7F 

Egli  è . viabile , ' che  riaflimiendo  in- 
vece di  D il  Aio  valore  x ^ c , fì  ■ 
ha  ( ^bb'D  ) eguale  ad 

(,x\^^cx x-^^ccx \,  cioèfi 
<^-^bbx — ^bbc^* 

ha  D U.  3 ^ ^ D eguale  ad  FF-t" 2 fi? 
ed  anche  DL*.  3 ^^DegualeaGG — 
^6^.  Adunque  F equazione  C 34)  è la 
fìefl'ache  requaiionc(  2d>,  e confe-  . 
guentemente  rimangono  dimoftràti  , 
itinbeduei  Corollari,  nono,  e deci- 
inoterao  • 


€)/»«/«.  TorniZy»  . Z Sco- 
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5JO  , ^Itro  metodo ec. 

■ - ’ Scolio  qu^artò,  , 

II  metodo  comune  di  riToIvere 
Inequazioni  del  fecondo  grado  ve- 
nendo applicato  air  equazione  ( 2 )'^ 
darebbe  immediatamente  l’equazio- 
ne (22),  e da  quella  lì  dedurebbe 
come  nel  precedente  Scolio  l’ equa- 
zione (34),  il  fecondo  membro  del- 
la quale  a dirittura  lì  renderebbe  co- 
gnito , -ufando  verfo  il  fopranotato 

valore  in  x ’ ec.  di  (D  l $bbD  ) 

quel  medefimo  artificio, -che  lì  è te- 
nuto per  render  cogniti  i valori  in 
x^  ec.'di  G , e di  F éfpreflì  nell’  e- 
quazioni(  5 ),  è (5);  indi  lì  avereb- 
bero  r equazioni  ( 28 ^ 29  ) , ( 30^, 
0(31),  procedendo  come  fi  è fatto 
nel  Corollario  decimo . 

* ' . ♦ 

4^1.5^68 

a • . 

-S<5U 


* ^ . 
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Errori  notati  nel  Tomo  Decimoquarto 
degli  Opufcoli . . . 

% 

Nella  Prefazione. 


fac.  4«  ulc.  in  qual  luogo  in  quel  luogo 

Errori , Corrtxìonit 

«ag.  5. 1.  U a governara  a governarla 

1.  $.  imprcITa  ’ ' hnprefa 

tavola, favolofa  per  favola  favolofà 

1.  9.  plaiiiciem  . planitiem  ^ 

147.  !•  ii.qux  fìta  qu«a  a ^ 

1.  9.  paffum  pa  ani 

1)1. 1 ulc.  terr  T * 

157.1.  penule,  aflènfuram  ■ aie  nOfram 

170.1  8.  cric  fniflediciwr 

i8f.  ’•  <4*  Clrrhs  ufque  Cyrrhziifque 

' «85.  J.  17-  habent  , babeai.t 

191.1.6  Portuno  Portumno 

lyj.  t 21.  lyhlidis  SyphJlidil 

___  » y XX  ' ■ 

qy  n u «.  qy 


aÌ9  1. 12 
230  L 12 

>30  ì.  a» 

>31 1. 26. 

3J4  1. 1 
234  1.  12 
*35  1*  4 


2J«  l 18  2/>  3 


X X ' 

Hj  I u u yqy 

7 4 » 4 

•5.  9 97  rt-  9 97 

b b b h j 

ì"'  3 , 

•*"*/' 5*  »*»2p*« 

dino  Dadino 

ilìea  Muliva 

fleininas  ad  Heninas 

nzo  bacchetti  Lorenzo  Bacchetti 

xfolvam  exfolvam 

orolivio  a Meldula 

ypania  ' jn  Hifpania 

i9mas  Carvioni  Thopasc  ervioni 

ricalafluo  Scaricalafìno 

r haor 


2 56  ].  16.  ad  fleminas 
1.  18.  Lorenzo  bacchetti 
303;  1. 4.  ex  exfolvam 
3j6.  1. 17. a Forolivio 

369. 1.  f.  in  Hypania  ' 
376. 1. 19  Thomas  Carvioni 

381. 1.  ei  Scuricalafluo 
387.  J.  S* 


Uwa  . liuùa 

9- Mad  .di  Daeltr  Mad  Dacter 

47«.ìioCtl>3<il  nuovo Tradatcore»-  Tvtto'ciò  eh*  qui  fi 
^ ' die*  fino  »IU  nota  fi  • 

gu*nt*  t ebt’vifomin' 
rial  Beeo  il  iludrào' 
* dttpotfi  Ma  fagin» 

yi.  ntìfin*  dtiu  »«. 
t*eie  iuifi  trova  , 
i dopo  la  parola  Orìgì^ 

■ale.- 


ommoàmmmomapmmmtiaamaammamammm.mma-^ammmaméta- 

4 

, ■ r.  ^ . 

’Bnroft.  occorfi  nella  ftampa  del  T0HÌO 
Xlllade^lì  Opufcoli,  e^mn  corredi 
r nel  Torno  XlV^a..  ' 
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